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AL GLORIOSISSIMO DOTTOR DELLA °j / 
CHIESA, E PONTEFICE 

SAN BASI LIO 

IL GRANDE. 

L Voftro gloriofo Nome , B ASILIO Magno . 
ottimo fra gli eruditi , e frà gli ottimi erudi~ 
tiflìmo , offèro quello Tomo Nono ,, ch’è il 
compimento delle mie Lettere Ecclefiaftiche » 
piccola offèrta , à Voi che folle in tutte le co- 
fe Malfimo , eflendo impoffibile il fapere t il* 
quale potelle eflere maggiore . Di Santilfimi 
Genitori Santilfimo Figliuolo , perfezionando 
in Voi quello , ch’era cominciato ne’ Voftri , moflrarte, chela 
maggior bontà può eflere fempre maggiore. Avelie in odio la ne- 
quizia , prima che la conofceffe ; e collattaneo , e coetaneo alla 
Vollra virtù , lafcialle in dubbio > le la traefte ò dall’educazione r 
ò dall’utero materno; onde la Vollra vita omnibus futi canon vivcn- - 
di. Atto à tutte le fcienze, facelle in Voi divine le arti più uma- 
ne ; e delle à divedere , che le divine non ricufano l’ornamento 
delle buone lettere. Attendefle à ciafcheduna delle virtù con tan- 
to lludio, come fe non le delideralle tutte. Vi trattenerti lungo 
tempo fuor della Patria, non mai fuor di Voi fteflò; infegnafte 
a’Maertri arti migliori di quelle , che da efli avevate imparato . 
Fuggendo più le laudi degli adulatori , che le calunnie degl’invi- 
dioli , con allontanarvi dagli occhi di tutti , degli occhi di tutti 
vi facelle degno: ugualmente ottimo, e nell’eremo, e nella Cat- 
tedra Vefcovile . Non toglierte à Voi le virtù , che delle agli al- 
tri ; ma perfezionando gli altri perfezionarte Voi rteflò: e idoneo 
à perfuadere dimoftraftc con gli efempli ciò che predicavate; non 
amafte le ricchezze , che per darle a’ poveri , e vi facefte Padre 
e Servo di tutti . Stimando più la Verità, che la grazia de’ Prin- 
cipi , difènderte più la dignità di quella , che la propria : Degna 
dell’immortalità è quella Vollra rifpofta al Prefetto dell’ Impera- 
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dorè Valente Ariano, che dicendovi : Niuno infino al pnefente 
dì , ha mai parlato in quella forma con me , nè con ral libertà: 
Voi rifpondcfte: FORSE TU’ NON TI SE’ ABBATTUTO JN 
UN VESCOVO . Imperocché noi neW ah re cofe , e Prefetto , ftamo 
man furti , e placidi , e abietti f opra tutti gli altri , fecondo che ci pre- 
ferì ve la legge Euangelica , né alziamo il fopracigUo , non dirò con- 
tea T Imùeradore , ma nè anche contea alcun buomo plebeo ; ma co- 
me fi tratta della gloria di Dio , e di perderlo , noi allora , per nien- 
te avendo tutte le altre cofe , lui folo miriamo . E il fuoco , la / pa . 
da , te btfìie , T ungule , fono à noi dehzje . O coftanza degna di 
un petto Sacerdotale ! Quanto piìlvi accollavate alla meta , più 
accelerarle il corfo , colle Voftre vigilie fvegliafte gli addormen- 
tati , co’ voftri digiuni cibafte i famelici . Non amando il vive- 
te , nè temendo il morire fparifte dagli occhi degli huomi- 
ai , non dagli animi . Felice , nella cui vira non fù che ripren- 
dete : nella cui dottrina non ha che emendarli . Se voi adun- 
que vi degnerete proteggere co’ Voftri fplendori queft’Opera, el- 
la farà veramente il compimento delle mie fatiche, le quali à Voi 
dò , dedico , e confa grò. 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L’AUTORE. 

L ’Ultima delle figure numerali é il 9. chi ne vuol più ritorni da ca- 
po, che con un Nulla di giunta , muterà le decine in centina a di 
frutti . Quello Tomo Nono è 1 ’ ulti no delle no.'.re Lettere Eccle- 
fiafliche. <£hi hà letto quelto per curiofità , ritorni da capo , e ri- 
legga gli altri ancora con maggior attenzione , e ipero , che farà 
prò. tto. Gli Ebrei, eGrecij ed anche i Latini, uùno le lettere per 
numeri . J primi chiamano a loro lettera Nona Tetb . che fi efplica BONUM ; 
come nel Salmo ii'8- nella lettera' 9. Bonitatem , (7 difetphnam , (ir fcienttam do- 
te nt ; il che fi è voluto da noi in tutti , e nove i Tomi . I Greci hanno la 9. 
lettera numerale ♦. Dice Perdo Satyr.4. 

Et pori s et vi;io nigrutn pr tergere Tbcttr 
I Latini perdite nove , legnano IX. le prime lettere del nome iWt , che è 
il principio, e il fine delle noltre produzioni qualunque fieno . Il Numero nono é 
ìmpari, e per \ mondo; imperocché gli Animali, eh' erano mondi entrarono nell’ 
Arca l'otto numero impari ji -q can. Nupti <e . No/emefrrtàneU’uterodella Ma- 
dre la prole, e poi elee à luce l’huomo: corichi fieiérciterà nello Audio di quefli 
Bove Tomi rlufcirà almeno più accorto, e più indruito , e fi renderà degno della 
compagnia de’ nove Cori degli Angeli . Nell’ora di Nona Riaperto il latodel No- 
flro Salvatore, giuda quel verio: PeHus feti Nona bipertit ; lignificando col (an- 
gue, e acqua, che indi emanò, che dal codato di Cri lo, quali del fecondo Ala- 
mo. che dormiva nella Croce , la Chie a quafi Èva Riformata; imperocché dico- 
no Cirillo, eCrifodomo che l’acqua lìgni cava ilbattefimo, eh e il principio del- 
la Chiefa, e degli altri Sacramenti; ed il Sangue la SS. Eucariftia , cheé il line , 
e il compimento di tutti i Sacramenti; a’ qua li due come à principio , e fine, tutti 
gli altri Sacramenti fi riducono; Seadunaue all’Ora di Nonafù edificata la Ghie- 
ra, quelle lettere Ecckfialliche al Trono Nonodoveano pervenire; perche in efse, 
oltre à molte altre cole appartenenti agli Eocleliadici, i Santi Sacramenti della 
Chiefa fi fpiegano . Se Pietro a 1 l’ora di Nona guari un zoppo dal nafeimento ; e 
nell’ora di Nona Cornelio ebbe la manifefla vilione dell’Angelo, che l’efortd à 
mandàre à chiamar Pietro , ch’era' in Joppe, dove Pietro ebbelavifione dell’ in- 
greTo delle Genti nella Chie à , quelle lettere fono per lo più indrutti ve de’ fedeli , 
ovili quali fi forma la Chiefa . Quella finalmente é datala mia intenzione, il mio 
Audio, ilmiotne, fepoi ioabbia conseguito l’effetto . rimane al giudizio di chi leg- 
gerà, e fopra tutto à quello della S. Chiefa nodra Madre, e Maedra . Voi intanto 
tg)tt , eìigtte , diligile , tìr bene valiti. 
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A EKT i. 
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L ETTE RE 

ECCLESIASTICHE 

D I -M O N S I G N O R 

POMPEO SARNELLI 

% * 

VESCOVO DI BISE GLIA 

tomo nono. 


! : : ; 


Della Critica in tenere , t della 

Ecclefafiica . 

Lettera I. 

Ual debba e {Ter la Cri- 
tica , èia dimanda di 
V. S. nella fuacompi- 
tiflima lettera ; dallo 
Hello nome ella lo può 
raccorre : in gre- 

co vuol dir Giudizio; 
eh i hà da giudicare, deve avere Autorità , 
Scienza, e Giuli izia: fenza autorità il giu- 
dizio farebbe ufurpato ; fenza fcienzala- 
rebbe inconfi derato, fenza giuftizia fareb- 
be pcrverfo . Si dà la Critica in tutte le 
profelTioni , nella letteraria , nell'Orato- 
ria, nella Storica profana , efagra, ed in 
ogni genere di libri : 

z Nella profelfionc letteraria la Criti- 
ca è una parte della Grammatica , anzi il 
fior della me defima, che prefu pponendo • 
in altrui iprimi fondamenti dell’arte, po- 
11 a li fu'l tribunale in atto di Giudice , 
chiama ad efame rigorolo le fcritture, e’ 
libri : e fondandoli fnoprocelTo sùduc 
importantilfimi punti, riconofce primie- 
ramente quali fieno gli Autori , che vera- 
mente gli hanno comporti , cancellando- 
Tomo Non» . 



ne i nomi adulterati, e fupporti : Indi parta 
all'emendazione dell’opera , econlopra- 
ciglio graviflimp fi rivolge, correggendo 
quello, che gli viene in grado.Di che Ora- 
zio in pochi verfi ne fonda l’Idea • 

Vir bonus , & prudens vcrftu reprobe»- 
det inerte s : 

Culpabit duros: incomptls allinei atrum 

Tranfverfo calamo fignum : ambii io fa 
recida 

Ornamenta : parum Claris lucem dare 
coget 

Arvuet ambigui diSum : mutando no- 
tabit,. 

Fiet Ariflarcus, ite. 

3 Nell’artcOratoriaildireCritico, i 
cenfurare i coftunrt ; imperoche ella fi di- 
vide in Critica, Dogmatica, Parenetica . 
E con quelle due infegna i Dogmi , ed 
cforta . 

4 Nell’Irtorica , dice il Cardinal Ba- 
ronio Padre degli Annali Ecdefiartici 
Anno 295. numero 43. chi feri ve Storie 
deve (tare à fentir tutti gli altri Stori- 
ci , federe in mezo di loro arbitro , efa- 
minare diligentemente , e giudicare ciò 
ch’erti dicono ; imperoche alcuni di ef- 
fi fcrirtèro molti avvenimenti troppo bre- 
vemente, altri del tutto li lafciarono : 
inchi manca l’ordine, in chi la diligen- 
za nell’ inveftigare i tempi ; in tali 
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2 Lettere Ecclefiaflicbc 

1* verità , e inquali la pietà; onde fòm- i ogni terminc^creanza nrwno logorai»* 

morti da privato affetto intramifero à li- do gli anni e (avita in fintare negli ai- 
tato loro delle menzogne alle cofe ve-, trui libri difetti , non peraltro che per 
re : Or l’inVeftigar le cofe'tràpartate , accattarli cod'gli altrui biafimi’il Tufi- 
Io fcegliere l’Oro dalla Terra , non é ne- lo mendicato di qualche Lettera . Onde 
goziodipocopefo , nèopera di picciola* diffe il Savio : Pigerfapientiorjtbividetur 
fatica . Di che noi veggiatno , che foro- feptemvirisloquentibusfeutemias. Prov . 
mi Oratori temettero di {crivere inque- i j. i 6 - 

rta materia. Tullio (de legjbrn libro pri- 7 Che l’Aquila ricufi i Figli dopo a- 
mo ) fcufoflì primieramente dicendo ^ verlilprovati a'riggi del Sole non 
quella effere imprefa da huomo libero è maraviglia ; mà che altri li rigetti 
da ogni affare ; e- quando egli vi £ mi- fenza,.cimeatarli alla luce è molilo di no- 
ie, la fua opera fuori d’ogn alpeteamea- vità: * •* T T' 

to fù avuta à vile, beffata ', e efin per- 8 Chi fludia , diceva un’Uomo dot- 
petuo filenziofepolta. Dio) Hill, libro to , deve leggere , nonlindicare Ciò 
46. ) e Plinio emulo di Cicerone 1 libro T*»e non aggrada , lafciarlq , non ripro- 
pri mo Epillola prima J rifiutò di forrverè vario ' Nondobbiamo aver’animo tan- 
Storia , finche egli averte fatto l’Orato- to ingrato , ò ingegno tanto fuperbo 
re; affermando quella effercofa , che ri- che, (degniamo l’opere di coloro che 
chiede tutto l’Uomo , e tali profeffiofli hanno fudato ne’ noftri commodi * Ciò 
effere affatto diverfe . E nell’Anno 81 y che ne pare colpa fi hàà compatire Per 
- nnmeroio. dice : che lo Scrittore delle buono, che Ila il campo , e ben lavora 
Storie hà da feiegliere i tellimonj , e non to , il granoprodotto hà fempre bifogno 
badare al numero . Non numero biotico- di crivello . Chi non compatire gli almù 
rum veritai biftoriee examinanda , fed ferirti , òc? maledico, òmalpraticodel- 
auanta fide polleat prrmus ditior cujusli- l’efercizio di comporre . Le indulgenze 
bet aflcrtionis ; namreliquot prìmum feaui fono i più preziofi Tefori , che difpenla il 
autiorem , & ejut vcftigiis inbecrert /re- Cielo . 

S temiore ufu inmore pofitum reperìmus . 9 Inquanto alle Storie delle Vite de* 

nde lo (lertb Baronio dà quefta regola : Santi, fcritte ne’ tempi remoti , quando 
guoantlquìor inhiftorla , eò pr cefi antica non era ancora tanta copia di Libri quan- 
in vernate . ex T ertullian. lib.de praeferi- ti ne hà dati la flampa , dice da quel pru 
ptio. adverfus haeret. capitulo $ 1 . che di- dente , ch’era il Cardinal Baronio in No- 
ce: Exipfo ordine manifeflatur, id'ejfeDo- tis ad Martirolog. Roman, dico 0.11 o- 
minicum , &verum, quodfitpnus tradì- brls lit. 6. Qucd fi ob unum errorem ve! 

tum : td autem (xtraneum^falfum, quod alterum in Vitis Santiornm inventum ’ c<e- 
fitpofterius immiffum . E Taziano in ora- tera qua remanent , /decorare dixerìmus 
tio. adv. Grarcos. Tomo primo. Bibliot. profeti ò omnes fanti orum Vieas in maxl- 
Patrum Graecolac . Ubi temporum ratio mum dìferimen induetmus ; cum pene in 
non cabaret, ibi ne hi/ or ut quidem vera effe omnibus alipuid notori poJTtt . auodmrri- 
potefl. gendum videa tur , fitque Canonicarum 

5 IlCenlore, ò Critico dev effere uo- tantummodò fcripturarum fngularis pree- 
mo buono , dono , e prudènte ; onde uno rotativa , ut eis cuntia vera InconcufTa 
Scrittore diceva : Io non auguro mag- tertaque narrentur . 1 u ’ 

gior felicità a miei fcritti, che l’appro- io E negli Annali anno ?oi nume- 
vazionedi perfone prudenti ; noneflen- ro 104. caterum tandem Romanam Ec- 
do meno ambiziofo del loro giudizio, che cle/am , non fcut Evangehum ( quod& 
de’ loro faggi avvertimenti , perche chi Gelafius monuit ) legtre confueviffe & 
naviga nel mare deg I ’ inchioftri , non può legenda propontre qualibet fanti orum A 
non urtare negli (cogl: duna rigofofa Cri- tiaJedpotius ea cuntia Apoftolìca illa lati 
t,C ? M /- ’ . , , . « librando relinquere : Omnia, probate, 

6 Non fono buoni coloro , chccontra quod bonum eft tenete . Quello però ap- 

par- 
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g rtiene non à ciafcheduno , mà a’Cen- 
ri de fri nari dalla (Iella Chiefo. Gelafio 
Papa nel Concili» celebrato in Roma 
confettala Vefcovi, dichiarò quali Li- 
bri erano ricevuti dalla Chielà , quali 
nò : di flint ione ì j. con. Sa ufi a Ramanti 
Ecclefia . Ed il Concilia di Trento die- 
de ordini falutari intorno alla ila. pipa , 
nel decreto dt editione , -nella fqtflone 4. 
eordinò il Catalogo ile’ Libri proibiti , 
da farli da deputati dallo llefTo Concilio 
(èffione diciotto', il Gavanto Commenr. 
in Ruhric. Breviarii le&ione j. capir. 1 1. 
numero 1 6. dice , che furono deputati da 
Papa Clemente Ottavo , i Cardinali Bel- 
larmino, e Baroni© huomini eminentilfi- 
mi per dignità , e Dottrina , ad emen- 
dare le feconde Legioni del Breviario : 
Ouai nane babemus fcrundai leBionei ex 
nifi or iti Santi or um t<e fueruni Cardina- 
lium Bellarmino , & Baronio recognit* , 
if approbat* fub Clemente Oliavo , qui 
rejeccre ca omnia , auatjure meritò revo- 
car i poter ant in duhtum : qua in re per- 
di faci', e vifum eli iUii ad Hifiori* venta- 
teti* bona fide reflituereSanhorum LeSio- 
nei , idque minima , qua fieri poter at y mu- 
ta rione; imo qua controverf a erant , ali. 
cuiui tornea pravi! AuSorii tefi&nonìo fuf 
fulta & aliquam baberent prababilìtatem' 
re tenta funt co modo , quo erant , cumfal- 
fi tatti arguì non poflint , quamvii fortaffe 
altera fent ernia jtt àpluribui reetpta ; im- 
peroche trattandoli di cofe , che promuo- 
vono la pietà de’ fedeli , da quali fono 
collantemente credute , fe fono inno- 
centi , non debbono porli indilcredito , 
e andar cercando come fi fuol dire, il pel 
nell’ovo , e la ragione la rapporta Mel- 
chior Cano (libi n-delocis ) figna non- 
nulla, & prodigi* fatili t quoque memori te 
prodiderunt , non quodea libertter crtdidtf- 
fent , fed ne deeffe fidelium volti videren- 
tur - ldctrco eì maois fibl licere , e* tfiima- 
runt , quoti ìnttlltxerunt aulioriitus no- 
bilitimi t placuiffe- y veran* infiori* le- 
rcia effe ea fcribere , qua vulgi vera 
baberentur , ' e perliberarf» da ogni fcru- 
polo v^nterpaferoquellelòlicectaulule : 
li dice, li crede : fertur , aiunt , traditurh 
ijt . ■ 

ì» E però ordinano le leagi Ecclefia- 


(liche , che i libri , che fi hanno à lampa- 
re prima fi lottopongonò alla ccnfurad’ 
uomini bucati , dotti , e prudenti , accioc- 
ché la foverchia libertà t e licenza degli 
Scrittori , tra (portata da palli q>ni , ò da 
errori deH’lntelIetto, non partorifea ab- 
orti mollruoli d’opinioni, falle , contrarie 
alle verità Cattoliche , ò pregiudiziali 
a’ buoni collumi . San Bonaventura nel 
libretto utiliilimo de fex ahi Serapbim al 
capitolo 6 . dopo aver citato quelle paro- 
le delSavio nel capitolo 1 6. ìa. de' Pro- 
verbi : Vidifii hominem fapie meni fiblvi- 
deri ? magii ilio fpem babet injtpiens ; ag- 
giugne .• Inter omnet tentaiionei videtùr 
ifta ptriculofior cuique Cbrifiiano , feilieet 
proprio fenfti nimii inniti . Cum enim ne- 
mo reperiatur ita perfpicacit intelligènti * , 
quinpoffit in altquibui fallì, qui hoc tot um , 
ér / olum reputai iuftum , quod ipfe /in- 
feri t , aftuto adverfario ad variai f edu- 
li ione 1 fub fpecie boniliberum aditum pan- 
di! . 

is Ammirabile al certo fù in quella 

e rte la modellia de’ Santi . San Pao- 
, vafo d’elezione, aveaavuto imma- 
dlatamentc da CRISTO per revelazio- 
nel’Euangelio , comel’attclla nel capi- 
tolo 1. adGalatas , e pure ebbe perbe- 
ne di conferirlo con San Pietro , con San 
Giacomo , e colle perfone principali del- 
la Chiefa, ch’eranoinGerufalem , co- 
me dice nella fleiTa Epiftola al capitolo 
fecondo i contuli cUm illii Euangelium , 
quod pradìco in Gemibui , f cor firn autem 
Hr , qui videbantur aliquid effe , ne forti 
in vanum currtrem , aut cucurrijfem . 
Onde Tertulliano libito 1. contra Mar- 
cionem . S. Girolamo épill. 1 1 . ad Augu- 
flinum , ed Agoftlno llelTo lib.a 8 . contra 
Faullumcap. 8. deducono, che anche la 
dottrina benché lìnceriiTì ma , qual’ era 
quella di S. Paolo , come quelle perfone , 
cne in ifcritto,ò in voce la pubblicano, de- 
ve prima effere approvata da’ Prelati del- 
la Chiefa . 

1 $ Sant’ Ambrogio , com’é chiaro nel- 
l'Epiflola 6 3. del libroottavoed. Roman, 
facea rivedere ifuoi fcrittì da San Sabi- 
no Vefcovo di Piacenza : a cuicosl di- 
ce : Unumquemque f alluni fu a fcrifita , & 
auUoremprattereunt , atqueut filii etiam 
A z. dt- 
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deforma dritti ant ,fie etiam fcriptorem ia- 
ti cori fermenti fui palpant . Dello Hello 
ièfitimento era Sant’Agoilibo , che ciò 
efpreiTe nelI’Epiltola 7. ad Marcellinunv. 
Egojudicei mcot verot , & vernate feve- 
ror marit intutor . E nell’ Epitlola 7j. 
EGO S-E N EX , ET EPLSCOPUS 
PARATUS SUM A PUERO DO- 
CERI.v • . 

ij Sarebbe poi ridicolo , chevolclTe 
criticar gli altrui ferirti , chi non a vede 
uguale lcienza ; onde dicea Plutarco nel 
Trattato de Auditione capitolo io. Non 
enitn difficile eft , orationem alt criiu impro- 
bart , fed oppid'o proclive fatiti : melio- 
rem autemejui locoreponere , idvtròper 
quàm magni eft labori i ; Non è mica ar- 
dua impre fa il dire contro i ragionamenti 
altrui i anzi è facihffima co fa ; ma il far- 
ne de' migliori in luogo loro , 0 quefto sì che 
e difficile , e Martiale diceva : Carpere 
vtl noli noftra , vel ede tua . Giulia il gre- 
co Proverbio : Carpet citiui aliquii,quàm 
imit abitar perche è più facile criticare 

le cofe egregie , che imitarle . Così al 
Rè Filippo che fi gloriava d’aver atter- 
rato la Città di Olinto , rilpofe lo Spar- 
tano i fi dovrebbe gloriare, le poteflc er- 
gere una Città lomigliante . Ad un’ani- 
mofo ftudiante , il quale vàntavafi d’ 
aver trovate cento contradizioni in un 
iolennilfimo Scrittore, gli dille un’attem- 
pato Maellro quivi preléntc, cioè cento 
luoghi , che non avete intefi : Chi vuol fa- 
re il Critico lènza l’autorità , e lènza la 
lcienza , non può dare che in fentenza 
perverta . 

V. S. in fine continui meco i légni 
della fua amorevolezza col comandar- 
mi , perche non renda infruttuoi'a la 
propenfione della mia volontà , che 
le offero prontilfima infervirla , e »f- 
fettuofamentc mi radèrmo per fem- 
pre,&c 


„ Delfignificatt della parola RITO ; 
• f. a. della Infcrizione fepokraìe 
di Partenope. 


Lettera 


I I. 

) • 


1 T A gentilezza di V. S.' mi coftri- 
1 I 1 gneà dichiararle, die colà vo- 
glia dire la parola RITO, mento mi lcri- 
ve , che avendo io trattato nellècondo 
Tomo delle mie Lettere Ecdefiafiiche 
della parola GER1MON IA , fiima con- 
venevole , che tratti anche della parola 
RITO; e mi traiinette una nuova ìntcr- 

S retationc dell Infcrizione lèpolcrale di 
artenope ■ 

a II Rito generalmente prefo, è un co- 
fiume, ed una conluetudinc accettata da 
tutti. Rifui eft mot , <9 approbat a conflue- 
ndola». orane t rat am habent . Si diìtin- 
gue il Rito in profano,elàcro: Tacit. l.z. 
Nifi certam antediem profano! Rifui no- 
vijfent . E Fello dice: Ritui mot eft comt>ro- 
batui in adminiftrandii facrificiit . 

3 Diflèrilce la Cerimonia dal Rito t 
come 1 acqua dalla lavanda , perche Ce- 
rimonia è i’ azzione lteila , Rito è il 
modo prelcritto , con il quale li là J azzio- 
ne facra . Così il Tridentino nella lèlT. 
zi. in Dottrina de Sacrihc. Miilae capi- 
tolo quinto . Cumque Natura hominumea 
fit , ut non facili queat'fine adminicuht ex - 
terltribuj ad rerum divinarum meditano- 
nem f ufi olii , pr opterei pia Ma ter Ecc/e- 
quofdam , ut fcìlicèt queedam 
fubmiffa voce , alia veri eia tiare in MiC- 
fapronunciartntvr inflit Hit . Ceerenua.it 
item adbibuit , uttnijitcai beneditiionei , 
lumina , thymiamata , vcfiei , aliaque 
id geniti multa ex Apoftohca dif ciplina , 
tt traditine , quo ir mai eft ai tanti Sa- 
crifica commendarti , ér mtntet fide- 
liumper h*c vifibilia Religioni t , & pitta- 
ti! figna ad rtrumaltiffimarum , qu<e in hoc 
facrificio latent , contcmplatìonem excita- 
rentur. 

4 Sicché quelle colè, che fi dicono nei- 
la Santa Meda appartengono alle 
Cerimonie: ildirlepoiòconvocelom- 
niefla,òalta,ch’é il modo, con che fi dico- 
no, e il Rito.I Greci nel conlècrar 11 pane, 

e il 
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e il vino dicono le parole della confecra- 
rionecon voce alta ; noi Latini le dicia- 
mo con voce fommeffa : la confecrazio- 
neèlafteira,ilmodoédiverlò ; e quella è 
ladiverfitàde’ Riti , la quale non fà di- 
verta la foftanza della cofa . la una fide ni- 
bit officit Ecclefite confuetudo diverja. San 
Greg. lib.i. ep.4. 

5 Cosi quelli , che battezzano in nome 
del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo , fe immergono la prole ò una , ò 
tré volte nondifferilcono , te .non inquan- 
to al Rito . Onde elTendo interrogato San 
Gregorio PP. da Leandro Velcovodi Si- 
viglia intorno à tale divertirà rifpofc con 
quelle parole : quia in una fide nihtl offici: 
Ecclefite confuetudo divtr fa . Quindi altri 
Riti ofTervanoi Greci , altri i Latini , e 
ciò nulla importa , le l'unità della fede è 
la llella . 

6 Siilo V. nella fua bolla , colla qua- 
lecrigge la Congregazionede’ Riti, an- 
che à tenordel Concilio diltingueRiti,e 
Cerimonie, dicendo : Cum facri Ritus , & 
C ter emonia ,quibu s Ecclefia à Sptritufantto 
edotta ex Apostolica traditane, & dif ciplina 
utitur inSacramentorum adminiftratione , 
divini s officiis , omnique Bei , ac Santtorum 
veneratione , magnani cbriftiani populi 
truditionem , verteque fidei protefiatio- 
nem contineant , rerum facrarum maje - 
ftatern commendent , fidelium menici ad 
rerum altijfimarum medltaeionem [ufi ol- 
iane , if devotionis etldm igne inflam- 
ment . 

7 E in quanto allaMaellà : Valen- 
te Impcrador Arrianocrudeliffimo per- 
lècutore diSanBafilio , nel giorno del- 
l'Epifania entrando in Chiela , attor- 
niato dalle fue guardie , contra l’ufo 
degl’ Impcradori Cattolici , trovò cele- 
brando quella folennità co’ Cattolici , 
e ’1 Santo Prelato ; e , vedendo l’ordine 
più Angelico, che umano olfervato nel- 
le Cerimonie col Rito dovuto , ftan- 
do Ba(ì!io immobile , e fidò col capo , 
con gli occhi , e coll’ animo tutto in 
DIO, come le non foffe venuto l’Impe- 
radorc : Quelli vedendo cofe à lui del 
tutto infolite, fù forprefo come da ver- 
tigine . Poi volendo offerire alcuni ric- 

Tmo N«n * . 


chi donativi , niuno del Clero osò rice- 
vergli ; onde cominciò l lmperadore à 
tremare , e le un minillro del Sacrario 
non lo folteneva , farebbe caduto à Ter- 
ra . Parlòpoi Valente col Santo Velco- 
vo, e rimale per le parole di Bafilio mol- 
to mitigato , ecominciòad effere verfo 
i Cattolici più umano. Baron. anno $70. 
num. 44. 

8 Circa a’ divoti lèntimenti , che 
cagionano , Sant’ Agollino confelsò di 
sè niedeiimo , che vedendole decente- 
mente praticate , s infiammava tutto di 
celelti ardori . Libro primo Confeff. cap. 

■ 

9 Anailafio Bibliotecario nella Vi- 
ta di San Zaccaria Papa , raccon- 
ta , che eflendoli quello Somme Pon- 
tefice abboccato in Terni con Luit- 
prando Rè de’ Longobardi , consa- 
crò ad inftanza del medelimo Rè nel- 
la Chiefa di San Valentino un nuo- 
vo Vefcovo di quella Gttà . Quella 
funzione fùdal Sommo Pontefice latta 
con tanta gravità , decoro , e divozio- 
ne, che molTc à pianto molti Longobar- 
di , ivi prefenti : nazione per altro fiera , 
e dura. 

«o Celebrava Sant’ Ambrogio nel- 
la Bafilica Maggiore di Milano li Di- 
vini Uffizi , quando l’Imperadrice Ere- 
tica inviò due compagnie di Soldati 
fpietati di natura , e idolatri di fetta , 
con ordine , che trucidaffero quanti 
quivi erano affilienti al Sagrificio . En- 
trati li Barbari in Chielà arrivarono li- 
no a’ limini del Santuario per inverti- 
re colle lancie chi cantava ; mà in ve- 
dendo il filenzio delle turbe , in uden- 
do la melodia de’Cherici , in conlìde- 
rando l’Ordine de’ Miniftri , in riflet- 
tendo alla Maeftà d’ Ambrogio , che ce- 
lebrava , talmente fi commoffero, che , 
depofte le afte , lagrimofi chiefero ad ai- 
ta voce il Battemmo , come Ieri ve il me- 
defimo Santo à fua lòrella nell’Epiftola 
ìl r. 

1 1 Devono in tanto le pcrlòne Ec- 
clefialliche , dedicate al Culto Divi- 
no con diligente Audio attendere a’Sa- 
criRiti , e Cerimonie; ancorché meno - 
A J me 


\ 
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me al nofiro parere ; non c (Tendo cofa 
menoma in quella materia , che non (ìa 
■mifteriofa . Onde (cricco nelle Scorie Ec- 
clefiaftiche,che uno pagava in Purgatorio 
la negligenza di non inchinar’ il capo al 
Gloria Patri*,. 

< tt Si confonderanno alcuni Ecclefia- 
ftlci in Temendo la diligente , e folleci- 
ta cura del pii (Timo Imperatore Carlo 
Magno ; il quale ancorché diltrattodal- 
'le continue Guerre , niente di meno fù 
verfatiflìmo ne’ Sacri Riti , c nelle Ce- 
rimonie ; onde à Tua richieda Fiacco 
Alcuino , detto Albino , compilò i libri 
de’ divini Uffizi , e quando egli incon- 
trava dubbii concernenti alli Sacri Riti , 
e Cerimonie , ne dimandava Vlmpcra- 
dorc , il quale dottamente rifolveva il 
tutto . 

i $ Inquanto poi alla nuova interpre- 
tazione delTEpitatìo di Partenope , che 
dà inS. Giovanni Maggiore di Napoli , 
'le rendo ledovutegrazie diavermi par- 
tecipato quello , che ne trova : ella è così 
incilà: 

OMNIGENUM REKAETOR 

PARTHENOPEM TEGE FAU- 
STE. 

Quel REKAETOR , che io (piegai 
RECEPTOR , è interpretato REX 
ALTOR . Perdirla,non midifpiace . 
Chi ci alimenta vivi, ci riceve morti ;on- 
de cantò Lucano . lib. 7. capii omnia Tel- 
ivi qua gtnuit , C(lo tegitur qua non 
habet umani. E Plinio lib i, capitolo 
qua noi nafeenter excipit natos alit , fe- 
rnet que editoj fufiinet Jemper , novifitmi 
compie x a gr ermo , jam à reliqua natura 
abdlcatos , tum maxime ut Mater operiens , 
nullo magie Sacramento , quam quo noi quo- 
que facroi faci t , etiam monumenta , acti- 
tulosgerens , nomcnque prorogans noftrum , 
4/ memoriam/xtendens contea brevitatem 
avi. Quello, che fi dice degli elementi , 
fpeffo nattribuifee aH’aucorde’medefi- 
mi , quindi Giob chiama Dio Padre del- 
la pioggia ( cap.}8. num.z 8. ) anzi Orfeo 
chiamò Dio Matri-Pater . Padre, che ge- 
nera ogn i cofa ; madre che le accoglie nel 
feno dèlia fua providenza . 

*4 Per ritornare adunque donde co- 


minciammoii, RITUSèil modo; Ce- 
rimonia è la cofa ; la quale allora è 
fatta à proposto , quando RITE , co- 
me dice Pompeo , cioè r riffe , &c bene è 
fatta . E i© , dimando bene di non 
più tediarla, per non mefcolare lefacre 
coHe profane cerimonie , (ènz altro me 
le ofrero di cuore , e mi ra (legno al fo- 
lio» > 


Che cofa fignifiebi quel Confcflòribus 
in una delle Orazioni del Venerdì 
Santo. E perche allora fidi- 
cono due Orazioni per 
lafiejfacofa. 

Lettera III. 

t T? A bene V. S. di non ifcrivcrmi , 
J7 fe non quando bifogna : per- 
che dicea Seneca (ep.zj.) quello fcrive- 
re, quàmbumani nobifum ojems egerit , 

S a & remiffa fuit , & brevi s : quamma- 
numver fit , quàmprapofierum frigut , 
fono inezzie di chi và cercando parole . 
Ora ch’ella mi efpone di edere curiofa d* 
intendere , che vuol dire quel Confejfori- 
bus nell’orazione del Venerdì Santo di 
quedo tenore 1 Oremus ir prò omnibus É- 
pifeopit, Presbyteris , Diaconibus , Subdia- 
conibuty Acolytbis , Exorcifiis , Lefloribus , 
Ofliariis , Confefforibus , Virginibus , Vi- 
duis : prò omnipopulo S anelo Dei . Ri- 

fondo p ; ù che volontieri alla fua di- 
manda . 

a Perciò bcn’intcndere , bifogna fa- 
pere, che la parola Confeffor nelle Scrit- 
ture Ecclefiadichc hà diverfi Tonifica- 
ti . Inodri maggiori niuno chiamava- 
no Confedòre , le non quello , che in- 
terrogato della Fede di CRISTO, 1 ' 
avelie confettata allaprefenza dc’nimi- 
ci di quella . Se taluno fotte dato per la 
medefima metto à qualche tormento , 
mà non vi fotte morto , fi diceva Mar- 
tire , e alle volte ancora Gonfettòre , 
perche non avea confummato il marti- 
rio . Benché la forza di quelli due vo- 
caboli .Confettore , e Martire è lo ftef- 
fo , tanto pretto Tertulliano , quanto 
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preffoS. Cipriano, ed altri antichi . Sic- 
ché e Futìo, eJ altro fi diceva C onfejfor . 
Setal’unopoi lenza eifcre interrogato fi 
efponCva al martirio , fi diceva Profejfor. 
Se alcuno per timor della perlècuzione fi 
«rendeva dalla patria un volontario efi- 
lio per non rinegar la fede , quelli fi chia- 
mava Extorris . Benché l’uib poi abbia 
ottenuta, che Confejforet fi chiamaliera 
quelli , che vivuto avendo fanta , e lode- 
volmente , con fanto , e approvato fine fi 
foffero ripofati nel Signore . 

; Confelfione ancorali chiama quel- 
la parte della Chieià , in cuiripofano i 
Corpi , ò 4 e Reliquie de’ SS. Martiri , 
perche quivi i Fedeli . e particolarmen- 
te gl’Imperadori , e altri Prelati della 
Crillianità, folcvanofàre la profeflione 
dèlia lède . 

4 Confelfionepaiimente fi dice quel- 
la prima pane della Mefia , che- luol 
dire il Sacerdote nell’infimo gradino pri- 
ma di aecoilarfi al Sagro Altare , dove 
imitando il penitente publicano , con- 
ferà le fuc colpe, percocendoiì il petto , 
per dinotare l’interna contrizione del 
cuore . Sìgnipcamus nos cor corner ere , 
ut à Domino dìrigatur . Augufi. in plàlm. 
146. E però fà quell’atto prima di acco- 
llarli al Sagro Altare : • ihhge fiaba t , [ed 
tumDominus depropeattendebat ; treme- 
bat confcientia , fpes [ullevabat . Percu- 
- tieni peZus panos de fe exigebat ; ideò 
Domina j conjitentiparceba: . Serm:'i6. de 
_ Verb. Domini. Il batterli adunque ì! petto 
nella Confèlfione ditata l’interna contri- 
zione , altrimenti dice lolleilbS. Agoll. 

( lib. j. de lib. arb. ) tjuipefluj fuum tun- 
dit , <it non corrigli : peccata fctidat , non 
tel/ir. . i. : ' * 

y Oltre à ciò vi é la Confezione del- 
la lode : Sant’ Agallino l'opra quel ver- 
fo. del Sai ma. Confitebor tibi in direzio- 
ne cordi r , caci dice 1 Non eft conf efjù 
crimini s ifta , [ed laudi s . Sicut edam 
ait ille , in mio peccatum mllum erat . 
Confitebor tibiPaier , <it Domine , Pater 
Cteli, & Terra. . X-C 

6 ElTendo dunque Confèlfione il lo- 
dare Dio, ìCheric» di prima'Tonlùra , 
detti Salmifti , e Cantori, il cui Uffi- 
cio»* dar lodeall Altifiimo , comecoita 


can. in Sanila Romana difiin/i. a», per 
ciò fon detti Gonfèflòri . Veda ilMacri 
nelle fue Notizie Ecclefialliche Verbo 
C onfejfor dove’ dice neifine . Si de’ av- 
vertire , che quella voce Confiteor , al- 
cune volte lignifica il Cantore , ò Sal- 
milla > cioè il Cherico di prima Tonfu- 
ra : in quello fenio fi prende nell’ Ora- 
zione del Venerdì Santo : Atolytbu , 

E: x orafi is , LeZoribut , Ofiiariis , Con- 
fej[oribus. Onde fi foggiugne : Omnipo - 
tens [empi terne Deus t cuius [piritu to- . 
tum corpus Ecclefia [an Zi fica tur , ir re- 
gitur , exaudt nos prò univerfis ordini- 
bus [upplicantes j ut grada tua opi- 
nerò ab omnibus tibi gradibus fideliter 
[erviatur . Per Dominum nofirum . 

I£. Amen. 

7 11 medelimo lignificato fi trova nel 
Concili» Toletano primo Can. 9. Nul- 
la prof offa , vet vidua , ab[c nte Episco- 
po , VU Presbìtero in domo [ua antipbonas 
cum Confeffore , ve/ [ervo [uo fatta t : 
profefla è la Monaca , Vidua quella , 
che chiamavano Diaconeffa , il cui uf- 
ficio eracullodirel’ingrelTo al luogo del- 
le Donne Spogliavano le Donne al tem- 
po del battei imo , e dell’eflrenia unzione ; 
dopo morte le lavavano , e decentemente 
componevano , Acche tutti li lèdetti fono 
perlònc Ecclefialliche . 

8 Antiphona in Greco vuol dir canto 

reciproco ; benché oggi fi chiami antipho- 
na quellaparola , ches’intuona ai prin- 
cipio del Salmo , perche fecondo quel 
tuono feguitano li due Cori . Vedaella 
la Lettera XXVII. del mio Primo To- 
mo, nella quale fi tratta della dignità 
delCantore, e del Primicerio, dove ab- 
biamo dichiarato il fudetto Canone piò 
dtffulamcnte , non potendoli intendere 
per loconièflore il mini Uro del Sacramen- 
to della penitenza , perche dice : Ab- 
[ente Epijcopo , vel Presbìtero , non po- 
tendo aliotverc Sacramentalmente chi 
none Prete. ^ 

9 IlCabalTuzio nel la Storia Ecclefia- 
(liande Concili i , dove combina i Cano- 
ni Ibi. j. parlando delConcilioTole- 
tano L deU’anno 400. dice così . Can. 

6. Ittmaeque puel/a Dei , aut familtari- 

t totem habeat cum confeffore , aut cum 

A 4 quo- n 
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quohbet Laico fibì fanguinis alieno . Do- 
ve incende del Con fedo re , cheminidra 
il Sacramento della penitenza ; men- 
tre con quello combina il Concilio Pari- 
fienfe lòtto Gregorio Quarto Regnante 
Ludovico Pio Imperador de’ Franceii , il 
qualConcilio così dabilifcc irei libro i. 
capitolo 46. Clerici , vel Monachi ne cuoi 
Santtimonialibus colloquantur nifi ex 
confai fu Episcopi , ti ex caufa necefiìta- 
lis . Neve ullus Sacerdos alicujus monia- 
hs confejfonem audiat , nifi corata teftibut 
haud procul adft antibus . Mà Quello Ca- 
none VI. non hà che fare col Nono , de! 
quale noi trattiamo , c del quale egli non 
fà parola . 

io Inquanto poi alle due Orazioni 
che (I dicono per la (teda cola , fi de’ 
avvertire , chela prima non è Orazio- 
ne , mà efortaziane , che Gavanro di- 
ce , monìtionem. Celebrai die it moni fio- 
tterò primato , rnanibus junttis : Oratio- 
nem veri tnanibui txterìfis . Lo fteflò fi 
la nelle ordinazioni , com’d chiaro dal 
Pontificale Romano , dove il Vefcovo 
dando colla Mitra in teda dice l’Efor- 
tazione . Oremus , fratres cbariffxmi ite. 
e poi lènza Mitra dice l'Orazione fuflc- 
guente Domine Santte Pater Omnipotens 
&cc. E queda é la Regola di federe , di 
dare , di levare , e mettere la Mitra 
nell’ Ordinazione . Cum Ponttftx ordi- 
na ndum mona , fitte ebaratterem impri- 
mi 1 , autordmum mfignia , five infiru- 
menta tradie , fedeat infulatus . Cum 
veri populum alloquitur , five circum- 
fiantes ber taf ur ad fittoti orandum 
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f une in aUocutione , fiat infulatui , de- 
inde depofita Mitra adbuc fi ani fuppltx 
orar. 

11 Con queda occafione mando a V.S. 
que’ libri, che ella defidera va, avendoli 
avuti a prezzo troppo dolce. Siamo tut- 
ti di queda tempera , comedide quclco- 
mediante, rapportato da Sant ’Agodina 
nel capitolo $. del libro 1 j. de Trinita- 
te, ilqualenel Teatro promilè agKfpet- 
tatori di volere In un’altra Comedia in- 
dovinare qii3l folle il defiderio di cia- 
fcheduno . Nel giorno per queda prova 
determinato , comparve il Comedian- 
te , da numerale popolo affettato , e 


diire : quello , che clafcuno di voi defi- 
dera é VENDER CARO , e 
COMPERAR buon mercato . Ec- 
cole il tenor delle parole di Sant’AgolU- 
no . C u)uidam Mimi face tifftma pr a dica- 
ti Ur battitoi ; qui cum fe promififfet in 
tbeatro quid inanimo haberent , ti quid 
vellent omnes aliis ludii effe diBunun ; 
atque ad dieta confi 1 tu tum ingenti txpe- 
éi ottone major multieudo confinerei , fu- 
fpenfis , ti filentibut omnibus dixijfe per- 
bibetur : VILI VULT 1 S BMERE , ET 
CARO VENDERE . In quo ditto 
levijfimi Scenici omnes tamen confcientias 
invenerunt fuas , etque vera ante 0- 
culoj confi i tuta , ti tamen improvi- 
fa dicenti admirabili favore p/aufe- 
rune . . 

Credo , che applaudirà anche V. S. 
la quale prego di comandarmi più al! a 
fpeflo per favorire la mia propendono 
àfervirla, c divocamentc la riverilco , 
&c. 

Spiegazione della forma de! Presbite - 
rato , e della Meffa del 
Venerdì Santo . 
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1 X TOrrebbe V. S. (piegate quelle- 
V parole , che fono la toni..» 
dell’Oraioazione del Sacerdote : Accipe 
potefiatem offerre facrificium Deo , Mif- 
fafque celebrare tàm prò vivii , quatti 
prò Dtfunttis . In nomine Domini . 

9- Amen . Perche le pare che li dà la 
potedà di offerire il Sacrificio à Dio , e 
non fi fpiega la potedà di conlicrare t 
e in queda maniera (irebbe Sacrificio 
anche quello del Venerdì Santo , ben- 
ché fi faccia inprtfantttficatii , come di- 
cono i Greci. 

a RHpondo , che lo dello è CON- 
SECRARE , ED OFFERIRE , 
dicendoli anche nell’ Efortazione an- 
tecedente : Sacer doterà ettim oportet of- 
ferre, benedica e , pr<ec{fc , predicare , 
ti baptizjtre-, imperoche la confacraa io- 
ne , c 1’ oblazione fono una delfa cola 

sci 
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nel Sacrificio della Meda; e per coniò- cerdoti , alli quali non diede due poteflà 
guente il Sacerdote offre conl'ecrando , e leparate à confecrare folamcnte, e à fagri- 
mcntre fà la confacrazionc fà inlìeme ficar folamcnte ; ma una fola à confecra- 
l’nblazione, qualeefprelfamentefi dino- reinfieme,efagrificare, come ladifcor- 
ta nell’elevazione dell’Oliia , edel Ca- rono Suor et in i-par. D.Thom. tom.i.difp. 
lice , che fi fà in tutte le liturgie , an- 4 dico primi. De Lugode Eucbarijììa 
che nelle Chiefe Orientali , c fi riferì- difp.iq.num. io$. Diana par. io. irad. 16. 
Ice tanto all’oblazione nel Sacrifìcio refol.éi. 

cruento delia Croce, che di se fece Cri- j Nientedimeno eifendo quella opi- 
Ito, quando in e.Ta elevato : tradidit fe- nionefpecolativa , in pratica fi offerva il 
metipfum prò nobii oblationem , <3 Hojiiam contrario ; potendo darfi il cafo, che fi 
Deo in odorerà fuavitatii . ( Ephcf. j.z.) confagri il pane (blamente , le invece di 

! manto a Ile oblazioni delle vittime, che vinoinnavvertentementefi metteacqua ; 
aceano i Sacerdoti Aronici , elevando e quando poi le n’accorge in niun conto vi 
quelle alla penitenza del Signore ,. come può rimediare ; ò pure non può fenza gra- 
fi legge ftell’Efodocap. 19. verf 14. e ad. velcandalo, epericolo: allora il paneé 
Levit.cap. aj. v. n.eao. Num.cap.j.v. confecrato; onde è fiato elevatoall'ado- 
ij.cap.é.v.io.ec. 8. v.ai. lequah colefi- razione del popolo . Così Reginaldo 
gnincavano il Sacrofanto Sacrificio del- lib.29-n.i4. 

la Meda . 6 E’ però grave fagrilegio confagrar 

3 Sicché la vittima allora fi offerifee à avvedutamente l’ima lpecie fenza l’altra , 
Dio, quando fi colloca l’opra l’Altare in com’échiaro in cap. comperimi! s , decon- 
proteftazione della divina eccellenza, e fecr.dift. 1. E (Tendo la confa?, razione dell’ 
della nofira iòggezione . E come fi rac- , una, e dell’altra fpecie necelfaria all’ef- 
coglie dalla lingua Ebrea . Offerte fignifi- I lenza del Sacrificio . Non è però , che 
cat Hol'ia n ad immola, ionem adducete , <3 | chi conlàgraflò una fola fpecie non con- 
jmmolandam ponete in confpedu Domini. ! fecrarebbe, pcrcheilSacerdoteconlècra- 
E le taluno dice, che fi fanno leoblazio- j ta , ed elevata l’Odia , fi adora come 
ni verbali tanto nell’oifertorio , quanto vero Sacramento benché non compiu- 
dopo l’elevazione del Calice. Sirifpon- to ancora il Sacrifizio , al compimento 
de , quelle oblazioni verbali fpettare al- j del quale fi richiede la contrazione d’ 
le cerimonie , non all’eiienza del Sacri- j amendue le fpecie di precettò divino, e 
fido; Non eifendo neceffario , che nel j d’intrinlèca ragione del Sagrificio Euca- 
Sacrificio li tàccia 1 offerta della vittima > ridico. 

con efprefTe parole; ma balla, che fi fac- | 7 Confecrath utriufque fpecieiefl iuris 

eia colla cofa offerta . Cum non in verbo , divini , quia ratio f acri fidi , fine quo per fi 
fed in rebus , ir ad ione [acri fidi effettua nonfit , txigit utramque : Non dee t igitur 
confiftat . alt tram tamùm fpeciem confettare , in ne - 

4 Efe bene alcuni Dottori (limarono cejfitate etiam gravi , verb.gr. ut moribun- 
probabile l’opmione, che il Sacerdote, do Viaticum detur . Dixi per fe , quia 
che non intende làcrificare, nòconfecra- per accidente <3 preeter intentìonem quafi 
reamenduc le fpecie; invalidamente ne aliquando una fola confecrari poteft abfque 
conlacra una lpecie folamcnte , per quel- peccato ;utfi Sacerdos , Hoflia confecrata , 
la ragione, che Crillo talmente indirai ^loriatur, vel animo deficrens loquelam per- 
ii Sacramento dell Eucariffia , che infie- dat , vel in amentiam incidat , nec fit alius * 
me lo indirai in ragione di Sacrificio, nò quipoffit facrific 'rum , quodréfta.perficere 
volle, cheli faeelfe il Sacramento lenza Vorrò tifi confettar io umus tantum fpeciei 
il Sacrificio, nè il Sacrifido fenza il Sa- nonfit licita: t fi tante n valida , ir pater 
cramento, com’egli delio nel medefimo ex praxi Ecclefia , qua Corpus anteSan- 
tempo, c nella medi-lima azione coniò- gt/inem poriit adorandum . Henricus Me» 
crò, efacrificòr.e!l’ukiniaCcna;e volle dull.Theol. Moral. prailic. de Sacra mon- 
che cosi facefle c dagli Apodoli , e da’ Sa- tis in fpecie . 

8 L’eC- 
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8 L’cflenz» adunque del Sacrificio con- 

Sfte nella conlàcrazione , e oblazione in- 
terne, e nella l'unzione; benché la con- 
fà trazione è la più principale , come quel- 
la , che provvienc dalla potellà Sacerdo- 
tale immediatamente , la quale princi- 
palmente li dà per facrificare , come co- 
lta dalla forma, Accipe potefiatem off erre 
Sacrificium Dea , &c. E quella parola Sa- 
(rifidum cade l'opra la confecrazionc del 
Corpo, e Sangue di Crifto . Imperoche in 
quanto alla (unzione ella e permeila an- 

9 Inquanto poi alla Meda del Venerdì 
Santo, ella non è Sacrificio, maconSu- 
nione del Sacerdote ; e fe bene i 1 detto 
Sacerdote dice quelle parole: Et fic fiat 
facrificìum nofirum in confpeffu tuo Mie * 
ut placeat tibi Domine Deus . O e come le 
diceflc : fic fiat facrificìum nofirum ex ter- 
num, e però fi è detta l'orazione, che fi 
dilfe il giorno antecedente nella Metta del 
Giovedì Santo : in confpeéiu tuo hodie , Scc. 
perche per tali parole non vien lignificata 
l’anione del Sacrificare; ma che il Corpo 
di Criftq il giorno avanti lù offerto inSa- 
grificio, e però non fi foggiungono le al- 
tre parole : Veni SanBificator &c O pure 
lato modo fumitur Sacri fic ium ficcocac nell’ 
Orate fratret , giuda linfegnamentD di 
SuaTez ^.p. difp. 7 j.leA.^. in fine: quindi 
lì tra laida V or AÙonc placcai \ perche qui- 
viefpreffamentedirebbeil Sacerdote, fe 
a ver offerto i l Sacrificio , il che non è ve- 
to.. E quindi ancora fi raccoglie, che lo 
dettò è CONSAGRARE, ed OFFE- 


RIRE; i mperoche non confacrandofi ,in 
quettogiorno, nè meno fi ofiTerilce il Sa- 
crificio ; onde non li può dire Sacrificium , 
cjiiod oculis tute Mjtjeftatis indignai ob- 
tuli , &c. 

1 a Perche poi invece di dire offerendì , 
it dice offerte ■ Si rifpoude per mantener^ 
lamichi (fimo coll urne, quando fi ulàvP 
la coltruzione alla Greca , di che non 
mancano efemplè nella Sacra Scrittura - 
(Lucae ia. j .) babet potefiatem mietere in 
gebennam . Jo, 1 . Dedit ei potefiatem filiti 
Dei fieri Jo. 19.10. Potefiatem habcacruci- 
figete. te , & potefiatem habto dima tetre te . 
Apoc.r j. Et data eft ci poteftai facete . 
Ed eccole fpiegata. la forma della ordina- 


nazione presbiterale , ella fi ricordi di me 
ne’ fuoi lami facrificj , mentre io me te 
offerodi tutto cuore, e mi raffermo, &c. 

Cerne fin tendano quelle parole del Lenitico 
gap. 1 7. zi. 11. Anima vHarnis in fan- 
guinc eft : della flebotomia ; del 
non mangiar f angue ; e fe 
quefiofia di ragion 

divina ? >' 

Lettera V. 

z T’NEfidera V. S. làpere , come s* 
I J intendano quelle parole del 
Leviticoc.i 7. v.r 1. Anima Carnis infan- 
ghine efi. Forfè dice ella, che l’Anima pro- 
priamente fia il l’angue come vollero «leu*. 
ni Filofofi , pretto Arinotele nel libro 
primode Anima. E precifamente Giofe- 
lò nel lib. 3. dell’antichità al cap. io. ed 
anche Virgil. lib. ./Eneide dice diun’uc- 
cifo- 

Purpurea»! vomii i/le Animante 
a Riipondo , che non (blo l’Anima 
none il (angue , ma molti Filofofi voglio- 
no, che nenìeno il iànguc è talmente infòr- 
matodall'Anima, che fia vivo, e viva. 
Mail fenfoè, che l’Anima, e per con - 
lèquente la Vita della carne, cioè dell 
animale , mattimamente confitte , e lì 
confèrva nel fangue, come indifpofizio- 
ne , e vehicolo ; impercioche il fangue 
più degli altri umori miniftra, c fomen- 
ta il calor naturale , e l’umido radicale : 
ed egli forma, efuggerifee gH fpiriti vi- 
tali . Elìccome l’olio nutrxfce il fuoco 
nella lampana, così il fangue alimenta, 
la v Ira . E le togli il fangue , togli L’ani- 
ina, e la vita. 

5 L’Anima dunque è ilprinripio della 
vita > che pei mezzo del (angue fà lefue 
funzioni vitali, mentre il languc diftri- 
buifee, e porta per tutto il corpogli (pi- 
riti vitali , lenza de’ quali l’anima non 
potrehbe efercitarelefuc-operazioni 1, im- 
peroche dal (àngue fi fanno- gl i fpiriti , gli 
(piriti fervon a Ili l’enfi ,lifenli allaragio- 
n e.Exfanguine fieri (perititi vitalet, & ani- 
male! ,docent medici . Sanguii ergo fphittit 
fervit , fphritui fenfibui , fettfui rationi r 
&fit f anguit àvirtutd naturali , aure inje- 

attore , 
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Cinore , ér fiomacbo vtget . Ficin. de (ludio 
fan. tuen. lib.i.cap-2. 

4 Il fangue vifibile, dice Sant’ Agofti- 
no ( lib.2. concraadverf legis,& Prophet. 
cap. 6. ) lignifica l'Anima invifibile jic di- 
tium eft Anima omnis carni s eft fanguis : 

J ' uomo do diHum eft , Petra erat Cbriftui : 
cilicct non quia hoc erat ,fed quia hoc fignt- 
jicabatur . Non autem fruftra lex animano 
voluti Jìgnif.cart per fanguinem , rem fcili- 
cet in vijtbùem , quia fanguii per venas om- 
nei , ab jpfo Corde difjufas , mnojiro torpo- 
re plus caterìs bumoribus principatur:itaut 
ubicumque fuetti vulnus tnfiìUum non hu- 
rnor ahus , fed ipfe procedati Ita quoque 
Anima , quia omnibus , quibus confi amus in- 
vifibiliter pravalet, ilio meltùs fignificatur , 
quod omnibus , quibus confi amus vlfibiliter 
pravalet . 

5 Nota però, che fe bene fi controverte 
tra’ Filofoh, e Medici , fe il (angue fia vi- 
vente, ed animato, convengono però, 
che fia parte necefiaria alla confervazio- 
ne,e vita dell’animale:e che però come ta- 
le in Criftot' congiunto all’hipoftafi , e 
pedona divina . 

6 Intorno alla diminuzione del fan- 
guc , Fagnano (òpra il cap. Cùmad Mona - 
fterium de fiata Mcnacborum nu. 20. dice: 
che un tal V inccnjht rapportato fopra det- 
to capitolo da Giowmni Andrea ra cconta 
una colà maravigliofi» ; ed é , che un’An- 
gelo a vca rivelato , che chi fi facea cavar 
(angue a’ 1 3. di Febbraio , computando 
dal principio del mele, non farebbe morto 
in quell’anno per dillcmperanza febbrile . 
E che egli cosi o(fervava, come afferma 
l’Abate; il quale però lòggiugnca , che 
àchi non nehà di bilògno, non de’ ciò fa- 
cilmente configliarfi: quia ex rninutione 
fanguinis minuitur vita , fecundum tradi- 
tionem peri forum. 

7 Or’io, foggiugne Fagnano in quell’ 
anno 16 jo. nello llefiò giorno 1 3. di Feb- 
braio , avendo palefato il detto di Vincen - 
zoàdue miei amici, volendo uno di effi 
adoperar fubito quello rimedio in perfona 
d una fua Nipote ammalata , l’altro fi op- 
pofe dicendo , che nel Calendario Gre- 
goriano fono fottratti dall’anno dieci 
giorni , per li quali dal Concilio Niceno 
hno all’anno ij Ri. l’equinozio di Prima- 


vera fi era rimoflo dalla Cede di prima, co- 
me nella Coffituzione 74. di Gregorio 
XIII. che comincia : Inter gravifitmas ; 
E che però non Capendoli oggi fe il giorno 
1 3. di Febbraio fia quel meaefimo , che 
correva nel tempo della rivelazione dell’ 
Angelo, per quella incertezza l’amico in- 
cominciò à dubitare , e non adempiette 
quello, che avea propollo. Rutilio Benin- 
cafa fra’ giorni buoni à cavar fa ngue, met- 
te ancora li 13. di Febbrajo, lènza alcu- 
na rivelazione ■ 

8 Inquanto alla flebotomia , non rà 
lafciar di ricordare ciòche IcriflcFicino 
in Epid.anti.c6.Br Galenus , & Avicenna 
quanto magis exercuere medicinam , tanti 
Jcmper timidiores circa phlebotomiam fune 
falli , quia plus trabit phlebotomia ex na- 
turali , & bono , ér ex fipiriiibus , quàm 
Ipfa medicina ; & minus temporis conccdit 
ad difeernendum malum Janguinem à 
bono. 

9 Ma per ritornare al (àngue cagione 
iftrumentale dell’anima per mantenerla 
vita, e fare le funzioni vitali; ldiodopo 
il diluvio dando licenza à Noe , e fuoi di 
mangiarla carne degli Animali ; perche 
prima ò era vietata quella forte di cibo , ò 
almeno non era inulò uni verfalmente co- 
mare! cap.9 . del Genefi,la diede con que- 
lla condizione, che non la mangiaffèro col 
fangue : per quattro^iordi . 

10 Prima per elercizio dell’ubbienza 
dell’huomo, vietandogli colà , che di fua 
natura non era peccato. 

11 Secondo, perche il (àngue è un ci- 
bo grave, terrellre, melanconico, e al- 
quanto nocivo alla fanità . 

12 Terzo, perche non fi avvezzaflero 
gli huomini ad elfere crudeli , elfendo no- 
to, che alcune barbare nazioni ebbero in 
collume di (porgere il fangue umano , ed 
anche di bevcrlo. 

13 Quarto, perche volle Idio , cheli 
(àngue , nel quale è la vita , come fi è 
dichiarato , foflè riferbato à lui, eh 'di’ 
Autore , c il Padrone della llelfa via . 

14 Comandarono gli Apoftoli (negli 
Atti cap. 1 j. ) che ciò fi oirervàlfe à fine , 
che gli Ebrei che abborri vano il mangiar 
fangue, ò animale, il cui lànguemon fofi 
fe (Iato (parfo , non abborri fiero parimen- 
te 
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te Iaconverfazione, e il convitto demen- 
tili, convertiti al Criltianefimo , fe ve- 
duto averterò, che non fi fufleroaftenuti 
dal mangiar (angue. 

i j Quefta legge però non fil impolla 
à tutti iCriftiani , ma intimata (blamen- 
te à que’ della Siria , e della Cilicia , do- 
ve erano più Giudei , che altrove, e che 
praticavano in Gierulalem , come più vi- 
cini i benché fi diffondelTe anche altrove : 
onde la Santa Martire Biblide (òtto la 
crudele perfecuzionc di Marco Aurelio 
Antonino, così ditte al prefide gentile, e 
alla plebe circoftante : quomcdo poffemus 
nos Chrifliani in animum inducere , ut in 

fantes, quemamodum calumniamini , de- 

r oremus ; qui ncfas effe ducimui fanguine 
ve fa vd bru torum . Dello fteflo argomen- 
to fi ferve Tertulliano nell'Apologetico 
al cap.o . ed affai molto dopo , il Concilio 
Qui nilefio del l’anno 707. can. 6 7. rinno- 
vata lfefla proibizione di mangiar fangue, 
e fuffocato : qual legge e (Tendo nata dagli 
Apoftoli non come precetto divino , ma 
di ragione umana, e per popoli particola- 
ri , potè andare in difufo . 

16 Nè giova qui opporre: come non 
è di ragion divina , sé contenuto nella 
Scrittura ; fe gli Apoftoli diflero placuit 
Spiritui Sancio , & nobis ? imperoche fi 
rifponde, non richiederli , perche una leg- 
ge dadi precetto divino, lodar ellacon- 
tenuta nella Scrittura , come fi vede nelle 
materie, e nelle forme de’ Sacramenti , 
non tutte efprefte nella Scrittura , e pur 
tutte di ragion divina ; c benché in e(fa fi 
narri detto dagli Apoftoli placuit Spiritui 
Sanilo , & nobis , ciò non lignifica, che 
quella foflie legge dello Spirito Santo ; ma 
che folfe coll ituita per infpirazione dello 
Spirito Santo . Quello dunque è di ragion 
divina, che IdioTà immediatamente per 
sè medefimo ; ma non fi chiama di ragion 
divina ciò ch’egli lù per interpone perfo- 
ne . Così ogni legge viene da Dio , giuda 
quel detto (Prov. 8. x6 .) per me potentes 
decernunt juflìtìam , e pur non ogni legge 
chiamafi di ragion divina. Onde, che 
quelle ordinazioni , lcquali Idio volle, 
chefolfero immutabili, furon da lui fat- 
te per sè medefimo ; le mutabili mediante 
altrui . E però J’Evangelio contiene leg- 


gi immutabili ; perche promulgaronfi Jm* 
mediatamente da Criito . Laincz apud 
Palla v. in hift. Condì. T rident.tom. j.lib. 
18 .cap.i j. 

Che è quanto mi fovviene intorno al 
quefito propoftomi da V.S. , e con offerì r- 
mi di cuore , la rfverifco, &c. 

Se oltre alla Moglie di Lot , vi fia flato alt/ 
buomo trafmutato in iflatua ; e come fi 
pójj'a ciò moralmente . 

Lettera VI. 

1 “P’Difede, milcrive V.S., chela 
r j moglie di Lot fù tranfmutata in 
una lìatua di l'ale , com’è chiaro dalla 
Scrittura. Genef.c. i8.Giofefo Ebreo nel 
Hb. primo Antiq. cap. 1 i.dice , che al tem- 
po (uo durava ancora quella (fatua: e Bur- 
chardo nella defcrizione di Terra Santa 
par.i.cap.7. dice , che vi eraancora à luo 
tempo frà il Mare morto , e’ 1 Monte d’ 
Engaddi; eche gli venne in penderò d’ 
andare à vederla ; ma che fe n’affcnne per 
gli pericoli di quel viaggio: le rifpondo 
elfer così ; anzi quel fale tù talmente du- 
rato in pietra , che nè pioggie , né al- 
tre mutazioni de’ tempi potevano con- 
fumarlo . 

* E di fatto fi trova (àie così indurito , 
che Plinio, e altri dicono, che fe ne mu- 
rano le cale; cavandoli dalla terra, co- 
me le altre pietre, ercfifte alle pioggie, 
e al vento . 

3 Tertulliano , parlando della detta 
(fatua di fale, dice così : 

Ipfaque imago Jtbi formam fine torpore 
fervane , 

Durai adbuc : etenim nuda ftatione fub 
tethra 

Nec pluviis dllapfa fitu , ne c diruta 
vcnth . 

Quia etiam fi quh mutilaverìt advena 
Jormam , 

Protìnus ex fefe , fuggcflu vulnera 
compiei . 

Dìcitur (t vivens alio jam torpore fexus 

Munìfico folltus difpungere fanguine 
menfes. 

4 II Beato Ireneo lib. 4. cap. ji. Icrive 
lo I le (To : Uxor remanfit in Sodoma , janj 
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Mori cara corruptibilii , fitti fi a tua fi tilt fiem- 

J er mancai , & per naturalia , ca , qua 
unt consuetudini! bomìnii , ofiendens . 

5 Di un’altra donna trasmutata in (af- 
fo lì legge , ch’avca nome N iobe , figliuo- 
la di Tantalo , fòrella di Pclope , mo- 
glie di Amphione, la quale ellendo Ha- 
ta fecondici ma, e anteponendo ie detta 
à Diana , vide i Tuoi figliuoli , c le figliuo- 
le morti , faettati da Apollo , e Diana: at- 
tonita per lo troppo dolore fi trafmutòin 
fatto. Di cui cosi dice Proper. Iib.2. 

Nec tantum Niobe bis fiex adbufta fu- 
perba 

Soìlicii ò lacrimoni defluii è Sipjlo . 

6 Quella metamorfoll è favolofa, ed 
è probabile . che abbia a v uto origine dal- 
la fioria della moglie di Lot . OndeelTen- 
do flato fcritto di quei la flatua . 

Cadaver nonbabetfiuum fcpulcbrum , 
Sepulcbrum nec babet fiuum cadaver , 
Sepulcbrum tamen , & cadaver intuì . 

7 Cornelio à Lapide l’accomodò alla 
moglie di Lot ch’e veriffimo ; benché 
egli fofTe flato fatto per Niobe come nel 
i/o. $. degli Epigrammi Greci , fotto il ti- 
tolo inani iquoi quofidam . 

8 II Macri nelle fue Notizie Ecclefia- 
ftiche Verbo manui carnea . Fù così deno- 
minata , dice egli , una Contrada di Ro- 
ma, vicina alla Chiefa di San Marco, 
ficcome fi raccoglie dagli antichi Diarii : 
ad Santi um Marcum , qui vocatut manui 
carnea . Acauiftò tal nome ; perche il 
Carnefice, il quale indetto luogo dovea 
troncare il Capo à Santa Lucia vedova , 
divenne miracolofamente una flatua di 
pietra , e per maggior prodigio rellogli 
una mano di carne, come fi legge negli 
Atti de’ Santi Martiri . Al prefente dal 
volgo vien chiamata quella contrada . 
Macello de’ Corvi ■ 

9 II Cardinal Baronio , negli anna- 
li , c nelle note del Martirologio Roma- 
no , trattando di Santa Lucia Vergine 
Matrona Romana , nulla parla di que- 
llo avvenimento, e nelle note dice: Re- 
citai borum Ada Mombrit. tom. z- Rabe- 
mu s ea In vet. Cod. manuficript. quorum efl 
exordium't Confiulibus Diocletiano odici , 
Maxtmìano fitptici , ite- babent ta- 
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tnen aliqua , qua corrirantur . 

10 Degli Abitanti del Chili d fcritto, 
che il nome di Chili , lignifica freddo, che 
per cagione delle Montagne de tot Andet , 
che fono freddiffime , ci fà un vento così 
freddo , e fottile, che Hi morire di fubito li 
Pairaggieri in modo tale, che alcune trup-. 
pcSpagnuole e (Tendo forzate a paifarvi, 
ne morirono una gran quantità : Alcuni 
anni dopo trovarono li corpi , come fuf- 
fero allora morti-, li Soldati a Cavallo con 
briglia in mano impietriti . Atlante di 
Paolo Petrini. 

1 1 Inquanto à diventare flatua mo- 
ralmente , de’ ciò implorare da Dio ogni , 
Crifliano, che vuol e fiere collocato ne- 
gli atrii del Cielo. La Pazienza à quel- 
la, che hà la virtù d'indurare : Gaudet 
Patientia dura , dille Lucano : Perfer , 
& obdura cantò il Salmonefe : Durate , & 
vofimet rebui fiervate fiecundif. é fèntenza 
di Virgilio. 

iz Nelle Vite de’ Padri ( lib. j. cap, 
ij.) l’Abate Anub, che voleva ttatuei 
fuoi compagni , per ammaeflrargli in- 
torno à ciò , entrando in un Tempio 
disfatto , più mattine , percuoteva un’ 
Idolo , che vi era rimafto , e poi la fe- 
ra fc gli umiliava dicendo : Perdona- 
mi , che ben confefiò da verri offefo . 
Vedendo ciò 1 l’Abate Pemen , gli dif- 
lè : che é quello che tu fai ? Rifpofe : 
quello , che io hò fatto , feci per vo- 
dro infègnamento ; dimmi , pregoti , 
quando io percoteva quell’idolo , tur- 
botti egli , e diflemi villania ? Rifpo- 
fe Pemen: Nò. E quando ioglidoman- 
da va perdono vedetti, che fc nealoriaf- 
fè , o infuperbifle ? rifpofe : Nò allo- 
ra: l’Abate Anub ditte: Fratelli noi fia- 
tilo lètte , le vi piace, che diamo infic- 
ine , quella flatua fia noflro efempio , 
che non ci turbiamo , quando l’uno 
dall’altro ricevette ingiuria , e non 
ci gloriamo , quando chi offende ci 
dimanda perdono ; e fé così non vole- 
te fare , vada ciafcuno dove vuole : 
e tutti gittandofi à terra promifero 
così fare : e dettero molti anni con 
grande umiltà , manfuetudinc, e atti- 
nenza . 

ij Rac- 
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i } Racconta San Bonaventura (Ter. j. 
di Sane’ Andrea ) che facendo Aleflandro 
Magno un Sacrificio , eli aflifleva un no- 
bile giovane , che col braccio ftefo tene- 
va l’incenfa ; cadde un Carbone acce- 
fi» (òpra detto braccio , e benché quel 
fuoco penetralfe la carne di maniera , 
che l’odor del bruciato foffe intefo da tut- 
ti , il giovinetto , come fufle (tatua non 
fi mode per riverenza del fua Re : qui 
efclama il Santo : Ergo fi tanta fuit pa- 
t linda ob reverentiam. Regii , Vxmoni- 
but immolami s ; quanta debertt effe in 
iomtnibui ChriSianis ad fiuum Regern, qui 
ad hoc prò nobit pati voluti , ut nos pa - 
tientes effe doterei . 

14 Di Crifto Signor Noflro flagel- 
lato alla Colonna così cantò il Latino 
Marini : 

Marmorei ronfiane ad flagra Columna , 
falcila , 

Heu ! Soler durum tu quoque mar- 
mor agii-. 

Net rattorte pari e Tua te conflantia. 
durai , 

lllam natura , butte afiperat impie- 
tas.. 

Ai cerncru oculis adeò crudeltà ficcis ; 

Marmore ve! duro durioripfe fora 

15 Si dilettava il Demonio di flar 
nafeofto nelle fiatue degl’idoli, e quin- 
di dare le fue ambigue rifpofte. Se noi 
faremo ftatue per la pazienza , abite- 
rà in noi il Signore, che djfse : Cum 
ipfo. fumin tributai ione , eripiam cum , it 
gforificabo eum ; come fperimentò frà 
tanti , e tanti il Santo Giob , che fi- 
gura di Criflo fu la vera (tatua del- 
ti Pazienza . E colle mie obligazioni 
mi r a (legno a’ cenni di V. S. mi offero, 
« mi raffermo dee. 



Chidimofirù maggior virtù , fe Abramo in 

fagrificareil fitto figliuolo ifaac , à que- 
fiiinlaficiarfi Jagrificarc? e dell’ 
empietà de' Gentili in fiagri- 
- ficare vittime umane . 

Lettera VII. 

* 1 IL quelito, che V.S. mi muove in- 

1 torno al (agrificiod’Ifaac : chi mo- 
ftrò maggior virtù il figliuolo , ò il Padre v 
così ella le ’l perfuade : 

a Confiderà in prima elTere maggior 
fortezza fòffener la morte per Dio, che 
darla ad altri N Certamente i Martiri fu- 
rono più forti de’ Carnefici , e de’ Ti- 
ranni . 

I Secondo, il dolor di Abramo flava 
(blamente nell’animo; maqucllad’liàac 
nell’ anima, c nel corpo ., 

4 Terzo fe roen duole il mal prevedu- 
to ; Abramo avea tre giorni prima inte- 
fo la volontà di Dio, e sera conformato 
à quella; maad Ifaac d’improvifo fu de- 
nunziata la morte dal Padre; onde gli fil 
di maggior terrore . 

5 Quarto. Ilàac era giovane dia jjin- 
ni , fperava di vivere almeno cento anni, 
aver prole , e famiglia, diletti, efoiaz- 
zi , e pure rjpudiò tutte le dette cofe per 
ubbidire à Dio . Abramo per lo contra- 
rio era vecchio di iaj. anni; e la mor- 
te é più tollerabile a’ vecchi , che a.’ 
giovani .. 

6 Ma vi é incontrario; prima perche 
Abramoamava più la vita delfuo figliuo- 
lo Ifaac, chela fua propria ; precifamen- 
tc perche era unigenito., nato dalla fua di- 
icttiflìma moglie, era amorofi (lìmo, ob- 
bedientiflimo : procreato da un già vec- 
chio , ed in Ifaac tutte le promefle di Dia 
fi appoggiavano^ 

7 Secondo , perche Àbramo per tutti 
i tré giorni fù travagliatiflìmo , rivolgen- 
doli per la mente luccifione, . e immola- 
zione del fuo unica figliuolo .. 

8 Terzo , perche £ fleflò Abramo pa- 
ti grandini me tentazioni dal Demonio 
circa alla fede , di maniera che metteva in 
dubbio, fé veramente Idioaveflc ciòco- 

manda- 
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mandato; ma ftettecoftante nella fede, 
onde ne diiTe l’Aportolo ( Hebr. ir. 17.) 
Fide Abraham obtulit primogenìtum fuum 
cum tcntaretur . 

9 Quinto, perche il dolore d’Ifaac fa* 
rebbe celiato in un punto, fè folle llato im- 
molato; ma il dolor d'Àbramo farebbe fla- 
to perpetuo fe la refle uccifo , e bruciato , 
riducendolo i n cenere, e ricordandofi fem- 
ore di tale uccisone d’un tanto figliuo- 
lo . Onde San Giovanni Grifbttomo 
nell’homil. 48. in Genef lafcia in dub- 
bio qual delti due dimoitrò virtù mag- 
giore . 

10 Perche del Patriarca dice: ORcIi- 
gtofam animar» ! ò fortem mentem ! à in- 
gent robur animi! ì ratioitem omnem buma- 
na natura: affcflum vincenttm ! Poi riflet- 
te al figliuolo , e dice : Verùm admirer far- 
temne Spiritum Patriarci <e , art tam co»- 
ftantem putrì obcdlentiam, quid ncque rt- 
lu flatus eft , nccfaSum agri tulit ,Jedcef- 
fit , & obtemperavit iis , qua à Patte fie- 
barn , & ficut Agnus cum filentio fuper Al- 
tare decubuit expeilans Patrie dexteram . 

1 1 Si de’ dunque conchiudere , che fù 
eroica l'ubbidienza tanto del figliuolo , 

; |uanto del Padre ; onde meritò , che gli 
urte allora rivelata la paflione, e morte 
futura del Figliuol di Dio per la redenzio- 
ne del mondo , di che elultò Abramo , co- 
me Córto dille in San Giovanni (cap.8. 
v. j 6 .) Abram pater vefter exultavìt , ut vi- 
deret diari meum,vìditjtèr gavifus eft Per- 
che il comandamento di quel fàcrificiofù 
una proteflazione della divina carità col- 
la quale il Padre Celefte fi degnò dare il 
fuo figliuolo alla morte ; come và dicendo 
Sant' Agortino ( Serm. 7 1 . de temp. ) Vide- 
te Deum cum iominibus magna pittate cer- 
t antem : Abraham mortaltm fillum non mo- 
riturum obtulit Deo ; & Deus immortalem 
filium prò iominibus tradidit morti. 

1 a In vece adunque d’Ifàac Abramo 
f3grificò l’Ariete ; ma é notabileil miftero 
prertòloftertò Agoftino, che foggiugne: 
Potefi tamen de beato Ifaac , & de ilio 
Ariete fic intelUgi , utinB. Ifaac figni ficaia 
fit divinità s , in Ariete bumanitas Cbriflt : 
& quia in pajjtone non divinità t crucifixa 
crtditur , ideò non Ifaac , fed Aries im- 
molatur . 


*5 

1 ; Quindi il Demonio prefe ardimento 
di voler ancor egli in làcrificio gli huomi- 
ni , come abbiamo nel 4. de' Re cap. 3. Do- 
ve il R é di Moab per liberarfi dal 1 afledio 
di tré Re , fpinto dalla neceflìtà , prefo il 
figliuolo, che dovea eflergli fucceflòre • 
nel regno , l’offcri in olocaufio l'opra il 
muro alla prefènza de’ nemici, accioche 
per la compaflione levaflèro l’aflèdio, fic- 
come fecero . 

14 II parere del Liranoé, che il Ré 
di Moab vedendo , che né gli Dei , né gli 
huomini il potevano liberare, fecequclto 
Olocaufio al vero Dio, volendo in dò 
imitare Abramo . Ma Abramo il fece per 
comandamento di Dio , lènza il di cui 
cennoaverebbe fatto un’omicidio.un par- 
ricidio , come iù quello del Moabita , il 
quale fecondo la più probabile, fece ciò 
come idolatra per placare i fuoi Dei in 
tanta neceflìtà con sì diletto, e infigne 
Olocaufio: ed anche per muovere pietà 
nel cuore degl’Ifraeliti. 

1 j Ma lapietà d’allora fi converti in 
empia imitazione , mentre cominciarono 
gl’Ifraeliti ancora ad immolare i loro fi- 
gliuoli à Moloch , ò fia Saturno , per im- 
petrar ajuto nelle publiche calamita, e per 
averlo benevolo, dicendofi nelle fàvole, 
che Saturno fi mangiava i figliuoli, vo- 
lendo dinotare , che efl'endo Saturno il 
tempo, dimorava i giorni , imefi, egli 
anni, fuoi figliuoli . Onde diflè Davide 
pCal.ioj.lmmolavcruntfilios fuoi , & filar 
fua: Damoniis . Eteff'uderunt fanguinem 
innocentem: fanguinem filiorumluoruMy 
Crfiliarum fuarum , qual faCrificaverunt 
fculptìlibus Canaan. II Rito d’immolare 
quelli fandulli, era ad un idolodibron- 
zo fedente, dentro la di lui concavità met- 
tevano tanto fuoco, ch'egli fi facertè ro- 
vente. Ed allora gli empi genitori con 
incredibile crudeltà gli mettevano in 
braccio à bruciare i figliuoli, e le figliuole. 

1 6 Che dò fi facefle anche in Roma 
l’attefia Prudenzio llb.t.adv. Sjmmacémm 
dicendo: 

Cadibus Infantum fumant Saturnia 
f aera 

Flebi/ibufque trucer tefonant vagiti- 
bus ara. 

Ma il Senato Romano aborrendo tanta 

focile- 
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fcelleratezza la vietò fotto pena di morte , 
e gl'lmperadori divietarono lòtto la ftefTa 
pena , che vittime umane non fi facrifi- 
caflero . 

1 7 Lo fiefTo facevano ogn’anno i Pa- 
gani Rodii,Fenicii, Cimbri, Galli, Divi- 
di, Germani, Etiopi ; e de’ Cartaginefi 
dice Silio Italico Punicorum lib . 4. ad 
finn». 

Mosfuit in popu!i*,quos condidit Advena 
• Dido 

Pofcere cado Deos vtnìam , aefiagranti- 
bu* arìs 

( Infandum diflu ? ) parve* imponete 
nato s . 

1 8 Penetrò quella empietà fino nell’ 
Indie , dicendo il Boterò in relat. univerf. 
mund part.4 lib.i- tit. de Sacrifichi . Nei 
Perù lacrificavano fanciulli di quattro fi- 
no à dieci anni-, e ciò malli mamente per la 
profperità dell’India nell’ imprelè di guer- 
ra. Nel giorno della lua Incoronazione il 
numero de’ fanciulli facrificati arrivava à 
ducento.Aggiugne l’Acofta lib. j hift.Ind. 
cap. 1 j. che Vera con grandi fpefe fabbri- 
catomi ferraglio capaciffimo, dove fi fa- 
ceva confèrva di] Vergini, chedi tempo 
in tempo erano da quegli empii miniftri 
fa cri fi care a’ loro fai» Numi . 

19 II Bozio lib. 7. de fignis Ecclefiae 
cap. 4. in fine,e nel liti. 1 1 cap.z 1 .favellan- 
do della Città del Meffico, feri ve, che per 
ufo già introdotto per molto tempo, vi fi 
facrificavano da fettanta mila huomini in 
circa per ciafehedun anno; ricevendo que’ 
mefenini maggiore firage da’ Miniftri 
dentro de’ Tempii , che dagli nemici nel- 
le guerre campali . 

20 Ma oggi , che la Santa fède di Cri- 
ftoédiffufaper tutto il Mondo, e vene 
{ufficiente notizia in ogni gente, e regno, 
perche fe bene i Predicatori Apoftolici 
non han potuto entrare in qualche Pro- 
vincia idolatra , quella n’è ben’avvifata 
dagli altri, che l’hanno intefi , non po- 
tendo Ilare una provincia fenza il com- 
mercio dell’altra, i detti empi facrificjdi 
vittime umane fono flati aboliti. 

Rendiamo grazie à Dio , qui dignos noi 
fecit in partem forti s Sanéìorum in Zumine , 
qui eripuit no s de poteflate tcnebrarum , 
<3 tranftulit inregnum filli dilezioni* fu te . 


( ColofT. cr.v.r». ) E di cuore me le offe- • 
ro , e mi raffermo per Tempre , &c. 

Delle parole Rhagat , it E xocbe : Della don- 
na E merroijfa ; e della piaga ' 
de Filijlei . 

Lettera Vili. 

1 O I moftra V. S ■ defi derofa di voler 
jjfapere da me il lignificato di 

quelle parole Rbagadt* , & Exocbadi * , 
che legge nel l’Ep. 1 48.ad fratres, di Sant’ 
Agollino, nella quale egli dice: Nee am- 
bulare , nec fiate , nec federe pojfum rbaga - 
dii , rei exoc bada dolore , ac tumore . 

2 Intorno à che devo dirle, che Rba- 
gbat , rhagadis voce Greca layi*k 
deriva da rbagoo t<n'*rumpo , fi rido, eia 
voce rbagas lignifica certa fòrte di feiftu- 
ra,ò crepaturadi pelle, che vengono ne’ 
piedi, e nel Cedere Ragade* RJmte pedum ) & 
fedi* . Ruellio, e Marcello . 

$ Exocadi* deriva da exocbai , vocabolo 
de’ Medici , e Chirurgi , che lignifica que’ 
tumori dell inteflino retto, che chiama- 
no con altro nome pur Greco htcmorroi- 
das , quando prorompono à fkngue . 

4 Vi é poi 2:*oc&,ex0C&i.r, che lignifi- 
ca eminenza, ed eccellenza: quindi **r- 
fi dice di quella cola , che fi nomina 
per eccellenza . Onde Servio in quel verfo 
di Virgilio r. Georg. 

Nec P ciuf ac <e curar» ttfpernabere lenti*. 
cosi dice Pelufium unum efi de feptem oftii* 
Nili , ubi optima leni nafeitur : unde < u * r 
ifyw locutus efi ; cosi noi diciamo Poeta 
per eccellenza Virgilio , e i Greci Omero. 

j E verò però , che fi prende anche per 
la parola antecedente ; per quanto Exo- 
cbe,Cie,nificaexcrefcentia , che prò v viene 
da qne’tumori dell’ intelaino retto. 

6 Vedi ledette parole del Macri a’iuo- 
ghi loro , nel le q uali dice , che Papa Cle- 
mente Vili, di felice memoria , /olendo 
egli condire la menfia con eruditiftìmi di- 
corli di perfone dotte, interrogò un gior- 
no il fuo Medico, chefignificaflèro le det- 
te parole di Sant’Agoftino? ma egli per 
non aver notizia della lingua Greca , non 
lòppe rifpondere ; come rilcrilce Angelo 
Rocca Sacrifta del Sacro Palazzo Apolio- 

lico 


Gooole 
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Iico In tin fuo manufcritto , conlèrvato vede acquidava virtù contri ogni for' 
nella Biblioteca di Sant’Agodinoin Ro- te d’infermità ; quale da tua fù poi leva- 
ma , contenente di verfe erudizioni (agre, ta dall’Empio Giuliano Apodata , po- 
e profane. nendovi la fua, che fù miracolofamen* 

7 Quando dunque fi và fangue fichia- te pere offa con un fulmine dal Cielo - 
ma quelto morbo Hamorrbois ab “ 7 *** che T utto ciò riferllce Eufebio tedimoniodi 
lignifica lingue , e f '<»*flulso. Eft igitur veduta , lib. 7. hift. cap. 14. dove dice : 
genus morbi , quod intra fedem nafei- Hanc ftatuam ad fimilitudinem vultus JE •- 
tur , immaturi mori fpccie ; che volgar- SU format a tradebam , qua permanfit ad 
mente diciamo gelfi, fichi dice Marziale noji ra ufque tempora ,ficut ipfioculis noftris 
lib. ». ’r (• infpcximus . 

Vtcemus ficos Ciciliane tuos. - io In un’ hidoria manuferitta Gre- 

E Giuvenale fichi marifei ca , dice il Macri , confervata nella Bi- 

Cadumur tumida medico riderne ma- blioteca del Ré Cridianiflimo , tradot- 
rifea . tain Latino dal Padre Francefco Com« 

quum ora venarum juxta amtm , tate- beis dell’ Ordine de’ Predicatori , eim- 

J uam e x quibufdam capii ulis turgent , £t preda in Parigi l’anno 1664. fi legge, co- 
dnguinemfundunt : quod & in ore vulva me il perfido Giuliano Apodata avelie 
f «minar um incidere confuevit : benché buttato à terra le dette ftatue con erge* 
villa chi ne patilce comeimafchi. re due altre datue à Venere, e à Giove. 

8 Abbiamo ncll’E vangelo di SartLu- colle feguenti parole ; Jove omnium in- 
ca{cap. 8.v. 43. } Etmulier quadam erat fptBori Juliamis , &c. Si aggiugne in 
in fluxu fanguinis ab annis duodecim, qua quella Scoria, che l’Emorroidaavedè no- 
* inmedicot erogaverat omnem fubftantiam me Berenice. 

fuam , nec ab allo potuit curari ; accef- 11 Nella Storia Scoladica di Pietro 
fit retri , tf tetigit fimbriam veftimenti Comedore è notato in margine ( Ev. 
ejus , & confeflim Jletit ftuxus fanguinis cap. 61. ) che quelle datue non furono 
ejus . Quella dicefi Emorroida , per ra- dall’ Emorroidà fatte lubricare , ma da 
gione delfludo del fangue . Sant’ Am- alcun’altro in memoria del miracolo : 
brogio nel Sermone de Salvatore ( vuol ed d verifimile ; non potendofi dire di 
dire de Salomone ap. j. ) dice , che codei una donna ricchidima quel che ne 
fòlfe data Santa Marta ; percioche nu- dice San Luca , fopralodato : qua 
merando i benefici di Crilto verfo ilge- in medico s erogaverat omnem fubftantiam 
nere umano, dopo alcune premede log- fuam. 

giugne : Dum languidum fanguinis flu- 1» Inquanto al some Berenice , che 
xum ficcai in Marta ; dum Damones expel- noi diciamo Veronica , ch’é lo dedo , co- 
llide Maria , dum corpus redeuntìs Jpiri- me altrove abbiamo detto / in molti tuo- 
na calore conftringit in La zar 0 , ma è la ghi della Francia , e paeli badi , è 
comune , che quelbroonna fufle di Ce- con particolare culto venerata . e im- 
farea di Filippo, Città detta prima Dan, plorerà in tutte le infermità di fluf- 
dipoiPanea, finalmente Cefarea. io di fangue , benché con nome cor- 

9 Quella è quella celebre Emorroif- rotto in vece di Berenice , d Veroni- 
fa, che curata da Cri do, in memoria di ca , lì dice in alcuni luoghi Venila , 
sì gran beneficio innalzi due datue di e in altri Venizia ; ma dalle pitture li 
bronzo , una rapprelentante le deda in- ricava edere l’idedà , dipingendoli col 
ginocchioni colle mani delle in atto di Sagro Sudario à lato , eh’ è partico- 
pregare ; l’altra di Crido in piedi con una lar contrafegno di queda Santa : co- 
vette lunga fino a’ talloni , che porgeva me nota il Bollando ne’ Commenta- 
la mano alla donna. Alla baie della da- rii Idorici della medefima. Vedi il Pa- 
tua di Grido nalceva un’erba infolita , la dre Calvi nel Proprinomio Evang. Re- 
quale crelciuta infino alla fimbria della fot. a». 

Tomo Nono. ® 1 5 Dille- 
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ij Differente da que Ilo morbo équel- 
*a piaga, eh ebbero da Dio i Filiftei, per- 
che tollero l’Arca di Dio, la portarono 
• n Azoto , eia ripofero giuda l'idolo di 
D a gon , diche li tratta nel lib. t. de’ Ré 
c. 5. della quale parla Davide nel Salmo 
77 Et percuffit inimico s fuos in pofteriora,ep- 
probrium [empi ter num de dii ilUs : impero- 
che con quella piaga s’imputridivano , e 
ulcivano fuori imputriditi gl’inteflini lo* 
ro. Ex tali t eft enim brevi svia purganti 
ventrem : e i topi bulicando da’ campi fe le 
mangiavano . Onde deliberarono riman- 
dar l’Arca agl’Ifraelit i , e per placar Dio 

v ipofero cinque figure d’oro del lèdere, 
e cinque de’topi : così cefsò il flagello ; ma 
farà il loro obbrobrio fempiterno- obbro- 
brio : quia ita plaga faSafuitin turpijfs- 
na parte bominis , feilieet in pqflerioribus ; 
idei opprobriojìjjima fult . Sempiternum , 
quia iftud ip forum epprobrium redolì um eft 
in fcriptura adipforum verecundtam , qua 
fcripturain aternum durabit. 

14 Qui V.S. dimanderà , perche Idio, 
«he non volle che l’Arca lua fuffe polla 
à fronte ad un’Idolo , dipoi tollerò, che 

vi mettelfero : quinque anot aureot , fi- 
gure efprelfive ai cofa sì vergognofa ? 
Tutto per noftro infegnamento : vuo- 
le, che confelfiamoi peccati noflri, ben- 
ché vergognofi , à chi llà in luogo di Dio ; 
ficcome erano quelle d’oro, così la con- 
feflìone delle noftre vergogne diviene 
prezzo dell’eterna falutc < Afcoltalo da 
San Gregorio Papa quia ad pretium ater - 
na falutit pectatorum turpitudine s atte- 
runtut , fendo deauruntur . E poco ap- 
prettò: Dumcornmiffa attentius ìugemus , 
in juftitia fplendorem membra deaura - 
mus. 

Quello documento d il pregio dell’ope- 
ra : fdppiancenc valere ; e di cuo- 
re me le offero , e mi rafférmo per 
fempre , &C. 


Della Mazza et Argento , che Cuoi por tari 
avanti a ’ Cardinali . 

Lettera IX. 

* | A E Ila Mazza d’ Argento , che 
JL/ ,u °i portarli avanti a’ Cardi- 
nali 1 origine, ed il fienificato mi richie- 
de la gentilezza di V. S. e ritrovo pretto il 
Menochio , che ne abbia fcritto il Crelò- 
li° “el fuo Millagogo lib. i.c.16. dove di- 
ce , che il portarli della Mazza d 'Argen- 
to* che fi fà avanti li Cardinali, fiaun’ 
iniegna di dignità , c poteftà , e quafi uno 
feettro regale. Così anticamente quegli , 
che precedeva alle fàbbriche dell’lmpera- 
dore, come nota il Cu/acio , ferivendo 
tòprail Codice, andava con una verga 
doro in mano avanti Io fletto Imperato- 
re. Ed Ammiano Marcellino nel lib. *4. 
della fua Storia dice , che quelli, li qua- 
li fi chiamavano Proporti familiarum 
avevano Tufo di portare le Verghe :quot 
inj'.gnes factunt vtrga de x tris optata . 
Cosi anche in Francia ,ealcrove li Pro- 
politi del Palazzo reale portano il batto- 
ne, ò la verga . 

a Soggiugne il Menochio . Cent. o. 
Cap.64. Forfè non improbabilmente fi po- 
trebbe dire, che alprincipioavanti li Car- 
dinali, quando vanno alli Conciftori,ò 
Cappelle , s introduce di lare * che avanti 
di Iqroandafl'e alcuno colla verga , òba- 
llone per rimuovere la turba, che in Cimili 
occafioni fuole concorrere , e che poi pian 
piano aggiugnendoli ornamento à detto 
battone venilfc à formarfi la Mazza , che 
Oggi é in ufo. • 

3 II Sellini nel fuoMaeflrodi Camera 

al cap. 1 j. trattando della Mazza , dice: la 
Mazza fu conceduta a’Cardinali^ion tan- 
to per lignificare la dignità , quanto la 
prceminenza di quella: la Cuoi portar lo- 
rodinanzi il barbiere, òaltro ajutantedi 
Camera , ogni volta , che fi porta la Cap- 

E , eccetto quando fi và à prediche in Pa- 
tto, ed il Venerdì Santo. Il Maeflro 
di Camera deve ordinare al Palafreniere , 
che la porti colla coperta lino al luogo, do- 
ve il Padrone fi mette la Cappa , e che al- 
lora 
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fora à fcuopra , c la dia al Barbiere »òaju- che nò , erano, tolti di mezzo dalla 
tante di Camera , ilquale la porta come s’ fcure ■ 

è detto in Palazzo fino all’anticamera de’ 2 Or quefti falci furono trafmutati 
paramenti; Fuor di Palazzo fin dove arti- nelle Mazze d' Argento, perche i Princl- 
ltono i Cardinali . Il Lunadoro dice, che pidellaChiefa debbono inchinar più to- 
nel Venerdì Santo fi portala Mazza in- fio alla demenza, che al rigore: ed in- 
nanzi a Signori Cardinali, ma alla riverfa. oltre l’Argento' lignifica lo fplcndore 

4 II Macri verbo Dicane , così della divina eloquenza, come fi legge nel- 

chiamarii la Mazza d’ Argento, lacuale la Cantica ( i.) murcnulai aurea; facic- 
anticamcnte fi portava avanci alcuni Of- mus Ubi vermiculata; artento.Qìoi per me 
Sciali della Corte Imperiale ; come fiuta avrai le inlHtuzioni della divina iapierv- 
oggi fare a Ili Cardinali, ed altri Magiara- za , belle per lo fplendore dell’eloquenza, 
ti - Dunque non hà che fare , dico io , la variate per la di «erlità delle perfone- £ 
Mazza colla Verga . Imperoche il Papa , però dodici ne precedono al Papa , ed una 
che hà dodici Mazzieri ,hà parimente dor à ciafchedun Cardinale , precifamence 
dici verghe rubee . quando và in Concilloro , perche quivi 

j Ora Dicantiumè detto dal Greco Di- ipicca la loro eloquenza. 
cattici ; , che fi fpiega judiclali; . Come 9 1 Cardinali adunque, del qual no- 
fpettante a’ Senatori, che giudicano , ei me fi trova la prima volta menzione al 
Signori Cardinali fono i Giudici fpiritua- tempo di San Silveitro Papa , trecento 
li di tutto il mondo Crirtiano : dice adun- anni dopo Crifto Nollro Signore , come 
que bene il Sellini , che detta Mazza d’Ar- appare nel Sinodo, fattoinRomafotto 
gento non tanto riguardo la dignità,quan- San Silveftro ; Avanti Innocenzio IV- 
to la preeminenza , e poterti . andavano in abitoprdinario di Prete , fi- 

6 Si dicono ancne Maceri !, come fpiega mile al monacale : detto Innocenzio IV. 

quella voce il Davantria nel fuo Cerimo- prima aggiunfe loro il Cappello roffo nel 
Diale nwmlaìtto.Servietttes armorum,vel Concilio Lugdunenfe l’anno 1145. Al 
vecati macerii babetu precedere Papaia. tempo di Bonifacio IX. ebbero l’abito rof- 

7 Così predò gli antichi Romani i fa- fa, e violato, fecondo i tempi , nel modo,e 
fei erano infegne de’ Maeftrati , che fi forma, che tifano oggi. Paolo fecondo die- 
portavanoavantidi loro da’ Littori, do- de loro la Mitra di Damalco bianco, eia 
dici avanti! Confoli, elèi avanti i Pro- Beretta roda , il panno roffo della mula , e 
confoli , e Pretori . Si facevano detti fa- le ftaffe indorate . Gregorio XIV. diede 
fei dall’arbore betulaà quell'ufo trasfe- la Beretta roda alli Cardinali Regolari , 
rito dalla Gallia . La figura de’ falci era che nel redo vanno velliti di quel colore , 
tale . Si toglievano dall arbore betulale che dà loro quella religione, dicheerti 
verghe , edinedes’inchiudea la fcure di fono; ma di forma, e materia limile agli 
maniera che fopravanzava il fola ferro al- altri Cardinali ; non portando però mai 
le verghe , equefte fi legavano tutte in rocchetto, né fottana ai drappo ;equando 
un falcio. Per dinotare , dice Plutarco i Cardinali Regolari fi vertono iparamen- 
ne’ Problemi , che l’ira de’ Magiftrati non ti , in cambiodi Rocchetto fi mettono una 
doveffe edere precipitofa in dando i fup- Cotta con maniche larghe , fopra la quale 
plicj , e però aveano i fafei, ma ligati, fi parano, egli altri Cardinali non regola- 
che non (1 doveano (ciogliere lènza giutla ri il mettono l’Ammitto fopra il Rocchet- 
cagione. Oltre àciòfe il Magi (Ira tovo- to. Urbano Vili, concedette il Titolo di 
leva fubitopunire alcuno, finche fifeio- Eminenza nel i6zj. a’ Cardinali , agli 
glielfero le verghe, fi fpedidèla feure. Elettori Ecclefiaftici dell’Imperio , eial 
avedèro agio di tranquillarli . E perche i GranMaertrodi Malta. 

fàcinoroii fono di due forti.altri dclli qua- j 1 o I primi Carenali furono i Preti dcl- 

li fi fpera va l’emenda , altri di difpera- , leParocchicdìRoma, ed erano obbliga- 
ta fatate : que’ , che If potean correg- ti alla refidetìza ; onde fi legge , che Ana- 
gere erano gaftigati colle verghe , quc v tlaglo Pretfc Cardinale del titolo di San 

B a Mar- 
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Marcello fik deporto in un Concilio Ro- I bus ob fervori decenfiue reputamus . 
mano di fettantadètte Vefcovi, celebra- ! * 13 Chi finalmente de’ludetti Sommi 


to l'otto Leone IV. per avere abbandona- 
ta la Tua Parrocchia per cinque anni con- 
tinui. Baron. ann. 8 jj. Indi i Cardinali 
Diaconi, che aveano la fopraintenden- 
za alle Diaconie, le quali erano alcune 
Chiefe , nelle quali lì diltribui va la limo- 
fina alli poveri di quella Contrada: e di 
quelli fifervivail rara per Legati . De’ 
V efcovi Cardinali fi fa menzione la pri- 
ma volta nel Concilio celebrato da Papa 
Stefano IV. ed erano fette , cioè 1*0(1 ien- 
fe , che ufi» il Pallio, Portuenfe, Pre- 
nellino , Albanenfe , T ufculano , Sabi- 
nenfe , e quello delle Sante R utfina , e 
Seconda oggi ertinto , detto ancora di Sel- 
vacandida . Ofiienfis ad D ecanum Sa(ti Col- 
lega Cardinalium per imene , cui unitueefi 
V tilt ermi vulgo Vellctri in Campania Ro- 
mana dit ionie Ecclefite . 

Portuenfie , Porto in Provincia Patri- 
monii . ' 

Sabinenjis , La Sabina in Sabina. 

Pranejlinut , Palei fina in Campagna 
Romana. 

Tufculanue , Frafcati , ibidem . 

Aloanenfie , Albano, ibidem. 

ri Cosi i Cardinali Vefcovi s'intitola- 
no dalle loro Chicle, che fono tutte vicine 
à Roma : I Cardinali Preti dalie loro Par- 
rocchie in Roma, perche tanto vale Ti- 
tolo , quanto Parrocchia , i Diaconi non 
hanno titolo , perche le Diaconie non era- 
no titoli . 

n Anticamente i Vefcovi, non Car- 
dinali , precedeanoa' Preti Cardinali, co- 
me fi vede nelle fottolcrizioni della Bolla 
d'AledandroILpcr la conlacrazione fat- 
ta della Chiefa del monte Calino , nel 
1071. ma dipoi Clemente V.antepolei 
Preti Cardinali ( per la connertionc , che 
hanno col Papa } a’ Vefcovi, ficcome lo 
Aedo Clemente V. fpiega in tu» lettera , 
rapportata dal Raina tanno 131». dove 
così dice : Ncc qvifquammtrctur ,Jf conira 
morem antiquitue oofervatum , inpr<efen- 
H [aiuta: ionie eloquio. Tu , pr re fa te Cardi- 
natte prcepontrìe , Tuquc , Epifcope pr cedi- 
li e , poftponcrie , ir propterea Venerai die 
frateretiam non votar ie r quoniam in talr- 
bue modum bvjufmodi modtrm ttmperi- 


Pontefici concedeffe la Mazza , da portar- 
li avanti a’ Cardinali , quando ulano la 
Cappa , non fi sà , Retta folo il dire , che 
chi là quello ufficio di portar la Mazza , 
de’ andare col ferraiolo adolTo , e lènza 
niente in tetta, ne meno fpada: e nelle Ca- 
valcate precedono à Cavallo colle Maz- 
ze d’Argento all’arcione nel luogo loro 
a degnato. 

Che é quanto ritrovo in propofitodella 
cortefa dimanda di V. S. alla quale in fine 
mi offero, e mi raffermo per fempre, &c. 

Delle Orazioni , e MejTe , eie II Ve [covo Ordi- 
natore impone a novelli Ordinati . 

Lettera X. 

1 T L vulgochiama Penitenza quelle 
J. Orazioni, che il VcfcovoOrdina- 
tore impone a’ novelli Ordinati , e V. S. 
per non andare colla corrente del vulgo , 
mi dimanda di quello , che io ne lenta . 
Primieramente io le dicodoverfi regolare 
colla rteffa Rubrica del Ponteficaie anti- 
co , eh e più diffida . 

1 Nel Ponteficaie di Agoftino Vefco- 
vo di Piena a, detto dal Ga vanto nell'In- 
dice degli Autori: Primue AwSor Ponti- 
fi calie , ir C ter e moni a Ite Romani ; fi dice 
cosi : Pontìfex accepta Mitra , ér Bacalo 
P afiorali , vertit fe ad Ordinato e , ir fi a ne 
bori a tur eoe communi ter ad bene vivendum , 
quodque dìligenter confiderent qualem Or- 
dinerà fufeeperunt , ir quodORENT PRO 
EO , ir ALUS 01 1/E V1DERIT EXPE- 
DIRÉ : quod fi placet facete, poteri t fub bis 
ver bit . 

3 F ratree cbarijfimì dìligenter confidera- 
teOrdinemper vos fvfceptum, aconusbu- 
meris veftrit bnpofitum : fiudete fanti è , 
ir religiosi vivere : Omnipotenti Deo pia- 
cere: ut gratiam fuam pofiitis acquifere: 
quam ipje vobis per fuam mifericordiam 
concedere dignetur. 

4 S iuguli ad primam tonfuram , re! 
ad quatuor Minor ce Or dine e promoti , 
dècite fernet feptem Pfalmot Pceniten- 
tialee cum Litania , verficulie , ir Ora - 
tionibue . 

Ad 
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Ad Subdiaconatum , vel Diaconatum , 
noflurnum tali s dici . 

Ad Presbjteratum vera ordinati , poft 
primam veftram Mijfam : in tribus imme- 
diati tutte fequennbus diebui tris alias 
Mijfas , ut vidclicet : Unam de Spiritu San- 
ilo , aliam de Beata Maria [empir Vira- 
ne . Tertiam prò fidclibus defunflis dia- 
te , Ér omnipotentem Deum etiam prò me 
orate. Quodillì devoti fufctpiunt , & re- 
[pondent [e faSuros . T utto ciò nel Pon- 
tificale moderno fi dice: Tumfedet , & 
alloquitur ordinato t fub bis ver bis : Filli 
dileUijftmi diligcnter confidente ordinem 
per vos fufeeptum , oc onus Ac. 

j Dalla quale Rubrica fi raccolgono 
piùcofc; Prima che gli eforta àben vive- 
re, che confidexino quale ordine han ri- 
cevuto : e che facciano orazione per lui , 
-''c per altri , come gli parerà efpediente. 

6 Secondo impone à ciafcheduno l 'ora- 
re, fecondo Tornine ricevuto : A’Che- 
rici , che anticamente fi chiamavano 
SALMISTI, e à que’de’ quattro ordini 
minori , impone la recitazione de’ lette 
Salmi. Al Suddiacono , e al Diacono ob- 
bligati al Divino ufficio, che recitino il 
Notturno di tal giorno . A’ Preti , che di- 
cano tr<* Mede , una dello Spirito Santo , 
l’altra della B. Vergine, la terza per gli 
fedeli defunti , ed ultimamente, che pre- 
ghino Dio per lo ftelfo Vefcovo Ordi- 
natore. 

7 Terzo nel moderno Ponteficaie han- 
no tra lafciato quelle parole : in tribus im- 
mediate tunc Jequentibus diebus . E con 
ragione , dicendo il Ga vanto p. i . tic. 4. 
Iit.O. perche il celebrar letre meffe , dev 1 
edere fecondo le rubriche del Meffale : 
Ncque putes buie rubric<e derogar i in Pon- 
tificali Romano in ordinatione Presbjtero- 
rum, quibus in fine praferibitur , ut poft 
primam mijfam celebret alias de Spiritu 
Sanilo , de B. Virgine , prò defunflis . Id 
enim intelligitur , falvis rubrìcis mijfalis : 
alioquin abfonum cjfet,celebrata prima mif - 
fa in Natali Domini, intribusfeftis fequen- 
tibus recitare mijfas votivas pr adì fiat , & 
prò defunflis , utpatet . 

8 Non fono adunque penitenza, com’ 
èlafodisfazione importa dal Confcfforo, 
eh e parte integrale del Sacramento, ma 

Tomo Nono . 
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più tolto un’efercizio di 'quello, à ches* 
obbliga ciafcun’ordine, come del Salmi- 
Ila di recitare i Salmi , del Suddiacono , c 
Diacono di recitare il Divino ufficio, e 
de’ Sacerdoti di celebrare le MelTe . 

9 A’ Cherici adu nque come Salmifti s* 
impongono per una volta i fette Salmi , 
ed anche a’quattro minori , non fotto pe- 
na di peccato ; ma di configlio , come dice 
Marco, de ord. trafi .zp.i. cap.lx. con Na- 
varra, e Reginaldo . Ma Bonacina de ils 
quie ad privai. Divin. offe, recit.fpeflant 
afferma , che fono obbligati, pere he han- 
no rifpofto volerlo fare . Oltre à che Tob- 
bligazionefipuò indurre per confoetudi- 
ne , tanto più , che quella é uniforme allo 
fiato Chericale . Eie bene fi tonfuranoi 
figliuoli di fette anni compiuti, che non 
fono abili allora à recitare i fette Salmi 
penitenziali , poffono farlo quando fono 
più avanzati in età . 

10 Lofieffo fi de’diredel Notturno, 
che s’impone dall’Ordinatore all’Ordina- 
to Suddiacono; mentre avendolo accet- 
tato, e rifpollo di farlo , debbono farlo. 

i» Inquanto alla celebrazione delle 
tre mede a’ Sacerdoti , intorno alla qua- 
le chi afferma , chi nega effer peccato 
mortale predò Tamburrino/»6. 7. de Ordì - 
necap. J. §. 4. Imperoche dice egli. Dia- 
na, e Bonacina cap. z. apud mox Citan- 
dos : dicono effer peccato mortale: fog- 
giugne Tamburrino , fed rigorose ni- 
mis ; team tam [evira obllgatio en nullo 
capi te ddejfeconvincitur , puta ncc ex j ti- 
re, nec ex Pontificali jujfu Clem. V in- 
edito : in bis enim tam gravìs praceptio 
non legitur . Ita Sancbez lib. 7. confi, cap. z. 
dub. z. num. 6 . Pet. Anello Perf. tr. de Sor. 
Canon, c.s.d.^.nu.i 0 . Hard, in fiele 3 . lib. 8 . 
q. 7. aliique. 

At hte orationes , if miffte ìmponuntur in 
peenitentìam : ergo cum firn materia notabi- 
lìs , obligant fub gravi culpa . 

Refpondeo : Unde coltigis imponi in patni- 
tentiam , qua [empir imponi debet,fuppofi- 
ta culpa} At cui pane eft , anpotiusfumma 
probitas ad ordines promoveri ? Die ergo 
melius , imponi in gratiarum aflionem , 
ve! quid fimile , (pad fummum, ut con- 
filium . 

Così T amburriao . _ . 

B 5 xa Che 
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r i Che non s’impongono per peniten- 
za , và bene ; ma chi legge il Pontefi- 
cale , troverà , che il Vefcovo impone 
quelle Orazioni , eMelTe; eglfOrdina 
ti fecondo la rubrica del detto Pontefica 
le , devoti fufcipìunt , 6* refpondent fe 
faSuroj ; ficchenenè cofa leggiera aver 
accettato , e rifpoilo di fare, e poi non 
farlo ; mentre il Pontcficale iniinua , 
che lì accetti, e fi faccia; ordinando le 
tre Molle dello Spirito Santo per rin- 
graziamento à Dio , che l’hà dato lo- 
' ro, per venerazione della Beata Vetri- 
ne Spola dello Spirito Santo, eperfuf- 
fragio de’ fedeli defunti . Onde io non 
crederei , che lènza colpa fi pollano tra»- 
feurare, quando fi fono accettate . Quod 
illi devote fufcipìunt , & refpondent fe fa - 
Sutos . Quindi fi vede, che la Chiefi» in- 
tende , die dette Mefiè fi celebrino da’ 
novelli Ordinati , edifatto fi olfervada 
tutti i novelli Sàcerdoti : e dato , che da 
parte del Vefcovo fia efortazione , c con- 
liglio : da parte di quelli , che hanno ciò 
accettato , e promelfo diVoler fare , d ob- 
bligo di farlo. 

r | Quindi il Macri, verbo laude t % di- 
ce : Il Vefcovo nelle ordinazioni ingiun- 
gendo alli Suddiaconi , e Diaconi recitar 
per obbligo il mattutino, fi ferve di que- 
lle parole , noSurnum talis ferite , e non 
dice matutinum , per non comprendere 
anche le laudi, ed allora fi terminarà il 
vnatUititiocoll’orazJone / olita , e Benedica* 
mus Domino . Come fi fà nella notte di 
Natale, nella quale fi feparano le laudi 
dal mattutino. 

r 4 Ecco che quello erudit illimo Au- 
tore ancora llima obbligo la lòdisfazio- 
ne delle preci, eMelTe impolle dal Ve- 
fcovo Ordinante a' novelli Ordinati , e 
per rendimento di grazie à Dio, e per efer- 
cizio infieme degli ordini ricevuti . Che *} 
quanto debbo in rifpofiaalla gentiliilima 
di V S. , alla quale e mi offcro, e mi raffer- 
mo per fempre &c. 


Se il laico , che vuol'Jervireà Meffa , de 'la- 

[dar fa fpdda. 

Lettera XI. 

* O Uppollo , come dice il Baudry , 
Jp. r.cap. 17.de Miniliro Mirt* 
privata . Si nullus adeffet Clcricus,poffet ex 
confuetudine aliquis vir ex bonefiioribtu 
fupplere vices , ir Miffe minifi rare ; nun- 
quam verdfotmina . Vedi innoltre nel no- 
ltro Tomo 6. la lettera 16. Cerca V. S.fe 
un tal laico ulando portar la Ipada cinta , 
debba in tal calo deporta ? 

a Rifpondo, cheiolàrei 4 i parere af- 
fermativo per più capi. Nel cerimoniale 
de • Vefcovi figurato , in quelle figure à 
nian laico fi vede Ipada , mallìmamente 
quando portanoil Baldacchino alSantif- 
fimo Sacramento nelle procelfioni. Il Lu- 
nadoro nella fua Relazione della Corte di 
° ® m Afdl. j 7. dice; Gli aiutanti di Came- 
ra del Cardinale, che privatamente cele» 
bra, da quali fi tengono le torcieaccelc 
debbono (tare lenza Ipada . Dunque mol- 
to più deve diporla, chi fi accinge al mini- 
fiero del Sacerdote celebrante. 

? Nelle benedizioni , e Coronazioni 
degl Imperadori , e de i Re, che fi fanno 
fra le folennità delle Meffe dal Papa, e 
dal Metropolitanorilpetti vamentc, fe be- 
ne fi benedice la ipada , e fi cinge a’ mede- 
fimi, dopo cinta la depongono; ficche fo- 
no lenza Ipada quando vanno alla Co- 
munione . 

4 11 Concilio Arelatcnle III. an. 4JJ. 
Cap.2 8. decretò. Arma non ferenda , quan- 
do dicitur Mijfa. Tranfgrejforet punte ndi 
Junt ab Ecclefiaftico ludke,non à òwro.Card. 
Laurea verbo Arma . 

_ J ^ ^ nc jl-Salegulladienlèanniro2a. 
~ ar )' decreta , ut nemo rladium in 
Ecclefiam portet , Regali tantum excepto . 

6 11 Macri Verbo Sacrarium dice: 1 ’ 

entrare con arme nel Sana a SanBorumé 
Itimato da’ Greci gravi filmo làcriiegio . 
Onde graziofiflìmo fù il cafo, ocoorfo nel- 
la Chicfa di Sant’Atanagio del Collegio 
Greco in Roma . 0 

7 Era venuto in quella Chiefa il Sere- 
mllimo Ranuccio Duca diParma per udi- 


re 
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te Metta, fecondo il Rito Greco, e vedere 
quelle mifteriofe cerimonie ; e , volendo 
entrare nel Sanila SttnP.orum , dove C fa- 
ceva la preparazione del pane , c vino per 
lo Sacrificio, gli venne incontro ilMae- 
rtro delle Cerimonie, avviandolo, che dc- 
ponefie Ja fpada . Rimale attonito, efo- 
fpcfo quel gran Capitano, e alquanto pen- 
fofo;ma vinto dalla pietà ditte: Voi mi fà' 
te far cofa, che non nò fatto mai ; e levan- 
doli la fpada entrò in quel luogo Santo. 
Or quanto maggiormente avrebbe dovu- 
to far quello, fe avertè avuto à fervitela 
Metta ? 

8 Giuliano Apoftata feri Uè ad Arlàcio 
Pontefice de' Gentili nella Galazia , ordi- 
nandogli quello , che dovea fare per rifor- 
mare il Gentilefimo cadente; e fra le altre 
cofe dice, che Quando i Prefidi vengono a’ 
T empii degl’idoli non entrino colla guar- 
dia armata avanti , perche fubito che il 
Governatore pone il piede nel Tempio , 
verte la perfona di privato . Eoi ìntrantes 
nullus mila pr receda! , ft rquatu r autem qui 
vult ; narri fimul ac ingrcditur limai Delu- 
bri , privati perfonam induit . Siquidem ipfe 
ut nofli , bis, qui intuì f vnt^raa , propurea 
cuoci divinale x iUudpoflulat . E quella ri- 
forma egli prendea dall’ufo de’ Crirtiani . 
E che Ila cosi , ciò egli ordinò nell'anno di 
Crirto 361. 

9 Nel l’anno 431. 1 'Impera dorTeodo 
fio vietò, che portartero arme tutti quelli, 
che fulTero ricorfi a’ làgri luoghi , eaggiu- 
gne disè, come non elfendo convenevole, 
che l’Impcradore fterte lènza la guardia 
armata , nondimeno quando entrava in 
Chiefa, lafcrava fuori l’arme, e umilmen- 
te poneva giù il Diadema , inlegna della 
Maertà Reale, e accolla vali a’ Santi Aita- 
ti per offerirvi fidamente i doni, e poiché 
offertigli avea e* fi tornavafenza veruna 
dimora nella parte agli altri comune , / 4. 
de bis, qui ad Ecclef. confugiunt. Cod. Theo- 
dofiano . 

10 II Concilio Mediolanenfè I. par. z. 
tit.de Ecdelìis : In Ecclefiam nullus poteft 
tngredi cum armis ; neque curri canibus , aut 
avibus veneritele . St quii monitus non obe- 
dit, cxpellatur, ir ad Eplfcopum referatur. 

1 1 Avanti gl'Impcradori non lì com- 
pativa corta fpada ;c dovendo Tiridate Re 


d’Armenia preferì tarli à Nerone colla Ipa- 
da à lato , come Re , fù trovato per ifpe- 
diente d’inchiodare la fpada nel fodero . 
(Dio 1.6 j. Xiph. in Ner. ) Al Re Pacifico 
Ti offerite il Sacrificio di pace , ficeomc 
pellafecretadice Santa Chiefa: Ecclefia 
tua qutefumus Domine , unitati! , pacis 
dona concede, qua fub oblatis muneribus 
myfticè defirnantur . Per Dominum , ite. 
Dunque debbono Ilare lontane dall’Alta- 
re le armi. Così anche avanti gli Rè quan- 
do li và per udienza privata , imperrioche 
quando fi và in corteggio , allora fi porta 
la fpada. 

11 E inquanto à portar le fpade in tem- 
po di pace nel le Città nè fi danna ,tné li lo- 
da un tal cortume: Ovidio nellib. 5. de 
Triftibus taccia fidanza di quel paele,ove 
fàcea l’efilio; perche erano tempre cinti di 
fpada, e ciò a’ Romani , che andavano to- 
gati per la Città , ufanza barbara pareva . 
Giolèfo Hiftorica nel lib. 1 8. delle Ami- 
chi tà Giudaiche al cap. $. narra, che il Rè 
de’ Parti fù ammazzato da’ fuoi , mentre 
flava mangiando ; e foggiugne : Moi cairn 
omnibus illis eft gladias geflare. Ed Ammia- 
no Marcellino nel lib.i j.parlandode’Per- 
fiani, dice: Omnes promiscui ve! inter epu- 
las,feftof jue dies , gladiis etnèi i cernuntur , 
quei» Gr recar um veterem moretti abiett i» 
primos AtbenìenCei , T bucjdides eft aulì or 
amphjjìmu! ■ Ma lì a fi rinnovato il coli u- 
mc antico di portar la fpada , non è ted- 
io, rom’é detto , nelle udienze private 
portarle avanti a’ Re, e Imperatori; e 
molto meno avanti al Rè de i Ré, chepre- 
fenzialmente Uà nella Divina Eucaristia ; 
allaqualealfiftonogli Angioli, chefono 
i Cavalieri della Celelte milizia con tan- 
ta riverenza, che San Nilo nella lette- 
ra, che teriflè ad Anaftalìo, così dice: 
Giovanni ( cioè il Grifortomo ) maravi- 
gliofo Sacerdote della Chiefa Goftantl- 
nopolitana , anzi fplcndorc di , tutto il 
Mondo, huomo d’animo perfpicace, qua- 
li di continuo vedeva la Cafa del Signo- 
re ripiena d’ Angeli , e malli mamen te 
quando fi offeriva il Divino Incruento là- 
grifìcioinelqua! tempo egli di ftupore, e 
diallegrezza pieno, contò la cofa adalcu- 
ni huomini fpirituali amici fuoi partico- 
lari. Avendo , diflè, il Sacerdote ’a o 
B 4 cornili- 
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«ominciamento al Santo Sacrificio, ove- 
ro à fare l’oblazione , moltilfime virtù 
fovrane fcendendo incontanente dal Cie- 
lo fi milerointornoall’Altare, veflite di 
fplendidilfime velli , co’ piedi ignudi, chi- 
nati, tenendo gli occhi attenti, e filli in 
quello, con filenzio , e riverenza gran- 
de infinattanto, che fa al venerando mi- 
fiero pollo fine • Poi fi fparlèro per tutta 
laChiefa, e accollaronli a’Velcovi, a’ 
Preti , e a' Diaconi , che porgevano il 
Corpo, e il Sangue ; con più Audio , e di- 
ligenza , aiutandoli . Fin qui San Nilo, 
per la fua Dottrina, e Santità notilfimo . 

1 1 Or le tanta riverenza portano al 
Sagri fido gli Angeli , quanto maggio- 
re (lev ‘e (Ter quella di dii ferve al Sacer- 
dote celebrante idi vini Millerj della San- 
ta Mella, detta Pajfionis Cbrifti repra- 
fintati* , Unigeniti Dei filii Sacrificium , 
bumani generis remedium , omnium Sa- 
ccr dot um opus uliimum , Trinitatis gloria , 
Angclorum latina , Juflorum folatium , 
peccatorum venia , vivorum fubfidium , 
mortuorum rtfrlgerium ES. Francefilo di 
Sales nell’Introduzionedella vita divota 
dice: Sole degli eferciy fpirituali, centro 
della Religione Criftiana , more della di 
vozient , Anima della pietà , mifiero inef- 
fabile , eie comprende l'abiffo della cariti 
divina , per mezzo del quale Dio appli- 
candoli à noi realmente ci communica 
magnificamente le fue grazie, e favori. 

14 Nella Spagna ulano tutti lafciar 
la fpada quando vanno à fiervir la Mei 1 
là; eccetto i Cavalieri Croccati, perche 

Ì come elfi dicono ) la ricevono benedetta 
al Velcovo, cheli promove à quell’or- 
dine di Cavalleria, e colla fpada vanno 
allaSantilfima Comunione. 

ij De’ Soldati Tedefchi , che fono 
flati qui , quelli , che fapevano fervire à 
Me fi a , falciavano la fpada in fagrellia, 
e fenza fpada andavano al fervigio del 
Celebrante . Certa cofa è che chi confi- 
derà la confagrazionc dell'Imperadore , e 
del Re, vedrà, checonfcgnano la fpada 
benedetta à chi llà per quella , ed elfi van- 
no fenza fpada alla Santilfima Comunio- 
ne. Quello c quanto hò potuto ritrovare 
in rifpolla à ciò che fi è compiaciuta di- 
mandarmi . Reità che V. S. negradifca 


fe non l’effetto l’affetto *, edi cuore me 
le offero , e divotamente la riveri- 
feo, &c. 

La Vergine SantiJJima ab antico 
dipinta co! tuo divinif- 
fimo figliuolo in 
braccio . 


Lettera X I L 


\i T? ’ Una innezzla , non una erudi- 
rà zione quella . cheV S. mi feri- 
re avere trovato, chelolo dopo il Con- 
cilio Efefino fi cominciane à dipingere !a 
Vergine col Santo Bambino in braccio. 
11 Padre Rhò nel tom. a. de’ Sabati del 
Gesù di Roma efempl. 6 . il rafferma , di- 
cendo: Non è vero, che filo dopo H Con- 
cilio Efefino fi cominciale ad effigiare la Ver- 
gine col figliuolo ; perche in ejfo adonta delP 
empio Neftorio, ella fu dichiarata T beote - 
cos, ò Deipara, che noi con due parole Ita- 
lianamente diciamo MADRE DI DIO . 
E che ciò ira così , San Luca , il quale 
dipinfe il vero ritratto della Santilfima 
Vergine , fece l’effigie col fuo figliuolo in 
braccio, come fi vede da tutto il mondo 
in Santa Maria Maggiore di Roma . Sun 
Luca fi accodò all'ApodoIo Paolo l’anno 
di Criflo ji.il Concilio Efefino fù ccle>- 
bratonel 411. 

a Anzi il Lodato Scrittore aggmgrre, 
checentoanni prima della nafeita di'Cri- 
llo Signor Noflro, i Druidi dedicarono 
in Chiartres, anticamente detta Carmi- 
tum , un’Altare con una ftatua ad onore 
della Vergine, che dovea partorire, in 
quella forma : Ella f tde f ipra una tal ’feg- 
giola , che bà più del dome fico , e famiglia- 
re , che del trono fignorile , quantunque di 
corona abbia cinta la fronte ; Y àbito èfebiet- 
ttjfimo e quale appunto à modeSiJfima Ver- 
gine fi conviene E quello , che più am- 
mirabile fi è , che nel fi uo grembo lofi iene 
il figliuolo , il quale colla mancina la palla 
del mondo reggendo, colla dcflra maeffo- 
famente alzata in atto di benedire fi 
moftra . 

3 Delli Druidi na^eftorie antiche sì per 
^ la 
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I afapienza , che profeflà vano, sì per la 
religione, di cui erano maeftri , fàmoiilìi- 
me lì trovano le memorie , ed erano di 
tanca autorità nella Gallia , cheailoro 
configli, come ad oracoli facrofanti, e più 
che umani, nonfoloil popolominuto , 
ma gli Ré flefll ubbidivano ; quelli apprc- 
fero l’altillimo mi lì ero del parco della 
Vergine forfè da favii dell’Egittoa’ quali 
ne a vea dato alcun lume il Profeta Ge re- 
mia . 

4 Imperochc il Santo Profeta Gere- 
mia , come dice Epifanio, diede agli Ré 
dell’Egitto quello legno , chebifoznava 
che cadelfero i loro Idoli , quando una 
Vergine aveffe partorito ; onde i Sacer- 
doti loro in un luogo fecreto del Tempio 
aveano polla l’imagine d’una donzella , e 
di un fanciullo, cT'adoravano . Inpro- 
greflo di tempo dimandati da Tolomeo , 

R srcheciò faceffero , rifpolero elfer mi- 
ero della tradizione paterna, che i mag- 
giori ricevutoaveano da un Santo Profe- 
ta, ecredevano, che realmente così do- 
vesse avvenire. E di fatto avvenne la ca- 
duta degl’idoli , quando la B. V. entrò in 
Egitto col fuo SantiffimoFigliuoIo.Morì 
Geremia mille , e quattrocento anni pri- 
ma che Cr i Ho na fcelse. Da 1 1 ’ Egi tto adun- 
que pafsò a’Druidi nella Gallia la tradi- 
zione Virginis pari tur te . 

j Quindi fi de’ credere, che la B. Ver- 
gine fiafi ab antico dipinta col fuodivi- 
nilfimo bambino nelle braccia , non già 
dal Concilio Efefino,nel quale nqn fù da- 
to il titolo di Madre di Dio alla Vergine, 
che partorì Gesù , mà confermato , e di- 
chiarato ; imperoche afferma T eodoreto 
(lib-J.hseretic.fabul.cap.i J.) Antiauijjimos 
fidei CatMicjcpr sconti fx Apoflollca tra- 
ditone dotuìffeMatrem Domini nominan- 
dam , trredendamque effe M AT R E M 
DEI . 

6 E però la Santa Chiefà nell’Orazio- 
ne , che dice da’ primi Vefpri del Santo 
Natalefindopo laPurifcazione della B. 
Vergine, preceduta l’Antifona: AlmaRe- 
demptoris Materico la quale comincia : 
Deus , qui [alatis attinti t tralafcia l'or- 
dinaria clav.fula : Quittc.'jn vrvit &c. , 
per contemplare il Verbo Incarnato nel 
feno della Madre , non confiderandolo 


in quel tempo regnante col Padre , come 
fu , é , e farà in letemitate . Siccome 
nel triduo della paffione fi tralafcia la me- 
defima conclufionc per confiderai Cri- 
ilo morto, e non regnante ; fi dice però 
fotto voce , perche realmente vivo ab 
eterno hà regnato , e regna col Padre; le 
quali Antifona, e Orazione lì de’ dire oc- 
correndo, che fi trasferita l’officio della 
Purificazione : c dove fi celebra l’ottava 
fi deve anche feguitare à dirla , per edere 
l’ottava continuazione della Fella , fic- 
comc hà decretato la Congregazione de’ 
Riti nell’ufficio approvato per gli Car- 
melitani Scalzi . L'anno 1606. Macri 
Verbo Alma. 

7 E in qual trono fi può meglio dipin- 
gere ilnoftroRé , che infèno alla fua 
Vergine Madre, dove i tré Magi venu- 
ti dall’Oriente , l’adorarono: Et intran - 
tes domum , invenerunt puerum cum Ma- 
ria Maire ejus , (ir procidenter adorave- 
runt eum . Quello trono inquello di Sa- 
lomone fù figùrato . Era quello di avo- 
rio bianchiffimo, edi oropuro: l’avorio 
per lo fuo candore , e per la fua freddez- 
za dinota la callità della mondezza Vir- 
ginale : màl’avorio vecchio diventa rof- 
lò: rubicundiores ebore antiquo . Perche 
la lunga caflità é riputata martirio . L* 
oro il più preziolo di tutti i metalli ligni- 
fica la carità Madre di tutte le virtù , e 
bene fi congiugne la Carità colla Vergi- 
nità , perche fenza la Carità la Vergini- 
tà innanzi à DIO non é flimata . Non vi 
é fiata pura creatura , inetti la Carità, e 
la V erginità fieno più fpiccate che in Ma- 
ria . 

8 II trono di Salomone era rilevato da 
terra con fei fcalini , e Maria fopravanza 
fei gradi di beati ,cioé i Patriarchi, i Pro- 
feti, gli ApoftoB,i Martiri , i Confeffori , 
e le Vergini • 

9 Adomavano ilei fcalini del Trono 
di Salomone dodici Leoncini, fei per lato; 
perche dodici Patriarchi furono progeni- 
tori di Maria . 

10 La fommità del Trono eraroton- 
da, perche Maria era fenza angoli di for- 
didezza, e tutta monda . 

Due mani tenevano la lèdia una di 
quà , nnadilà , perche il Padre v ciò 

Spi- 
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Spirito Santo non fi partlvanomai dalla 
madre , e dal figliuolo . 

Né lenza {a Corona rifiede Criflo in 
quello trono , ella é la defcritta ne'Canti- 
ci ( j, ) egredimini , & videte fili* Sion Re - 
gem Salomoncm in diademate , quo còro na- 
vi! illummater Jua in die defpenfationh it- 
lius , &in die latiti a cordis ejus . E quella 
é la Santiffima Umanitàdi luimeflasu’l 
capo della divinità , come fpiega San Ber- 
nardo .. Non era però come la Reale , e 
Imperiale ; ma come la Ponteficaie , 
che hà due punte , tioé l’Anima , e U 
Corpo . 

ir Conchiudiamo con quell’EIogio di 
più Elogi del Padre Luigi Balbini della 
Compagnia di Gesù. 

MAGNiE DEI M ATRI 

a Tbefauro Trinitafis .. 
b Altari animato 
C Prodigio Cacio flit <Sf 
d Sacratìjfimo fpeBaculo ■ 
e pundatrici Ecclefia 
f Rcparatricigenerii bumanì ., 
Paradtfofecundi Adami . 

Epitboma excelltntiarum Dei - 
i Officina miraculorum ^ 
k Primogenita Redemptionìs 
1 CentroTerra. 
m Collo Ecclefia. 

n THRONO DEI. MARI/E, per 

quampofi DEUMtotiui orbii terra/um. _ 
a Origenes ap.Cauf. in Aula. ST .LI. j. 
feft.xj^ 

b Methodius ap. eundem . 
c S. Ignatius Antioch. Epad Joan. 
d Idem ibidem, 
e S. CyrilLap Cauf. 
f S fulgent.ìbid. 
g S.Proclus hom. de Natìv. Chr. 
h Andrseas Cretenfis ap.Caufl.cit. 

X S. Jo: Damaiccnus Or. de Nativ. 
k. S. Bemardjnus Senenlìs Tom. 
Concjr.ar. j. cap.4. 

1 S. Bernardus ferm.i, in Pentecolle .. 
m Spincllus in Throno B- V- cap. 1 4. 
mim. 1 7. 
n Idem ibidem . 

j.a Come Trono di Dio la riconolccv 
no tutti i Santi nel Ciclo onde vide San. 


Giovanni nella fua Apocaliflè (4. xj.) 
ventiquattro feniori fedenti , vediti di 
bianco, e coronati, e poco dopo livide 
prolirati, c adoranti il vivente in f acu- 
ta faculorum : it mittebant coronai fi/ai 
antetbronum. La Corona é fegno di per- 
fezione, di compimento, di vittoria , di 
trionfo , di felicità , di regno , c di glo- 
ria. Tutte quelle colè originalmente, e 
pienamente competono al folo Dio : eda 
lui fi diramano per canali alle creature , 
e precifàmente a’ Santi . I beati adunque 
riponevano le corone loro ante tbronum , 
ficcome i Romani trionfatori afeendeva- 
no al Campidoglio , e dopo i trionfi dedi- 
cavano le loro Corone trionfali à Giove 
Capitolino , come ad Autore delle me- 
delmie. Alex, ab Alex. 1 . 6. c. 1 6. ma chi 
èquelio trono ? Ella é la Santiflìma Ver- 
gine, in cui rAltiffimo fi ripofa , ed è 
glorificato : perche ficcome il trono fer- 
ve non l'olo per federvi, ma per dimo- 
flrarvi la Regia Maellà ; così per tal ma- 
dre fi accrelce grande onore à Dio , il 
quale non avendo per la natura della di- 
vinità, ondccrefcere, non effendo vi co- 
fa più alta di Dio , trovò come crefcer 

S :r l'umiltà , eligendo in fua madre que- 
a umiliffima ancella .. Onde Riccardo 
di San Lorenzo /ljb. ra v Serm. 1. de Af- 
fump. ) ebbe à dire : Coronai fuat ante 
Tbronum bunc anpnatum cat/efiii agni mie- 
tere perbibentur , quia nimirum. dgnofee- 
batrt , fe non full, fedCbrifii , Virginif- 
que , de qua humanam natur am Santi orum 
omnium Coronator ajfumpfit , meriti 1 , ac 
grafia- fuiffecoronaloi .. 

E noi ancora (ad Hebr. 4. 16. ) Adea- 
muicum fiducia ad. tbronum gratta , cioè 
alla Santiflìma Vergineeoi luo divino fi- 
gliuolo in fena : ut mifcricordiam confe- 
quamUT y tìt gratiajn inventarmi in auxilto 
opportuno . Così fpcriamo , e così fia , ed 
à V. S. infanto con offerirmele di cuore 
mi raffermo, < 5 cc. 
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Perche U Jìflo feminile impedifica il 
ricevimento del Sacramento 
dell'Ordine. , 

Lectcca XIII. 

» T-VEfidei-a V- S. di fa pere , onde 
P J avvenga il non conferirli alle 
femmine il Sacramento dell’Ordine, per- 
che, dice ella, l'officio del Profeta ti mag- 
giore dell’officio del Sacerdote , elfcndo il 
Profeta menano tra Dio , e ’l Sacerdote , 
come quelli trà Dio, e ’l popolo : e pure 
l’ufficio di Profeta alle volte é flato con- 
ceduto alle donne, come è chiaro, 4. Reg. 
aa. Oltre à ciò il Sagramento dell’ordine 
lpetta à dare qualche preminenza ; c pure 
nel nuovo Teitameato la fuperiorità fi 
concede alle donne , come fi vede nelle 
Baded’e. Oltre à ciò la poteflà dell’ordi- 
ne é fondata nell’anima , ma le anime 
non hanno diverlità di lèdo: dunque la 
diverlità del fello non fà diitinzioncnel 
ricevimento dell’ordine. 

a Ma vi è in contrario, che dice l’Apo- 
flolo ( z.ad Tim.a.) mulicrcm ( in Ecclefia) 
decere non permuto , nec demtnari in virum : 
Innoltre, negli Ordinandi fi richiede la 
Corona , ò Ila tonfura , benché non dine - 
cedua di Sacramento j ma la Corona, ò 
tonfura non compete alle donne, com i! 
chiaro ( t ad Cor. 1 1 .) adunque ne meno il 
ricevi mento del l’ordine . 

3 Quindi San T ornalo ( in fuppi. q. 39 . 
ar. 1 . in c. ) dice , che alcune colè fi richie- 
dono in chi riceve il Sacramento, come 
di necefiitàdel Sacramento , per mancan- 
za delle quali, non può alcuno ricevere 
nè il Sacramento , nè l’effetto del Sacra- 
mento . Altre li richiedono non di necef- 
fità del Sacramento, ma di necelfità di 
precetto, per congruità al Sacramento, e 
lènza tali cofe taluno riceve il Sacramen- 
to, ma non l’eflètto del Sacramento . 

4 Ora per ricevere gli ordini fi richiede 
il fedo virile nell’uno , e nell’altro modo, 
fiche fè alla donna fi efibifeono tutte le 
cofe , che fi fanno nell'ordinazione , non 
riceve l’ordine: percheeffèndo il Sacra- 
mento fegno, in quelle cofe, che fi fanno fi 
richiede non folo la cofa , ma il fignificato 


della colà . Siccome ncU’eftrema unzio- 
ne , fi richiede , che l’huomo fia infermo , 
accioche fidinoti aver bifogno di coazio- 
ne . Or non potendoli nei lèdo feminile 
lignificare qualche grado d’eminenza > 
perche la donna hà lo dato della loggczio- 
ne, Genel.cap. 3.16. fph virUtoteftate crit % 
& ipfe dominabitur lui , t.Cor. 14. v. 34. 
Atei itera in Ecclejfa taceant : non enim per- 
mittirur eii loqui , fcdjubditas ejfe Jìcue & 
lex dicit . Si quid autem idunt difcere , do- 
mi vira fiuot interrorem . Turpe eft enim 
mulicrcm loqui in EcJefia; e perciò non può 
ricevere, il Sacramento delfOrdine. 

5 E benché alcuni dittero, che il fedo 
virile c di neccdità di precetto , non di ne- 
ceditàdel Sacramento , perche ne’ decreti 
d. 3 a. carni 9. mu/ùrts , e nella did. 88. c.r. 
& 75. q. 1. c. 1 3. fi parla di Diaconelfa , e 
Presbitero da : con tuttociò fi de’ fàpere , 
che le dette non ebbero ordini (acri; ma 
quella li dice Diaconeffa , che in qualche 
atto partecipa del Diacono , perche legge 
l’Omilia nella Chieià, come tanno le Mo- 
nache in Coro, quando recitano il Divino 
ufficio . E Presbftera vuol dir Vidua , per- 
che presbjter è lo tlelfo , che fientor . 

6 Inquanto al primo delle Profetede 
fi de' dire, che la Profezia none Sacra- 
mento, ma dono di DIO; onde in quel- 
la non fi richiede la lignificazione , ma la 
cofa lòia ■ E perche lècondo la cofa in _ 
quelle , che appartengono all’anima la 
donna non dittcrilce dall'huomo , anzi 
alle volte inquanto all’anima fi trovano 
donne migliori di molti huorrtini; e pe- 
rò la donna può ricevere il dono della 
Profezia ; ma non il Sacramento dell' 
Ordine . 

7 Inquanto alle Badedè , elle non han-, 
no prelazione ordinaria , ma come per 
commedìone, per evitare il pericolo del- 
la coabitazione degli huomini colte don- 
ne . Onde la Badeilà non può ni benedi- 
re le Monache , nè fentire le confedioni , 
nè publicamente predicare , come fi hà 
nelcap. Nova, de Poenit. & remiifidi que- 
llo tenore : Nova quadam noftrit funi au - 
ribus intimata , quod Abbatijfa moni ale s 
proprtas benedicunt.ipfarum quoque confef- 
fiones in Criminibus audiùt: & legati Evan- 
gelium pTtcfumunt publicè predicare . Cum 

igitur 
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frinir idabfonum fit , pari ter & abf urdurn: 
mandamus quatcnus neid de cateto fiat , 
cureth firmi! er inhibere : quia licèt beatif- 
tiflima Virgo Maria dignìor , ir excellcntior 
fuerit Apojiolis univerfit ; non tamen il- 
li , fed iflis Dominai dovei regni ccclorum 
commifit . 

8. E’ certamente antica Erefia rmno* 
vata da’Luterani ,che lia lecito anche al- 
le Don ne fare le funzioni facre, anche Sa- 
cerdotali intorno agli Altari nelle Chie- 
fe ; màé tanto lontano che porta com- 
petere tal funzione alle Donne , che ne 
anche é loro lecito toccare , e maneg- 
giare li vafi lacri , ancorché fodero Mo- 
nache . diftint.zj.can. làcratas . Né pof- 
lono Servire all’ Altare : Conc. Ladic. 

o Tf" primo Sacerdote , che furte al 
Mondo , fù il primo Huomo, non la pri- 
ma Donna ; imperoche fcrive Moisé Bar- 
cefas , che dopo , che Idio ebbe creato 
Adamo primo noftro Padre , l’ordinò fa- 
cerdote , e lo cava dalle parole di David 
nel Salmo: Tu formafti me , ir pofuijh 
Caper me manum tuam : perche il Sacer- 
dozio fi conferito: dal Vefcovoper l’inv- 
pofizione delle mani ; e fe bene non fi ha 
nella fcrittura efprefto, ch’egli l’efercitaf- 
fe , c offerirti: facrifici , fi legge nondime- 
no, che Abele ne offerì ; onde fi de’ crede- 
re , che Adamo l’aveffe à ciò inftruito , e 
ordinato . 

io Anzi prelibi Gentili non vi erano 
altri facerdoti, che mafehi , come erano 
preffo i Romani iFlamini, Diali, Marzia- 
li, Quirinali, Salii, Pontefici maflìmi , 
Regts factotum, Sacrificuli , e Galli , qui 
Cybeles Jacra faciebant ; e (è fi trova Sa- 
terdos in genere feminino , vuol dir Don- 
na dedicata à qualche Religione , come 
Virgilio In 6 . j*Eneid. Dei pbobus cantra ; 
Nè favi magna Sacerdos. Non già che fà- 
ceffe làgrifici . EGelliodiffe lib. io. c. j. 
E <edem fermò cerimonia funi, quas F la- 
minatoi Sacerdotiffai Dioici sftorfum qjunt 
cbfervitalfe. 

Ilia Vertale é detta da Virgilio Regina 
' Sacerdoteffa : 

donec Regina Sacerdos 
Marte gravis geminam parta dabit Ilio 
pr olem . 


perche le Vertali erano come fono preffo 
di noi le Monache . 

1 1 Nelle memorie Cronologiche de' 
Vefcovi, e Arcivefcovi della S. Ghiefa di 
Benevento, ftampato in Napoli nel 1 69 r. 
pag. 9 8. diciamo i Vide Arrigo (XIV. 
Arciv. ) fino all’anno 1 1 70. fedetteanni 
1 3. quindi fi vede non aver luogo il Seba- 
ftiano del Vipera , detto Arci vefcovo del 
r 166. e vuole l’Ughelli,eflerfiilal Vipe- 
ra fudetto prefo abbaglio nel Mortuario 
delle Monache di S. Pietro, in cui é fcritto 
a 29. di Novembre : Obiit Arcbiepifcoput , 
ir Scbaflian. Mon. che vuol dire : Sebaftia- 
na Monialii . Su’l cui abbaglio di aver 
prefo una Monica per Àrcivelcovo , 
cosi fcherza il fudetto Ughelli : Ut fa- 
bula fua non vacar et Beneventana feda 
inbac Sebafliana : quemadmodum Roma- 
na evenit per multa faculade fuajoai * 
na . 

la La favola di Giovanna Papcfsa 
vien confutata da molti , eprccifamentc 
dal Cardinal Baronio . Anno 8 j 3. num. 
J7. e nell’anno 774. num. j. dicediGio- 
vanni Vili. PP. E’ noftro avvilo , che 
dalla fua troppa debolezza ebbe origine il 
chiamarli Giovanni non Papa , à guifa 
de’Santiflimi Pontefici Niccolò , e A- 
driano , che condannarono Fozio ; mà 
Papefsa , perche in vece di punire lo fcel- 
leratirtìmo Fozio , gli rendè merito ; on- 
de privo d’ogni vigor virile , e fenza fa- 
cerdotal coìranza , non feppe refiftere 
né anche à uno Eunuco , e 11 lalciò vince- 
re da un mez’huomo , meritò efser chia- 
mato anzi Donna, che huomo . E cosi il 
nome mefsogli à onta , pafsò nell’igno- 
rante vulgo in opinione ; efsendofi poi af- 
fermato da molti , che Giovanni Vili. 
Papa fià una femmina . 

Che é quanto debbo in rifpofta della 
fuacompitirtìma , e pregandola à ono- 
rarmi Ipefso co’ fuoi comandamenti , 
ficcome mi colma de’ fuoi favori , re- 
do, dcq. 


Delia 
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Della benedizione dell’ aequa , cbefimefcda 
co l Vino nella S. Mejfa . \ 

.1} TJOfcritto, ricevo un’altra lettera 
di V.S. nella auale và motivan- 
do il dubbiose nel di di Natale dovendoli 
Sacerdote celebrar tre Melfe debba in cia- 
fcheduna Meda benedire la (ìeffa acqua , 
che de’ melcolar col vino nel calice : eia 
ragione di dubitare lì d , che il Rituale 
Romano nel Sacramento del Battelìmo , 
là dove parla della benedizione del Sale 
dice : Deinde Saccrdos benedicat Salem, qui 
fernet benedici us alias ad eundem ufum de- 
fervire potejl. così la Uefla acqua benedet- 
ta una volta, può lèrvire in appreffo, len- 
za nuova benedizione. Or io per non mul- 
tiplicar lettere , le foggiungo qui breve- 
mente, che fi debba l 'acqua ~da mefcolarfi 
col vino , tante volte benedire , quante fi 
adopera ; benché ila la fieifa già benedet- 
ta; c la ragione fi ricava dal Miltero . L' 
Acqua, che fi mcfcolacol vino, lignifica il 
popolo fedele viatore, che per mezzo del- 
la grazia fi unilce con Crifto, come appa- 
re dall'orazione, che allora fi recita , e ne 
abbia moparlato nel tomo j. delle noftre 
Lettere tcclefiaftiche let.41 . ora il popo- 
lotante volte fi benedice , quante li umi- 
lia al Sacerdote , precifamente al Vefco- 
vo, a cui fpetta il benedire; e perciò elfen- 
do affiliente alla Melfa folenne,il Suddia- 
cono dimanda al Vefcovo, che benedica 
l'acqua , che fi hà à mefcolare col vino; e 
non al Sacerdote celebrante . Ed é così 
certo , che qui lignifichi il popolo fedele 
y iatore „che nelle Melfe di K^uiem non 
fi benedice il popolo, e ne meno, acqua, 
che fignifica fi popolo; ancorché fi reciti 1’ 
orazione; ed anche per dinotare, che il po- 
polodelle anime purganti giàlìà in gra- 
zia; il Mirteto del Sale è altro ; e giulìa 
Durando dinota la fapienza Criftiana , 
checondifce i fedeli . Sicché dinotando 
quell’acqua il popolo fi ribenedice ; come 
il popolo più, e più volte fi benedice. Non 
faprci altro chedirle, mentre niunodegli 
Autori, per quanto hò potuto vedere , ne 
parla. E di nuovo, &c. 


Del Uufaico, b Mufivo del dipin- 
gere [(rivendo. 

Lettera XIV. 

1 cola io trovi delMufaico , 

V J mi ferivi; V. S. che ne vorreb- 
be elfere partecipe per lua notizia . E le 
dico, cheilMufaico , ò Mufivoèanti- 
chilfimo nel Mondo. Nel libro r.de’Pa- 
ralipomeni capitolo 19 dove Davide par- 
la de’ materiali , da lui apparecchiati per 
la fàbbrica del Tempio dice quelle paro- 
le : Epo pr separavi tmpenfas domus Do- 
mini , aurum , lapide t onjcmms , qua- 
fi Jhbinos , & diverf trum color um , ora- 
nemque pretiofum laptdem , & marmor 
Parium . La Bibbia Regia volta : lapi- 
dei onjcbis , & impletionum , faci , if 
varierai ionis . Alle pietruzze , mate- 
ria del Molàico , ten conviene il nome 
di pietre impletionis , perche fi vanno 
dilponendo , e affettando , riempien- 
doli dall’artefice orcon ima pietra d’un 
colore , or d’un altro i luoghi vacui , on- 
de rifultano le figure d’huomini , d'arbo- 
ri, di fogliami, di grottefehi , e limili . 
Elio Sparziano nella Vita di Pefoennio 
Negro , che occupò l’Imperio perqual- 
ebemefe dopo di Commodo , che mori 
nel fine del fecondo Secolo così dice: Uune 
in Commodiastii Eortis , in Poetica curva 
piflum de Mufivo, inter Commodi amicif- 
jimos , videmus f, aera Ifidis ferentem . 
Oltre à quello , che fi éfcritto in Adria- 
no tanto prima di Commodo , e tanto 
prima di Collantino, che fece fare di Mu- 
la ico in Napoli nella CappelladiS. Ma- 
ria à principio S. Gennaro à delira , e 
S. Reltituta à finilìra della detta Sagra 
Imagine . Lucilio preffo Cicerone nel 
lib. 3. de Oratore fpiega il Mufivo con 
que' Vedi : 

Quam lepida lexes eompefi* ut tejfcrulee 
omnes 

Arte pavimenti , aut emblema te vermi- 
culaio. 

x MufivumèAm o dagli Antichi cioc- 
che i moderni dicono Mufaico , che in la- 
tino fi può dire Tejfellatum . Opus enim 
tefsellatum eft , quod teffellls , ideft 
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quadrati! lapilli i eftcompofitum; unde pa- 
virnentum teffelatum dixit Svetonius ; de 
Caefare . 

5 Si dice Muli vum dal Greca 
Hufeum , che dinota un'artificiofa com- 
meltura di pomici , così pendente , che 
fèmbri unafpelonca . PUn-lib-36 cap.il, 
Pion pratermìttenda cft & Vumicum na tu- 
ta: appellantur quidem ita & cutter a faxa 
trofa annis : in<edifidis Mufta vocant de- 
pendentia ad imaginem fpecus arte redden - 
dui» , Il Mufaico, di cui cerchiamo è una 
forte di pittura , fattaconpietruzzole, e 
pezzuoli di fmalto colorati ,ch e il lavora 
più elquifitQ - 

4 Altri loderiva dal Greco. , che 
canto mufico lignifica , perche ficcome 
quello fi compone dal concerto di voci di- 
verfe : così il detto lavoro intarfiato con 
molte pietre piccole è un concerto di varj 
colori . Onde Platone. 1. de repub. difie 
funu<i ir àaTi'i?‘ de* terital , <*r concinnano 
in clypeo. 

j II più efquifito adunque di quello la- 
voro. è quello , che fi adopera in formar fi- 
gure, che ferri brano dipinture. Quello, che 
li adopera per formar pavimenti dicefi in 
Greco Plaeoma, che lignifica ta vola, ó la- 
mina di marmo 1. 

6 Della prima fpecie*é quella,di cui ne- 
gli Epigrammi Greci lib. 4. un Satiro la- 
vorato! Mufaico dice di le. 

Quomode ex aliti , atque aliii /api- 
dibus 

r Coagmentatus , repente Satyrui e- 
vaR , 

Della ltefla parla Anafiafio in Sergio 
Secondo , dove ragiona della Chiefa di 
S. Martino . Apfidam quoque ipfiui aurels 
Mufivo perfufo ce/oribus ingenti amore de- 
pinxit In. LeonelV. Apfidamque e)us 
ex Mufivo , aureo fuperindutto colore glori- 
ficò decor avit . Romano Canonico della 
Salifica. Vaticana à tempo di Calfifto. 
Terzo nella deferizione della medefima. 
dice Mufibumpro Mufivo , là dove feri ve : 
Pfrettus Arcui optino Mufibo dtpittus. Ar-. 
co della tribuna è loJlelfo , cneApfida .. 
Procppio negli edifici «HGiuttiniano, di- 
ce cosi : Tutto il foffittod ornato di pit- 
ture non colla egra infula , mi con qua- 
drate pietùccinole d’ ogni colore 


rapprefentano e figure umane , e altre 
diverfe colè : omne fafligium cxcul- 
tum efi pìtturis , non cera infufa , & 
diffufa eo loco fixum , fed teffellis mi- 
nuti! in omne gemi colorii tinàie opta - 
tum,qv<e tir rei alias bomines imitantur. 

7 Nella parola poi Plaeoma d molta la 
diverfità degli Scrittori , perche altri di- 
cono P/atonia. Anallaf.in Leone Terzo . 
Supcrlilìos ex metalli s marmorea Plato- 
niar pofuit . Replica lo Hello vocabolo 
in Damafo. Hic rceedificavlt Platoniam , 
ubi corpora Apofiolorumjacuerant . Ed egli 
fielfo poi dice : Liberius ornavit de Plati- 
ni s marmorei s fepulcbrum S. Agnetis . Mà 
Adone legge Plaeoma , così la chiama an- 
che Paolo Diacono: 1 .» 1 .. Sicut lex tpfain 
marmorea Plaeoma nofeitur effe cSfcripta . 
Alcuni manuferitti, lecondo il Card.Bar. 
hanno Placoton dal Greco. t\ox»'Ac rife- 
rendo Z.onara , che Collantino il Magno 
edificò una fpaziolà piazza inCoftanti- 
nopoli,chi amandola Placoton:enedà la 
ragione , Placoton , ex eo , quod ex tabellU 
lapidei s infiruttum ejfet.. 

8 II Macri però ftima in tutti i fopra- 
detti Tetti doverfi leggere Plaeoma in ge- 
nere neutro, perche quella parola in greco 
lignifica. tavola, e laura di marmo; onde 1* 
incrulìar tavole di marmo in greco fi dice 
■rteou) incrufio. vinrim poi lignifica pla- 
nujy tabulami, cancellami, cruflatus , cru~ 
ftaceus . Apuleocosì li delcrive: Pati meta, 
quie lapide pretiofo c te firn de minuto in va- 
ria pitture genera diferimina ntur. Syet .l.t.. 
c46.fi àiizrrae.Pavimèta fetttlia tejfellata,. 

- 9 Una forte di Mufivo è quell'artifi- 

| ciò dipingere à punta di penna fcriven- 
dofi, c valendofi delle lettere per telTella- 
re , e quante botte dansù la carta fon 
tratti di letterucce ad efprimere le impre- 
fe de’ perfonaggi dipinti .. Chi fi ferma 
nella luperficie mira un corpo ben’atteg- 
giato nelle proporzioni delle membra 
nell’aria de lèmbianti, ne’ con torni rego- 
latamente finiti - , mà' ronfiandolo coll'oc- 
chialino , ogni particella é un’accozza- 
mento di.caratteri, un’invoglio di minuti 
periodi . Vago lavorio, dice il Lubrani , 
che rende erudita lamutolezza, eloquen- 
ti le lince, iftorici i chiari-lcuri . Una log- 
che I genda in breve pagina, una quinta effenza 

di 
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di fatti illoRri In goccte d’inchioftriiónde i 
Ritratti fannoli panegirici difèmedefi* 
mi , con Rettorica più accettevole, come 
in tutte lefìllabe figurata . In tal gudà 
doverebbono effigiarli i Letterati ,| vefti- 
ti della propria letteratura , à fcorci di 
fpeculazioni , à Mulaico intarfiato di 
oracoli . 

ro E per ritornare all’ornamento delf 
le Chiefe: i noftri maggiori non perdona- 
rono à fpefa ■ Luciano fcrittor gentile, e 
nemico de’ Criftiani, ilquale vilfe à tem- 
po degli Apoftoli, e di Trajano , introdu- 
ce cert’huomo per nome Crizia, che, in- 
vitato à renderli Criftiano, fù dal fedele , 
che à ciò fare il confortava , condotto in 
un luogo, dove iCriftiani fi foleano adu- 
nare à far orazione , il qual luogo egli de- 
ferire con quelle parole : Pertranfivimus 
ferrea i portai , ét area limino , multi/ jue 
jam fuperatit fcalis y in domum , aurato fa- 
/ligio infignem afeendimus , qualcm Home- 
rus Mene/ai fingit effe : atqueipfe quìdem 
omnia illa contemplabar , qua inf ularis ille 
adoltfcens . Video autem non Helenam , 
fed metterete viroj In faciem inclinato! } 6” 
palle/centes . 

ri DicePrudentio (in AftisS.Lau- 
rentii ) che i Sommi Pontefici folcvano 
offerire il Sacrificio incruento in oro , 
nonché inargento ; ileheeradifearoad 
Aleflandro Imper. come dice ElioLam- 

E ridio ; onde replicava quel verfo di 
erfio: 

In /acro quid f aci taurum ? 

Se gli poteva replicare con S. Bernardo: 
Epin.41. 

In frano quidfacit aurum ? 

Che averebbe detto fc averte veduto 
nel Tempio di Salomone il SanHaSan- 
florutn tutto coverto di piallre d’oro , af- 
farti con chiodi d’oro , tanto nel tetto , 
quanto nelle pareti , e infin nel pavimen- 
to, con imagini rilevate di Cherubini, e 
di palme . Sicché rifplendeano le faccie 
di que’ , che vi entravano colla luce dell* 
oro - Di che dice S. Ambrogio lib. 1 . offic. 
c. jo. Si tot in figuris (pus eratyquid nonfiet 
in veritate . 

1 1 Novello Salomone fù Cofiantino 
il Grande, anzi tanto maggior di Salomo- 
ne nella munificenza colle Chiefe , quan- 
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to maggiore fù la gloria della Chiefa di 
quella del Tempio ; imperoche i vali del- 
la Chiefa Romana , donati dal Grande 
Imperadore ( per lafciar l'altre Chiefe 
fparfeper tutto il Mondo ) d’artai più ric- 
ca valutafurono, che quelli del Tempio 
di Gerufàlem . E quindi nacquero le que- 
rele degl’IftoriciGentili, che di prodigali- 
tà il riprefero, dicendo di luì Aurelio Vit- 
tore : Pupillur ob profufiones immodicas 
nominata! . Felice Pupillo , chelafciòi 
fuoi figliuoli ricchi eredi dell'Imperio, ed 
egli commutò i Regni terreni col celefte . 
Ei Greci ne celebrano il natale a zi. di 
Maggio , come di Santo, e vicino per me- 
riti agli Apoiloll. 

Intanto colla folita cordialirtìma offer- 
ta à V .S. di cuore mi raflegno, e divota- 
mente la riverifeo, dee. 

Della Comunione colla mano finìftra \ 
t di un certo verfo di Omero y 
imitato da Virgilio . 

Lettera XV- 

t lLTElla dimora , che per alcuni 
JLN giorni V. S. mi fcrive , aver 
fatto nella Città di Bologna, Madre de- 
gli ftudj , dice di a ver veduto nella Chie- 
ià della Certofa , una tavola di fornaio 
pregio , detta la Comunione di S. Giro- 
lamo , e che le difpiacque di avere in 
quella offervato , che chi comunica- 
va San Girolamo, facea tale azione col- 
la mano finiftra : e le venne a mente quel 
Verfo 

1 grandi ingegni i grandi errori fan- 
no : 

Inoltre mi dimanda da qual libr-di Omero 
prefe Virgilio quel Verfo: Oterqueyqua- 
terque, ite. 

z Or io mi ricordo aver veduto detta 
Tavola nell’anno 1681. quando fui in 
Bologna; ed avendola ben confiderata , 
non potei perfuadermi , che vi forte erro- 
re; ed andai inveftigando,fe anticamente 
era in cortume comunicare il corpo del 
Signore colia finiftra . 

z Lo Scandii nel fuo Libro, intitola- 
to MicroCofino della Pittura llb. a. cap. 
z8. dove parla delle Opere di rara , c tu- 
fi* 
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foli t a bellezza , che rii eccellentijjimi Caroc- 
ci Pittori Bologne fi hanno laf ciato per ogni 
parte d'Italia , &c. Cosi dice : Andando 
fuori della Porta detta di S. Ilaia , ritro- 
verà circa mezzo miglio finalmente dal- 
la fteffa Città (di Bologna) la Chiefa del» 
la Certolà , nella quale vedrà la celebra- 
tiffima Tavola della Communione diS. 
Girolamo , ed i (oggetti dipinti tono più 
tolto maggiori del vi vo , e di fuprema 
bellezza, alla di cui (traordinaria Forma- 
zione é fama , che unitamente concor- 
rerò li tré eccellentiflimi Maeftri coll’ 
opera , e ponderato configlio , e in tal 
guifa forma (Cero una Tavola di tanta , e 
tale eccellenza, laquale^iene (limata , 
cbeAgoftino , ed anche gli altri abbia- 
no dipinto , efiendo in latti una delle 
più efquifite operazioni , che a’ noltri 
giorni fi confervi per la vi (la de' Vir- 
cuqfi di quella profefiìone . Mà nulla 
dice del Comunicare colla mano fini» 
lira . 

4 In Roma nella Chiefa de’ Cilter- 
clenfi , detta Sciala Cali , fi vede la T a- 
vola , chedimoltra S. Bernardo in atto di 
celebrare, e di comunicarli colla mano fi- 
niftra . 

f Certa cofa é , che celebrando il Pa- 
pa Ponteficalmente mentre li comunica 
uclla propria fede , glivien portata pri- 
ma la Sagrofanta Odia dal Suddiacono, 
che fi pone al lato finiltro ( aggiugne il 
Macri ) come più vicina al cuore. Le pa- 
role del Cerimoniale (bno : Cum Sub- 
dtaconus pervenit ad Pontifica» , fietad 
eju r fìniflramcrcBus . lib. a. capitolo 14. 
perche poi il Papa fi comunichi nel T ro- 
no , lo (piega S- Bonaventura ( inexpof 
plilm.it. ) perimitar Crilto , ilquale 
nel Cenacolo confacrA il pane , e ’1 vino ; 
màpoi fu ’l Monte Cai vario alla prefen- 
za di tutto 11 popolo confumò ilfacrifido, 
offerendo fellelTo all’eterno Padre : E 
però il Papa confacra sù l’Altare per rap- 
prefentare Cri (lo nel Cenacolo , e poi fi 
comunica in alto per dinotar Crilto in 
Croce ;onde il Cerimoniale ordina , che 
il Papa in quell’atto incurvandofi fi ap- 
poggi al T rono , per rapprefentar meglio 
il Salvatore confitto in Croce : Cbrijtus 
( dice San Bonaventura ) in communi , 


ér omnibus videntibus pajfut eft ; unde 
Papa quando Jumit Corpus Cbrifli in 
Mijfa filemni Jumit omnibus videntibus ì 
nam fedens in Cathedra convertii fi ad 
popufum . 

6 E per far ritorno alla finiltra , è 
chiaro nella Rubrica delMeifale Dome- 
nicano , che debbano elfi celebrando co- 
municarli dalla mano finiftra : Inclinato 
capite dexteramanu tenens Calicem , de 
jinìftra fumat ore Sacrum Cbrifti Corpus. ' 
Quello R ito adunque de ' Padri Domeni- 
cani bifogna , che (offe molto antico , e 
ufato in altreChiefe,precifamente in quel- 
la, dove il Sacro Ordine Domenicano eb- 
be l'origine . 

7 Ecertamente fu un’Impofiore , che 
dille , il comunicarli dallaman o fin idra 
elfere (lato dato per penitenza a'PP. Do- 
menicani, per avere un Domenicano col- 
l'Oftia avvelenata, data la morte à Enri- 
co VII. Impcradore . Di che dice Briezio 
annoChrilti 1313. Obiti ( Henricus) 9. 
Kal. Septembris <t tatis anno 5 1 . Imperli 
primo cumdiebus 5 6 . errane autem qui id 
contigiffe volunt venenata hoflia ,aut ablu- 
tione toxicata eioblataper F.Bernardum , 
aut Joannem Politianum Dominicanos: ca- 
lumata in fanti um Ordinem turpi ter à ma- 
litiofis , if inhnicis confeti a . Óltre à che 
lèavefTe una tal penitenza menomofon- 
damento, S.Pio V.Domenicano l’avereb- 
be condonata . 

8 Anzi la detta Cerimonia é fiata loro 
confermata con privilegio Apoftolico , 
.propter triumphatam à Pr adica torlbus 

Berengariam bar e firn in contumeliam SS. 
Eucbarifiiat in Europa, temporibus D. Do- 
minici ,£t Petti Martyris revivifeentem: co- 
me dice.il Bzovio. 

9 Quindi i 1 Dottore Angelico S. To- 
mafoà guifàdi Efdra (i.c.q)Quiuna ma- 
nu fua faciebat opus, ór altera tenebatgla - 
dium, fi fuol dipingere col SS. Sacramen- 
to alla finiftra , c colla fpada alla delira , 
con quello Pentametro : 

Vitalem ignito protegit enfi cl- 
bum . 

10 Inquanto»! Mirteto: la finiftra li- 
gnifica la pfefente vita, come dice S. Gre- 
gorio Papa ( Hom diei Pafchss ) Quid 
perlccvam, nifi prò: fin s vita fignificatur . 

La 
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la delira dinota l^altra vita;Cantic.s.<**- 
tera ili tu s amplexabìtur me Chi adunque 
fi comunica colla lini (Ira , dinota, che per 
virtù del Sacramento , e della Paflìone di 
Criftodalla prefente miferia é trasferito 
a'gaudj fempiterni . 

11 San Tomaio (fup.Epift.adGal.i. ) 
conliderando , che nella Bolla del Papa 
S. Pietro fi mette à finiftra, e S.Paolo alla 
delira, dice : quia pne fieni vita fignificatur 
per finiftramffutura vero per de x ter am, in- 
quantum ifta eftcceleflii , ir fpiritualis , illa 
veri temporali s ; ideò Petrus , qui irocatus 
fui t à Chrifto adhuc in caritè mortali pofito , 
ponìtur in Bulla Papa in finiftra parte , 
Paului ver ) , qui vocatus fuit à Chriftojam 
glorificato ponltur in parte dextera . 

11 InnoltreCrillo dille agli Apollo!! 
nell'ultima Cena : H«c quotieficumque fé- 
ceritii , in mei memoriam facletis . Spiega 
San Paolo ( i. Cor. x. ) memoriam Domini 
annuntiabitis . E San T omafo parlando 
della Diviniflìma Eucariftia : recofitur 
memoria pafiionìJ e) ut . R icordevol i adun- 
que in quelto Auguftiflimo Sacramento 
della pallìone del Signore, che in quella 
vita, cioi nella finiftra, per noi foflen- 
ne , fi fù la comunione colla finiftra . 

1 3 Quello ritrovo inquanto a’ Sacer- 
doti ccle 5 ranti , che fi comunicano nel 
Santo Sacrificio ; inquanto a comunica- 
re altri colla finiftra non lo trovo , fè non 
nella tavola di Bologna di fopra elpref- 
fa; benché le congruenze militano peri’ 
una, e l'altra azione ; peroche chi è co- 
municato riceve il Santiflimo Sacramen- 
to dalla finiftra. 

14 E’ cofa finalmente chiariftima dal- 
le antiche Hiftorie, chela finiftra era la 
parte più nobile, che la delira, di che 
abbiamo diflufaniente fcritto nella nollra 
Baftlicorrafia < ap. 1 6. Preci famen te nel- 
le cole (agre , anche prelfo i Gentili , che 
lanoftra finiftra dicevano corrifpondere 
alla delira del Nume, che di faccia à lo- 
ro fi rapprefentava . Vcggafi innoltrc 
negli Annali del Cardinal Baronio ann. 
394. la Medaglia di Teodofio , di cui 
egli dice : Ecco la vera effìgie di Teodo- 
fio, che nella defira tiene un volume , cioè 
( per quello , che noi crediamo ) il Vange- 
lo ; (colla finiftra la Croce, ite. Ensllal- 

Tomo Nono. 


tra parte della Medaglia fiv eggon i due 
Apoftoli , apparitìgli di abito Sacerdotale 
veftiti , li qu ali tengono fimilmente nella de- 
lira un Sagro Volume , e nella finiftra la 
Croce. Idue Apoftoli fono San Giovan- 
ni Vangelilla, e San Filippo Apoftolo. 

E nel 374. la Medaglia di Crifpo , che 
dall'altra parte hà Crilto fedente , che 
colla delira benedice, ecolla finiftra tie- 
ne la Croce . 

ij Innoltreanche oggidì in Chielàil 
luogo più nobile é dal la finiftra nollra, e 
dalla delira dell’Altar Maggiore , per- 
che la banda dell'E vangelo è più degna 
di quella dell' E pi (loia . E però dall a jw- 
te dell'Evangelio fuol collocarli il Tro- 
no Velcovile. . . 

16 Con che credo di aver fòdisfàteo 
alla dimanda di V- S. la quale deve me- 
co ringraziare la Divina Clemenza di 
averci fatti degni della notizia disi alto 
mifterodinoftra Santa fede; imperochc 
anticamente non era lecito parlarne non 
lòlo avanti a’ Gentili ; ma anche a’ Ca- 
tecumeni, fecondo il detto di Sant’ Ago- 
ltino tra&. 96. in Joan. Nefciunt Catecbu- 
meni quid accipiunt Cbrifiiani . San Gio- 
vanni Grifoftomo.homil. x-j. in Matth. 
Euchariftite Sacramentum Inaiati fiolum- 
modo noverune . San Cirillo Gerololimi- 
tano Catech. 1 . ad Baptizandos . Sciunt 
lnitiati vim bujus poculi : fetetis voi quo- 
que paulo poft. Sant’Atanafio nell' Apo- 
log. 2. biafimagli Eufebiani , che ciòfa- 
celfero palelè a' Gentili : Non folum enim 
accufant Eufebianot , quod de Calice, ir 
menfa fermonem habuiffent in prat len- 
tia P r <efcéi t , afiiftemtbut tum eibni- 
Cìs , tum J udals ; fed quod cor am iifi- 
dem priefentii/us quoque Catechumenit , 
quieflionem de fianguitte , & Cor por e 
Cbtifli habuiffent , quie bis verbi! , to- 
tiui aEgypti ’Epifcopi , in fynodica ad 
omntm fub celo Ecclefiam , deplorane ; 
Coram Ethnicis hominibus , qu affi tonti 
de Ecclefia , de Calice , de menta Do- 
mini , de Sanftii Sanfforum habue- 
runt . ^ 

17 Inquanto h. quello, che mi foggili- * 
gne , di voler là pere da qual libro di Colt- 
ro prefe Virgilio, que’ fuoi verfi: 

0 terque , quatcrcue beatit , 

C Quei* 
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Sluti t unte tra Patrum Troia fub mi- 
nibus altit 
Conttgit oppetere ■ 

Dico dal (toro quinto deH’Odifiea; ed è 
•detto di Ulittè,quandocontra diluicom- 
mo(Te Nettuno quella gran tempefta, che 
quivi fi deferì ve ; e voglio .che ella abbia 
quella notizia con una bella erudizione . 
Plutarco nellibroj. delle quiftioni con- 
vivali fcrive , che avendo Mummio Ca- 
pitano de' Romani nella prelà , ed ecci- 
dio della Città di Corinto , commanda- 
to ad alcuni giovinetti nobili , prelì in 

S ila-occafione , che di propria mano 
veffcro alcuna colà : Uno di elfi, eh’ 
era d'animo gcnerofo , prelà la penna , 
fcrilfe quel Verlb d'Omero : Tris Ma- 
care* , end lortcrtbdell’O terque quater- 
ne Beati, &c. lì morte Mummio à pie- 
tà, vedendo l'animo grande , e l’indole 
nobile di quel giovinetto , che più torto 
arerebbe eletto la morte , e rertare op- 
preflo dall’ eccidio della Patria , che ve- 
nire in mano de’ fuoi nemici , per dover* 
ertèrefehiavo, che peròpianfe percom- 
partìone Mummio , e non folo à lui , mà 
anco à tutti i parenti , cheavea, fece do- 
no della delìderata libertà . 

S uerto vaglia per giunta alla derrata . 
erendomi à V.S. alfolito , mi raffer- 
mo per fempre, dee 

Dell’Inno Gloria , laus , & batter , che lì 
canta nella Domenica delle Pal- 
me e perche lafettimana 
- feguence fi chiama Ed- 
domada maggiore . 

Lettera XV I. 

i ft I rammemora V-S. che io una 
IVA fi 313 * e dirti , Quell’Inno Glo- 
ria,lausSoonor fcc. che li canta nella Do- 
nenica delle Palme , noneflere diTeo- 
lulfo Vefcovod’Orlient , come fi nota 
ielle dichiarazioni de’ Mirtcri deH’uffi- 
tio diquel giorno in tutti gii Uffizioli 
Iella fett imana Tanta ; e ne vorrebbe la 
ragione , come làVorifce di fcrivermi nel- 
la compitirtima fua di quell'ordinario ; ed 
eccomi pronto àfervirla. 


z II Cardinal Baronioanno 8 jt-nurti. 
$• 4. dice così : Teodolfo Abate Floria- 
cenfe , tenuto prigione in Angiert , pero- 
che era (lato trovatocompllce nella con- 
giura fatta contra l’Impcradore Ludovi- 
co , e (fendo fopra tutti gli altri di quel 
tempo eccellente nelle poefie , compofc 
alcuni verfi acconci à cantari! in Chiefa 
nel di delle Palme; e pattando Ludovico 
di là in quel giorno glieli Cantò, Contepo- 
té dalla feneitra della carcere , e portegli 
concili maravigliofo diletto . Perche il 
Principe fteflb comandò, che lènza dimo- 
ra liberato fufle . E oltre à ciò morto per 
la prerogativa fua non (blamente della 
feienza, mà eziandio del la pietà, il léce 
promovereal Velcovado Aurelianenfc . 
Comincia la làgra Canzone . 

GLORIA , LAUS , ET HONOR 

T 1 BI SIT REX CHRISTE RE- 
DEMPTOR . 

CUI PUERILE DECUS PROM- 

PSIT OSANNA PlUM . 

3 Durando nel Libro (erto capitolo 
6 7. numero fedo dice , cheT eodol ih non 
quando era Abate , mà mentre era Vc- 
Icovo d’Orhens per falle acculè fù fatto 
prigione ; c che cantando quelli Verfi 
fù liberato , e redimito al Velcovado : 
Ecco le di lui parole : Et nota , quoti 
Tbeodulphus Aurclianenfis Arcbiepifctpus , 
apud Ludovicum Imperatore)» Caroli Ma- 
gni Filium , falsò àquibufdam fui* temu- 
ti! accufatus ab eodem tft An dogavi 
earcerahbus vintulis mancipatus ; cum~ 
qut in hac Dominica juxta domutn , in 
atta cuflodicbatur Procejfio tranfiret , illt 
feneftra aperta , fafloque filentio , bos 
pulcberrimos verfus , a fe editor ,fcilicet : 
Gloria , laus , éf (tonar <jc. profetico Impe- 
ratore catti avit , cui in: anturi) placuerunt , 
quod mùx iUutn à v inculi s abfolvit , & Epi- 
feopatum illi rtflituit . 

4 Quelli due racconti fono diverti; nel 
primo Teódolfo li compofc ila Abate, nel 
fecondo da Vefco va Inquelloèda Abate 
fatto Vefoovo, inqueftogli é redimito il 
Vefcovato . Può edere adunque , che 
nè da Abate , né da Vefcovo egli avertè 
fatto tali veri! , imperoche l’avvenimen- 
to di Teodolfo è nell’anno 83 j. ed i 
Verfi fono mentovati da Alcuinoncl fuo 

libro 
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libro de di vin. offe. lib. i.cap. 14. che Io 
feri Ile nel 7 7 8. crederci adunque .che al- 
tri ne tòrte l Autore , e che Teodolfò vi 
pofe note del canto, e li cantò; fe pure ò 
vero, che li cantò : 

5 Imperoche gli Scrittori antichi del- 
la vita di Ludovico Imperadore, non fan- 
no menzione di un tale av venimento ; an- 
zi molti affermano , che Teodollo V elco- 
vo Aurclianenle forte flato deporto nel 
Sinodo in compagnia d’altri V eicovi con- 
giurati , e poi chlufò in un Monarterio , 
come feri ve Enghirando anno 1 318. el’ 
afferma Tcgano lib. de gellLudovici pii. 
n. 2 1 . di vantaggio il medelìmo Teodo lfo 
confetta quello fuo efilio,fctivendo à Mo- 
dino Vefcovo ,• con lamentarli d'efserc 
flato condannato , lenza laputa , e con- 
fenfo del Papa . Fu con tutto ciò poi li- 
berato con gli altri complici , coll occa- 
fione delle nozze di Lotario Figliuolo di 
Ludovico , come racconta Caniliotom.j. 
antiqu. ledi. p. j. ficcome riferifee il Ma- 
cri, verb. Palmarum feftum . 

6 Aggiugne innoltre efsere flato rap- 
portato da alcuni per Autore di detto 
Inno Reinaldo Vefcovo Lingonenfe , fe- 
condo quel che riferifee un’antico Scrit- 
tore Anonimo nella traslazione diS.Ma- 
mante ; la qual’opera fi conferva nella 
Biblioteca Floriacenfe ale. j. fipotreh- 
bé -abbracciare quella opinione , quan- 
do non oftafse manifeflamente la men- 
zione , che fa del detto Inno Alcuino piò 
antico di lui . 

7 Così nelle noftre memorie de’ Ve- 
feovi , e Arcivefcovi Sipontini ftampate 
nel 1 6 80. abbiamo detto, la Sequenza de’ 
morti Dici Ir*, diti illa , efsere fiata com- 
porta da Latino Cardinale Orfìni; la qua- 
le Mefsa la prima volta in canto fermo 
dal Minorità Fr. Tomafa Colano , fù 
creduto efserne quelli l’Autore. Mà dell’ 
Inno , di cui trattiamo chi ne fia l’Autore 
è incerto . 

8 Non hi dubbio però > che quelli , i 
quali vanno cercando i veri Autori delle 
opere fono degni di lode , accioche la glo- 
ria delle onorate fatiche fi dia à chi flet- 
ta . Quell’Autore dell’fcfpoiizione de’Sal- 
mi afsai eccellente , chedicevafi l’Inco- 
gnito , finalmente fi è conofciwto efsere i 1 
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P. Michele Aygnano Bolognefe Carme- 
litaMaeftro in Sagra Teologia , e Dot- 
tor Parigino . L’Idiota fi è pur trovato 
efsere flato huomodoctiffimo, cioè Rai- 
mondo Giordano Prevorto del Mónifte- 
rollticenfe de' Canonici Regolari diS. 
Agoftino di nazion Franccfe . Il discepo- 
lo, che fa dotti Sermoni , fi sà efsere il P. 
Maeflro Giovanni Herolt , frate Dome- 
nicano di nazione Tedefco. F. Egidio Fo- 
fcario Domenicano Vefcovo di Modena 
correfse ilMefsale , edil Breviario per 
ordine del S. Concilio di Trento, ecom- 
pofeil Catechifmo Romano in compa- 
gnia di Lionardo Marino Arci vefcovo 
di Lanciano , c di Fr. Francefca Forerio 
Portogliele , che fù il primo Segretario 
dell’Indice . 11 Gavanto rapporta .tutti 
gli Autori tantodelle cote appartenenti 
alla Mefsa, quanto degli Uffici Ecdefiaft. 

9 Or per venire all’altro quelito, per- 
che la fettimana , che immediatamente 
fegue la Domenica delle Palme fi chia- 
ma maggiore; dico con Durando lib. 
cap. 87. num. 17. S equem quoque feptt- 
maaa mai or vocatur co quod maini , if 
prolixius babet offklum; ve! quia Dominui 
in ta laboraxit , ir panai fuftinuit ri- 
creando , ficut ir in prima Mundi bebdo - 
mada creando : chela fettimana grande 
fù quella , nella quale Idio creò il Mon- 
do , nel cui primo giorno , che corri fpon- 
de alla Domenic a creò la luce ; Il fecon 
do cioè il Lunedi fece il Firmamento . Il 
terzo , che fù il Martedì ridufse l’acque 
in un luogo, feparato dalla Terra, e lo 
chiamò Mare . U quarto, che fù Merco- 
ledì, creò li luminari maggiori il Sole , e 
la Luna . Il quinto , che fù Giovedì , 
produfse li pelei per l’acqua , e dalle 
acque gli Uccelli per l’aria . II fello , 
che fù Venerdì creò , e formò dalla 
Terra l’Huomo à fua fimilitudine , e 
facendolo ripofare li cavò una corta , 
e da elsa formò Èva. Il letti mo, chefù 
Sabato riposò, dando fi ne alla creazione 
del Mondo. Querta è la fettimana’grande . 

io Maggióre però è quella, nella qua- 
le furono maggiori leooere, che fece il 
Figliuoldi DIO ù prò dell’huomo . Al- 
lora creò il Cielo , e la Terra , ora fa 
Creazione di Gelo , etti terra maggio- 
C x ri 
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ri ( IlàiJE <4. ) Ecce ego creo Carlos novos , 
c r Terram novam , £r wo» fra»; f» memoria 
priora. Nella prima fettimana creò un 
Mondo terreno, in quella crea un Mon- 
do celefle . Quanto creò nella prima fet- 
timana di vifibilc, fo elboflo non ioloagli 
uomini, mà agli animali: le colè, che creò 
in quella feconda iono invilìbili , edinca- 
paci adclfere intelè da qualfi voglia intel- 
letto. Nella prima creò gli huomini ter- 
reni, nella lèconda li fece celelti . Nella 
prima lor diede la natura humana , nel- 
la feconda li lece capaci di goder la Di- 
vina. Ncllaprima li collocò ncllaTer- 
ra, acciochecalcafleroerbe, e fiori , e 
praticaffero animali : in quella feconda 
li follevò In alto, perche calcalfero le Ilei- 
le;, e praticafiero co' Serafini , e con gli 
(piriti celcfli . In quella creò l’Univerfo 
con una parola fiat, ipfe dixlt , Sfalla 
flint: e non vi usò veruna fatica: in que- 
lla faticò tanto, che vi perde la vita , e 
diede fé (ledo per noi , dedit femetipfum 
pronobis . Nella prima diede un poco di 
dato per dar vita , e fpiritoall’huomo : 
fptravit in J'aciem eius Jpiraculum vit<e . 
In queda per riparare , e farrinafeere 1 ’ 
huomohà mandato fuori tutto lo fpirito : 
Inclinato capite emifit fpiritum . Nella pri- 
ma cavò dal coflato di Adamo Èva Ma- 
dre della morte : in quefla feconda dal co- 
llato aperto da Longino creò la Chicli 
Cattolica Madie della vita . 

Che é quanto ritrovo in fodisfazione 
de' due fuoi dotti quefitl, e di cuore mi af- 
ferò, emiraflegno, &c. 

• * 

Delf Officio de Morti . Che vuol dire 
inquietare i Morti * e quando de' 
recitarfi il Vcfpto de' 

, Morti ? 

Lettera XV IL 

i "C T,A' fpecolando V. S. intorno 
y all’officio de’ morti diverfe 
eofe ; e precifamentc fé il V cfpro de’ pre- 
vedere il Mattutino , eie Laudi : le dico 
tn prima , che 1 Ufficio de’ morti hà 1 ” 
origine dagli Apoltoli , come dice San 
Dionifio de Eccl. Hierarch. cap. 7. e per 
tellimanianza di S.Agollino(u accre- 


feiuto, e ordinato da Origene ( In Iib.En- 
chiridion ) E S. Ifìdoro de offic. Ecclefia- 
fticis ; Compofè i Refponfori Mauri- 
zio V eleo vo di Parigi, che morì nel 1 1 9 5. 
comeattella S. Antonino , citato da De- 
mocare tomo a. de Sacrif.Milfis. c. 1 i. le 
Orazioni Deus , quiinttr Apojlolicos , <U 
Fidelium , fono nel Sacramentario di San 
Gregorio. 

1 S. Agoflino lib. de cura prò mortali , 
chiamò l’officio de’ morti exequite , per- 
che dice Durando lib. 7. cap. 7 7. extra ni- 
vot mortai fepeliuntur . La definizione di 
Donato è che lì dicono exequite , perdio 
il morto era portato avanti , e gli altri 
fegui vano nel funerale ; mà perche oggi 
il Clero precede al morto ; pollìam dire , 
che noi leguiamo quello,che morì prima; 
Tendimut bue omnes\metam proptramus ad 
unam . 

$ Muzio Capuccino de offic. mortuo- 
rume b. fpiega la parola Exequite ; quia 
cxecuttoui demandanda efi defunti or um 
vola mas . V valfrid. c. 7 j. e Durand. lib. 
7. cap. 35. chiamano l’ufficio de’ morti : 
Agenda , quia agere fignificat celebrare . 
Alcuin.de exeq.mort. chiamai! mattuti- 
no de’ morti Figiiice . 

4 Or quell’officio fi dice di Lunedì , 
qual Rito ebbe origine da Monaci Ga- 
mungenfi,come oflcrva S. Pier di Damia- 
no, ri ferito dal’ Card. Baron. nell’anno 
iojé.òpure perche fùcreatoil Gelo nel 
fecondo giorno; prega la Chidà , che qui- 
vi fieno trasferite le Anime del Purgato- 
rio . 

j Sono prefe le Lezioni dal libro di 
Giob; perche come Dionifio Cartufiano: 
meritò leiliones pr» defunti ts ex libro Job 
fumpt.t fune, qui de Generali Refurrctiione 
pr{ esteri! Propbetis vaticinatus efi. Quin- 
di noi nelle lezioni feri Rurali fopra iìTib. 
del S. Profeta Giob abbiamo nel fine efpn- 
lle le nredefime , nelle quali fe bene parla 
il Viatorc, noi le abbiamo fpiegate colla 
qui Ja del detto Dionifio, come le l’anima 
ìfeffiiparlaffe, cfiendoella fiata (pirite , 
e forma dell’huomo ; che ivi fi poffono 
leggere. 

6 Inqunntoad inquietarci mortici Si- 
nodo E! iberino fece divieto,che non s’ìn- 
quietaflèro l’anime de’ moni , accenden- 
doli 
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dofi ceri Copra ì fepolcri loro . Canon. 34. 
Certos per diem pi acuii in c teme teriis non 
incendi . Inquietando enim non funt fantto- 
rum fpiritus : cioè gli fpiriti de’ fedeli, che 
fpclìo nella Scrittura Sacra fono chiama- 
ti Santi . Fabio nella 1. declamar, dice : 
facinus , quod dicunt inquietare fuperoi : 
iumulos buftaque fcrutari &c. Sicché in- 
quietare i morti altro non è , che chiamar 
1 anime loro co’ verfi magici , ò altre tu- 
peritizioni ; il che é fufficientemente ef- 
predò nel primo Libro de’ Ré ( c.i8. ) in 
periona di Samuele, che di de : quare in- 
quietaci me, ut fufcìtarer ; s’inquietano i 
morti per parte degli empi , non per par- 
te loro , perche quelle imagini de morti , 
che apparirono non fono le anime de' 
defunti ; màfpettri formati da’ demo- 
ni per illudere ; affermando lo ftcllb T er- 
tulliano, che fù dato à vedere à Saul, non 
l’anima di Samuele, mà uno fpettro ; per- 
che i Santi llolti da quella vita non han- 
no chi gl’inquieti , amodojamdicit fpiri- 
tui, ut requie fcant à laboribus futi .1 Gen- 
tili ebbero in collume d’accender delle 
fiaccole a’fèpolcri de’ morti loro,lìccome 
fcrive Svetonio ( in Tiberio c. 9 8. ) e che 
con ciAgl’inquietaHéro,ò lòllecitaifero lo 
lignificò Plinio(lib.i8.c.a.)avendo labia- 
to lcritto dell’antico , e comune ufo di 
parlare: Cur ad mentionem defunttorum te- 
ftamuT,me>noriam eorum à nobii non J olite i- 
tari . Adunque il Sinodo Eliberino ralle 
via raccenderli con fuperltizione delle fa- 
celle i follecitare l’anime de’ morti . Del 
refto ufo antico de’ Crifliani è adoperar- 
finell’efequie candele accelc co’ canti , 
avendo del mortorio di San Cipriano 
martire , riferito da Ponzio Diacono : 
lndtcum certi! , & fcMaribui in area 
eiufdem CSdidi procuratori! magno trium- 

Ì ho fepultum eft . San Girolamo ( in 
ìpitaph Paulae ) fcrive , che li fece al 
funerale di lei gran concorfò di Chcri- 
ci , e Monaci , che portavano accefe faci 
nelle mani. Teodoreto librar, hifl. Ec- 
clef.cap.z6. attella, che nella traslazio- 
ne delle Reliquie di S. Gio: Grifoflomo 
furono portati moltiffimi luminari acce- 
li . S. Paolino cosi deferive i 1 culto de’ fe- 
deli àS.Felice: 

Aurea nunc nìveii ornantur limitia velis 
Tomo Nono. 


Clara coronantur denfii al taria lycbnit. 

Lim ma cerati! adolentur odora papyris 

Notte dieque rnicanr,ficnox [pie dorè dici 

F ufo t , 4? ipfa diet Ctelejli iti ufi ri s bonor* 

Fluì micat, innumeri! luetns gemmata lu- 
cerna . 

7 Per venire adunque alla rifpofla i n cor- 
no al tempo della recitazione del Vefpr® 
de’ defunti le dico, doverli dillinguere, 6 
che l’ufficio de’ morti fi recita pubica- 
mente in Coro, ò pri vaiamente . 

8 Se publicaméte inCoro il vefpro fi de’ 
dire dopo il vefpro antecedente,ed il Mat- 
tutino, e le laudi nel giorno feguente,fecó- 
do le Rubrichejlicche le alcuno morifie la 
mezza notte , e li doveffe dire la mattina 
all’efequie l'ufficio demoni, e fi de’lafciar* 
il Vefpro, perche la mattina non è tempo 
di Vefpro, né fi poifono dir dopo, perche 1 ’ 
ufficio de’morti non hà fecondi Vefpri . 

9 Se fi dice privatamente, in qualunque 
tempo fi dica ò da Laici, ò da Onerici , fi 
de cominciar dalli Vefpri appunto, come 
ftà impreifonel piccolo ufficio della B.V . 
cioè quello, che comincia dal Mattutino; 
quello de’morti da Vefpro, come ftà nota- 
to nella Rubrica del detto officiolo : Reli- 
quo annttempore, cioè oltrealla Gòmemo- 
razionc di tutt’i defunti ,dicltur officium,ut 
eft notatilin. Placebo Dominole, c la ragio- 
ne millicaé;ch’il Vefpro lignifica la mor- 
te: venit ad vita vefperam ; il mattutino, e 
le laudi, la gloria celefte, dove in eterno fi 
loda Dio : beati qui habitant in domo tua 
Domini in faculum f acuii laudabunt te. 

10 Oltre à ciò è Icritco: ad Vefpcrumdc- 
morabitur fietus, & admatutinumhetitia . 
E però non hà fine dett’officio colli fecódi 
Vefpri, per lignificare, che quell’officio a- 
vrà fine, quando le anime da ogni pena li- 
berate, goderanno di Dio. Jo: 3 eieth. c.6 1. 
lUud pr eeterea animadverttndum eft, officiti 
mortuorum non babere fecundai vefperat , 
quofigntficatur , quod bx officium fnem ba- 
bebit, quando anima f tli andorum ab omni 
pana liberata Sempiterna lattitia perfruen- 
tur ; nimirum fantti, de quorum glorificai io- 
ne in anima certa eft Ecclefia . 

11 Già che hò parlato d’inquietare i 
morti , vuòquì narrare ciò che avvenne à 
certi Gentili, che volevano inquietarti 
vivi per un morto . Si legge adunque 
. C 3 nel- 
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nella Storiadi S. Porfirio Vefcovo di Ga- 
za, prertò il Cardinal Baronio , anno 39 8. 
n.101. facendo i Gentili oltraggio, cnoja 
a’Crifliani, e fingolarmente àBaroca fer- 
vidore del fanto Vefcovo ,il quale mentre 
voleva rifeuotere da un certo pagano un 
canone, dovuto alla Chiefà, pofci.i che 1’ 
ebbero crudelmente battuto, il tralfero, e 
gettaronlo mezzo morto nella folitudine. 
Mà egli fù per le orazioni di S. Porfirio, e 
per miracolo di Dio, ritornato improvifa- 
mente nella prillina fan ita; tanto che, ef- 
fendofi levati l Gentili à romore , e roole- 
ftando gli Ecclefiafiici, e facendo villania 
à - Porfirio, peroche come’ dicevano^avea 
portato nella Città contra le leggi del- 
la Patria il cada vero di Baroca ; quelli, 
che di poche ore avanti era (lato pianto , 
come morto, confortato da Dio , e accefo 
di fàntozelo,diédi piglio ad un battone, 
e avventatofi fopra la tumultuante mol- 
titudine , fi mife à fimiglianza di Sanfo- 
ne à batterli , cadendo elfi di paura l’un 
fopra l'altro, e fuggendo via . Porfirio 
adunque confideranno quella eflere fiata 
opera Di vina, e recandofi à mente , come 
Finees, per merito del fuo zelo , avea ri- 
cevuto per le , e per la fua pofterità il Sa- 
cerdozio, promoire Baroca al Diaconato; 
ordinando con elfo lui Marco Scrittore 
della Storia, che noi raccontiamo ; il qual 
dice: Poco poi io, e‘l pio Baroco fummo or- 
dinati Diaconi ; io veramente al tutto inde- 
gno di tal grado • mà egli fommamentc de- 
gno . Chedquantodebbomrifpofiaalla 
genrililfima di V.S. , alla quale in fine mi 
offero, e mi raffermo, & c. 

Seunbuomo vecchio poffa di nuovo rin- 
gioveniregiufla quel detto : Rc- 
novabitur ut Aquilae ju- 
ventus tua. Pfi io*. 

Lettera XV III. 

1 non Vi fia vecchio , il quale 

non ifpcri di vivere unaltr’ 
anno , mel’infcgna il maflìmo Dottor 
della Chiefà S. Girolamo in una delle fue 
Epistole: Nemo enim tam frafiis viribus , 
it decrepita fcncButii efi , urnon fepuret 
unum adbuC annum efie viéiurum ; mà an- 


dar filofofande , come V.S. m'interrogà 
nella fua curiofiffima lettera , fe un’huo- 
mo vecchio polla ringiovenire , farebbe 
far nullo quel tanto accertato Tetrallico 
del Talfonel Cant.9. 

Così trapajfa al trapalar cT nn gior- 
no 

Della vita mortale il Biore , e't 
verde : 

Nè perche faccia in dietro Aprii ri- 
torno 

Si rinfiora ella mai nè fi riaver - 
de . 

i E’iavitadell’huomo, come gli òrti 
di Adone , che non iòno altro , cheque' 
vali di terra, ne’ quali lògliono le donne 
piantare fiori , ò bafilico ; e le tengono , 
come qui fi ufa, allefenefire; di che Plu- 
tarco nel Libro de eo , qui à Numine fero 
punitur , così dice: Non aliter quàm mu- 
lterei , qu<e Adonidi! bortos ad dies pau- 
cos vernante s in teflulis quibu fdam nu- 
triunt . VediPaulània , Teoirafio , e 
San Girolamo in capit. penultim. Ilàiae. 
A che dunque dare in que’ defider) di 
cole imponibili , come nell' vEneid. 
18. 

0 inibì pratcritos referat fi Jupiter 
annoi . 

licenza è lol de’ pittori far de’ Vecchi gio- 
vani come oliera a il Card. Baronio nelle 
Note al Martirol. Rom. 10. Gen.l.c.dove 
dice, in S. Pietro in Vincoli e fiere la Ve- 
neranda Imagine di S. Sebafiiano, elprcf- 
iàdi muli vo, fenili afpefluì,£t barba-.quod 
piUorcs admoneat , quieum juvenempalo 
alligai um perperam pingu nt . 

3 E’ favola quella , che (crirte Efchilo 
delle nutrici di Bacco, che ringioveniva- 
no: favola quella, che rapportano Fereci- 
de, Simonide , e LiCofrone di Giafone ri- 
cotto da Medea, perche tornarti: giovane: 
e quella ancora, che canta Ovidio di E Iò- 
ne padre di Giafone. Tanto più, che è fal- 
fa , eripugnantealla natura quella narra- 
zione di chi diife, che fi cavò prima tutto 
il (àngue per una ferita , epoi vi firifufe 
il nuovo, perche ne fegutrebbe, che prima 
farebbe morto, edoporifufeitato , ilche 
appartiene alla lòia onnipotenza di Dio ; 
farà forfè più vcrifimile , che bevuto un 
certo fugo làlutifero ; 


Bar - 


Dì Monfignor Sartie Ili. 


— — - Barba, Comaque, 

Canitiepofta , nigrum rapuere colorem t 

Pulfa fugit macie j , abeunt pallorque , 
fitufque , ■ 

AdteBoque cava fupplentur cor pare rugf, 

Membraqueluxuriant : Al fon wirarur . 
& olir» 

Ante quatcrdenos bunc [e reminifcitur 
annoi . 

4 Ma che che fia di ciò ella ferie viene 
alle prove , e cita quel Verfo del Salmo 
1 01. Renovalitur ut Aquila juventus tua . 
E non foIol’Aquila; ma anche il ferpen- 
te fi rinnova . Aggiugne anche gli efcmpli 
degli huomini. Dice Torquemada dial- 
Horti floridi : che l’anno r ; j t. (ù in Ta- 
ranto un vecchia di cent'anni , il quale in 
quella più che decrepita età mutati li ca- 
pelli, la pelle , le unghie , e deporta la 
Iquallidezza della vecchiaia , ringiovenì , 
e vifle altri cinquantanni . Racconta an- 
cora, che in Rioja di Cartiglia ad un’al- 
troavvenne lo rteflò; edc notiflìmo per la 
fama del vulgo. 

5 VaIcfioTarentafiodice,cheinMo- 

nuedrodel Regno di Valenza, che-l'an- 
tica Sagunto ; vi tù una Badefla, ch’effen- 
do già v ecchia di fubito rinacquero i den- 
ti , divennero nere le chiome , fi fpianaro- 
no le rughe , e i lòlchi della pelle , così 
ringiovenita ebbe vergogna di compa- 
tire. 1 

6 II Padre Maffei nel lib. n. della iua 
Storia dell’India rapporta , che un Nobi- 
le Indiano, il quale ville 340. anni, avea 
trd volte mutato tutti li fegni , e accidenti 
della vecchiaia, edera ritornato al fiore 
della gioventù. Eqqertad verità confer- 
mata de’ tellimonj di villa , checiaveàn 
praticato . 

7 Oltre a’ detti efcmpli conferma ella 
ciò colla ragion naturale , dicendo: la vec- 
chiaia co’ fuoi effetti hà l’origine dal man- 
camento dell’umido, e del caldo natura- 
le; l’uno, el’akropuòelTcrenaturalmen- 
teriftorato, tantopiù, cheli caldo, el’ 
umido del l’huomo d della medefimafpe- 
cie col caldo, e l’umido, eh e ne’ cibi, e ne’ 
medicamenti; e con quelti ajuripuò l'huo- 
tno ringiovenire . 

8 Adequali cofeio rifpondo,qhe il rin- 
»avanvfintodell.'Aquila altro nond, che la 
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1 mutazione delle pdnne , giufta quel d' 
liaia ( 40.51. ) mutabunt fortitudinem,aP- 
fumentpennas, ficut Aquila . ESant’Am- 
brogio: queft 'uccello, dice, ajftdua comma- 
tatione habitus fui , longim ducere ferì ut 
atatem , vetuflit jam fatlfcentibus plu- 
mix, novapennarumf uccefione , juvenefee <• 
re i ita ut depofitis antiquis exuvits , redi- 
viva indumentorum nativitate fe veftiat , 
unde intclligimus . quod fencéiutem Aquila 
non Pentium membra ,fed piuma . De novo 
ergofe veflit : & pullul antibus pennts vetu- 
fta mater iterum renovatur in pullum : pul- 
iti enim tunc comparandaeft , quando ra- 
diantibus plumii necejfe eft illi rurfum me- 
ditati rudem volatum , i£f alarum o/im exci- 
tata remigia , tamquam novella volucrlt in- 
tra ntdum pigra compefcere , quamvii illift 
volandinotitia deconfuetudine, de eft tamen 
illi pennarum tarliate fiducia . De baptif- 
matis ergo gratin hoc Pfalmograpbus prò 
pbetavit ; &c. Il Umile ancora avviene ad 
altri uccelli, e agli arbori ancora , che 
nell’autunno depongono le fiondi. E ta- 
le d la rinnovazione del ferpente , che con 
mutare la fpoglia pare,che ripigli il primo 
Yigore, eringiovinilca. 

9 Inquanto alla ragion naturale ftimo 
piu vera quella opinione , che tiene, la vi- 
ta umana avere un ceno periododi tem- 
po, oltre al qua le non porta rtenderfi ; per- 
che fe fi potefle l'huomomantenere per- 
petuamente in vita, non farebbe, come ve- 
ramente d MORT ALE naturalmente , 
e ab intrinfeco . 

I o Di più la vecchiaia , e la morte ra- 
dicalmente nafee dal danno , che riceve la 
virtù nutritiva dal cibo, quia agendo repa- 
titur, la quale finalmente tanto indeboll- 
fee, che é inabile à fare l’ufficio fuo ; e così 
ne ficguc primieramente la vecchiezza , e 
poi la morte . 

II Maravigliofod l’avvenimento, che 
tutto al contrario racconta Alberto Cran- 
zio Iib.9 jnetr0p0l.cap. 47.de! giovane Vi- 
perto , eletto Vefcovo Ra venburgenfe , il 
quale eflendo andato à Roma per la di- 
ipenfa dell’età , gli fù negata dal Papa ; di 
che egli tanto fi afflific , che la notte fe- 
guentcì capei li di vennero tutti bianchi, 
onde fi potea dire : O non , quàm tenga es , 
qua facii una fenem . Per lo qual miracolo 
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Il Papa confermò reiezione , difpensò all 
età , e lo conlàgrò ancora . 

Dirà forfè alcuno, che il frutto dell’ 
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arbore della vita , ch’era nel Paradifo ter- 
re (Ire avea quefto di proprio di riftorare 
]*unaido , e il caldo naturale onde ne fe- 
guiva , che chine mangiava, non farebbe 
*nono mai. Rifpondono Scoto inj.fen* 
tent. dtfì.i 6 . q a. c il Pererio (òpra il Ge- 
nefi lib q. 4. che per virtù precifamente 
del frutto dell’arbore della vita non fareb- 
bel’huomo vivuto eternamente; ma fa- 
rebbe (lato neceffario , che con particola- 
re provvidenza di Dio fuftìt cuftodito , e 
difefo delle cofe contrarie , che pofTono 
danegglare la fanità,edifporre alla morte. 

13 Da quell arbore della vita preièro 
occafione i Poeti Gentili di fìngere-il lor 
Nettare , Ambrofia, Nepente , e Moly , 
quafi cibi degli Dei , che li rendeano im- 
mortali, feropre giovani , lieti, e beati . 

14 Nota, che Adamo non guflò di que- 
llo frutto della vita; perche poco dopo la 
fua creazione peccò , c fù cacciato dal Pa- 
radifo Terre (ire; e vi fù porto un Cheru- 
bino colla fpada di fuoco per curtodiadel 
legno della vita, vtejut adita ptehibercn- 
tur tum Adam , & bominer , tum ttiarn D<e- 
tnonct , ne feilieet ipfi Para dì furti ingrefii 
fruii Min ar borir vie* dectrpcrtn: , quein bo- 
m imbuì offertene , po/licentes eir immorta- 
litatem , ut hac rattorte eoi ad f ut amorem 
(ultumpcllrccrent . Cornei à Lapide fuper 
Genefcap.3-v.24. 

1 j Circa agli efempli rapportati degli 
huomini , che nella vecchiaja ringioveni- 
rono, dirò con Martinodel Rio lib. 24.23. 
Hujujmodi narrationìbus , à qutbui redi* 
Pbilofopbi* ratio non ab borro t , quia ip fi 
nibil tale viderij , fi don detr ubere , Jlngula - 
tir cjfe protervia , & impudenti* .• e però 
li riporteremo agli occulti giurUz; di Dio , 
il quale prolunga la vita dell'huomo fe- 
condo i fuoietcrni decreti : giufta i quali 
dirti; il Santo Giob, che ville anni 227. 
(c. 14.) Breve t dies /tornirvi furti, numerar 
mtnfium cjur npud te cjl . Confi ituifii ter- 
mino! erui , qui pr<cteriri nonpotcrunt . E 
le ad Ezechia moribondo furono aggiunti 
quindici anni di vita ; cosi ne dice San 
Gregorio Papa parlando- del medcfaio 
Lzcchia : Per Tropbctam Dominili dìxit 


quo tempore mori ipfe merebatur : per Zar- 
gita tem veri mi f tricordi * , ilio eurn tempore 
ad mortilo dijiulit , quod ante / acuta ipfe 
prafeivit . 

16 Dalla rinnovazione dell’Aquila 
caviamone noi quel frutto, di cui parla 
l’Incognito fopra i Salmi : Per renovatio- 
oem Aquit* , inreltige renovationern vere- 
rii bominir per fi atum punitemi <e ad grati* 
novità! cm . Che è quanto porto dirle in 
propolito, e di cuore me le offero, enti 
raffermo , &c. 

Delle Concubine, che fembrono permeffen* 
Sagri Canoni. 

Lettera XIX. 

1 I~?A bene V. S. che dove non giu- 
X"* gne la fua intelligenza, ne vuo- 
le Ilare al parere degli altri . T roppa tra- 
cotanza t 1 Quella di coloro , che nè (an- 
no, nè vogliono Capere; ma ciocche petj- 
fano erti , credono che lia così ; e non è 
vero . Non è vero adunque , corri ‘ella 
miferive, che i Sacri Canoni permetto- 
no l’ufo delle Concubine , ertendo cer- 
to preffò tutti i Cattolici , che il concubi- 
nato non folo è proibito dalle legai Cano- 
niche, e Civili ; ma anche dalla legge 
Divina , infegnatada Crifto. Signor No- 
ftro in San Matteo cap. io.v.4. EdilSa- 
cro Concilio di Trento fertl 24. c. 8. dccr. 
derefòrm.raatrimonii,dice: Grave pec - 
catumefi, bominer foluttr concubina 1 ha- 
bere : gravifiimum veri , & in bujut ma- 
gni S iter, intenti ( nempèmatrimooii ) finga- 
/arem ccnternpturn àdmijfum , ttxoratoi 
quoque in hoc damnationii fiata vive- 
re , &c. 

2 Se cosi è, dice erta ; come nel decre- 
to dift. 34. Can. Ir , qui , fi legge: Ir, qui 
nonbabet uxorem , & prò ux ore concubina m 
babet , ì communionc non repeiiatur - ta- 
nica ut uniur mulicrir , aut uxorie , aut con- 
cubiti* fit contundi ione contentar . E quefto 
Canone , come nota lo rteffo Grazia- 
no, è prelb dal Concilio Toletamv :■ e 
la medefi ma Dottrina tiene Ifidoro (de 
difi amia novi , (y veterh teft amenti ) 
le cui parole nella (leda di (lina ione 
Grn, QtfiUiano , fono le feguenti j 
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Cbriflks no non die am plurima) , fed ncc 
duas fimul babere licitum eft , nifi un am 
tantum , a ut uxorem , aut ctrtè loco 
uxori s ( fi conjux de e fi ) concubinam. 

; Rifpondo , che quella difficoltà fi 
feioglie facilmente da chi sà , che nella 
Sacra Scrittura , anche le vere , e legit- 
time mogli fono talvolta chiamate con- 
cubine , e le Concubine mogli , perche 
concumbere vuol dir dormire infieme : 
Onde Tertulliano , famofo ne’ trasla- 
ti , dirti: Concubimtj g/adius quella fpa* 
da , la quale la notte fi attaccava alla co- 
lonna del Padiglione del letto; e noi pof- 
fiam dire libri concubini quelli , che leg- 
giamo giacendo in letto , e nel medefi- 
mo li riponiamo. Quindi nel cap. 16. del 
Gencfì. Agar vienecletta moglie , enei 
cap. ti. Cetura ancor’ erta fi dice mo- 
glie ; e non molto dopo tanto efla, quan- 
to Agar fi chiamano Concubine . Nel 
cap. 9. de’ Giudici , lamoglie legittima , 
ed unica di un certo Levita , or moglie , 
or concubina fi chiama. 

4 Or quello accade, perche prefTo gli 
antichi tanto Ebrei , quanto Gentili era- 
no due forti di mogli . Alcune fi piglia- 
vano, non lolo per averne prole , e ai ef- 
fe generar figliuoli , ma anche acciocché 
govemaflerò la famiglia , e follerò ma- 
dri di famiglia ; i figliuoli , delle quali 
furtero creili delle follanze del Padre : 
Altre erano bensì mogli legittime , ma 
erano efclufe dal governo della Cafa, e 

J juefle non aveano la preeminenza d'ef- 
ere Madri di famiglia , ne’ i loro figliuo- 
li ereditavano le facoltà paterne, e que- 
lle tali indifferentemente fi chiamavano 
mogli, ò concubine, ficcome quelle pri- 
me non fi chiamavano propriamente con- 
cubine, ma mogli. Cosi abbiamo nel Ge- 
nefi cap. 1 6. di Abramo : Deditque Abra- 
ham cuntla quee pojiderat ifaae : f.liit au- 
4emconcubinarum largì tu s eflmunera: ir 
feparavit tot ab Ifaae fillo-fuo , dum adbut 
ipfe viver et ad plagam Orientalem . Sopra 
le qual parole cosi commenta Cornelio à 
Lapide . 

5 Nota , Concubina! has fiuifft veras 
ttxores ( ita ohm vocarttur v. I. ir alibi) 
fed ignobihoTCt , ir fiere ferva j ; nude pri- 
viate ux or era. : } C t duebatur Domina 
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Sic Abraham le febee cap.i i . v.zq. dedlt no* 
men Sarai, idejt Princeps , wl domina me a « 
Hate primaria uxor dictbatur , pramiffix 
fiponf elibus , dote ditta y <3 folemm ri tu , 
eratque mattr fiamdias . , ir honorum om ■» 
niumeum marito confort , atque guberna- 
trix domuj , ejus dtnique flint trai 
beerei patri s . Nil tale communiter , ir 
ordinarie babebant concubina ; fed fe- 
ri manebant fierv<e , ir fervili s con- 
ditìonis . 

6 E inquanto a’ Gentili dicea Demo- 
flene , bomines fui f acuii meretrice s babe- 
re ad voluptatem , concubina t ad quoti dia- 
nam corporis curami uxoresverò ( fubji- 
ciebat ) ducendo funi : utliberos legitimor 
gìgnamus , ir familidefidam cufiodiam pr<t- 
ficiamur . Stob- Serm. 6 j. Ed Elio vero, 
adottato in figliuolo da Adriano Imp.dU 
ceva : moglie è nome di dignità , non di di' 
letto .Jul.capit.in Cejonio . 

7 Che Abramo tenerti: infietne e mo- 

glie, econcubine, ciò fi» difpenfàto da 
Dioinfin dal diluvio , acciocché* l’uma- 
na generazione di nuovo fi propagarti: i 
feguita poi quella propagazione , co- 
minciarono i piò culti Ebrei , Greci , e 
Romani à rifiutar là Poligamia : final- 
mente Criflo Signor Nollro la toliè af- 
fatto , com’ è chiaro nel citato cap. 19. 
di San Matteo; onde noni* più lecita al 
Critliano , à cui il Concilio Toletano, e 
Sant’Ifidoro permettono ò la Moglie, ò la 
Concubina. • '• 

8 Quella Concubina, ò Moglie fecon- 
darla , perche poterti: tenerfi , la Glofadel 
cap. ls qui , citato della dift. 34. dice, che 
tré condizioni fi ricercavano; la prima, 
che l una , e l’altra perfona de’ contraenti 
forte libera, efciolta dal vincolo matri- 
moniale . La feconda , che l’unaall’altra 
prometterti: d’ortervare la fede coniugale,, 
e di non impedire la generazione de’ fi- 
gliuoli . La terza , che fi proponelfero di 
perfeverare infino alla morte in quella 
maniera di vita fociale. 

9 Concorrendo quelle tré condizioni , 
Sant’Agoftino, dalla cui Dottrina è prefa 
quella Glofà nel lib.dcbono coniugali, 
cap. 3. dice, che tal congiunzione fi può- 
chiamar matrimonio; quelle fono le paro- 
le del Santo Dottore , rapportate nella 
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cauta 32. q.a. Can. Solet . Et poteft quidem 
fortaffe non abfurdè hoc appellar i connu- 
bium ,fi ufque ad morto» a/kujui eorum id 
Intrr eot placuerit : & prolir tener attorto » , 
quamvis non ea cau fa contundi firn , non ra- 
me» vltaverìnt , ut vel nolint fibt nafci fi- 
lios , vel etiam opere aliavo malo agant , ne 
nafcantur . Ceeterum fi vel utrumquc , vel 
unum borum defit , non invento quemadmo- 
dum bar nuptiai appellare poffimui ;ettamfi 
aliquam ftbf vir ad tempui adhibuerit , do- 
nec aliar» dignam ve! bonoribus , vel facul -. 
tatibus fui s inventai , quam comparem du- 
ca t , animo ipfo adulter eft ; nec cum illa, 
quam cupit invenire ,fed cum ifta , cum qua 
fic cubai , ut cum ea babeat maritale con- 
fortini» . 

10 Giuftiniano novellai#, c. j. para- 
gona quali alle mogli certe concubine , 
qurc fine dotalium tabularum folemnltate 
dud<e juerant . 

1 1 Oggi in v irtù del Concilio di T ren- 
io , dimpcdimento dirimente: 

Si Parocbl , <3 duplico defit prtefrntia 
T eft ir . 

Imperoche nella SelT. 24. in decreto de 
Reform. matrimonii,perlobcnc comune 
di tutta la Cridianità , e à line di togliere 
i matrimonii clandeftini , per ragione de’ 
quali moltiffimi (candali (uccedeano ; di- 
chiarò elTer nulli i matrimonii tra’fedeli 
contratti. , li quali fi celebrafsero fenza 
la prefenza del Parroco, e di due terti- 
monii almeno : ecco le parole del medefi- 
mo Concilio. 

1 z Tametfi dubitandum non eft , clande- 
ftìna matrimonia libero contrahentium con- 
fen fu fada , rat a, it vera effe matrimonia 
quandiu Ecclefia e a irrita non fecit ; ér pro- 
lude iure damnandi funi illi , ut eoi Sonda 
Sy’todu.t ano! boriate damnat , qui ea vera , 
ac rata effe negane , ite. nibilomlnus S. Dei 
Ecclefia iuflijfimis de confisela femper de- 
fecata eft , atque probibuit, ère. Onde (òg- 
gi ugne appreso 

13 Qui aliter quàm pr a fonte Parocbo , 
ve! alio Sacerdote de ipfius Parocbl , feu Or-, 
dinar» licentia , <3 duobus , vel tribuste- 
ftibui mqtrimonium contrabere attenta- 
l’tnt , eoi SanBa Smodut ad fic contraben- 
dum inbabifei reddit , ir buiufmodi con- 
tjradui ir rttoi , C? nullo 1 effe decer nit, prout 


eoi tir re fonti decreto irritoi facit , ' an- 
nullai . 

1 4 Ma ne’ luoghi , dove non è pubbli- 
cato il Concilio ai Trento, òfe pubbli- 
cato non vi fono Parrochi per cagione 
della perfezione degli Eretici , ed infe- 
deli ; i matrimonii de’ Cattolici Clande- 
dini fono validi , badando allora con- 
trarre avanti due tedinionj, comeaffer- 
ma Tamburino de matrim. lib. 8. tra<d. 6. 
cap. 2. §. 1 . & 2. dove rapporta un Decre- 
to della Sagra Congregazione del Conci- 
lio de’io.diGen. léoj. 

Con cnemi pare di averfodisfattoalla 
dimanda di V.S. alla quale in fine mi offe- 
ro al folito, c mi raffermo, &c- 

Se il Demonio poffa far rifufeitare gli Ani- 
mali bruti, e gli huomini. Della 
Fenice, e della ver a 
tifurrezione. 

• mOj* 

Tetterà XX. 

1 | N quelli giorni fedi vi della glorio- 
1 fa Rifurrezionedel Signore, rice- 
vo la compitiflìma di V- S. , la quale fi 
compiace di domandarmi, fe polla il De- 
monio rifufeitare glianimalibruti , egli 
huomini 3 tanto piu che fe ne leggono di- 
vedi elèni pii . 

2 Le rifpondo , che gli Animali bru- ' 
ti fono di due generi , altri imperfetti , 
chenafconoda putrida materia, chehi 
la virtù feminale , altri perfetti , che- 
nafeono dal mefcolarfi il mafehio- coll:», 
ferri im . 

3 Eiaquantoal primo genere , può fa- 
rei! Demonio, cheritornino vivi gli ani- 
mali bruti , ancorché l’anima loro fia 
edinta , benché queda non fia propria 
mente refurrezione , per la quale (i richie- 
de, che l'anima della numero, la quale 
prima animava il corpo,, fia redituitaal 
medefimo corpo; come fi fà nella refur- 
rezione deU’huomo. Ma gli animali mor- 
ti fe rifufeitanonon fono gli dcdi,impero- 
chcbifogna, che il Demonio applicando 
adiva pafitxrit , educa un’altr.’anima dalla 
potenza della materia . Soloufque Deieft 
Privilegium , poffe quod Per Ut, iterum idem 

j numero reproducere ■ Quindi San Dioni- 
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fiocap- É.dcdivin. nom. Sant’ Ambrogio, 
Lattanzio, ed altri Padri, quando par- 
lano di dò ne trattano, comedi vero mi- 
racolo . 

4 Inquanto al fecondo genere degli 
animali bruti perfetti , il Demonio non 
può rifufcitarli; la ragion è , che tali ani- 
mali fi producono col concorfo della virtù 
del feme , la quale virtù dipende dall’ani- 
ma informante del Padre, e della Madre , 
non potendo dunque il Demonio efler 
forma informante , ficcome non può pro- 
durre (omiglianti animali , cosi molto 
meno, diftrutta per la morte l’anima , che 
prima l’animale avca , può il Demonio 
produrne un’alcra nel corpo di prima D.e- 
mon efflcere non poteft , quod Natura vtrei 
fuperat . 

j Quindi fe la Fenice fo'fe vera , e che 
Con bruciarli dalle lue ceneri nalcelfe un 
vermicello , che fi fà nuova Fenice ; que- 
lla nuova non farebbe la (leda ; onde là- 
viamentc Lattanzio nella fua Canzone 
della Fenice, cantò 

F cernirla , vel Mai h<tc , vel rteutrum fit 
mage,felix 

Felix , qua Veneri! fodera nulla colit . 

Mori illi Venni efi ; fola eft in morte vo- 
luptas 

Ut pojjit nafcibac appetii ante mori . 

Ipfa quidem , fed non eadern , quia ipfa 
non ipfa eft, 

Alternarti vitam , morti i adepto bone . 

6 Dirti, fe la Fenice fulfe vera; per- 
che altrove abbiamo detto , elfere un Sim- 
bolodcl Sole , non un’uccello vero : del- 
lo il elfo parere è Deu fi ligio , ore (To Lau - 
renbergio in Acerra Philol. Cent. i. hi 11. 
1 7 . di cui fono quelle parole : Pbanicem 
fuijfe cbarafierem bjerorlificum antiquo- 
rum ALgjptiorum , quo votuerint denotare , 
Coeli , feu mundi , ét Aftrorum contemplatio- 
nem , & cognitionem in Pbanicia primten 
effe ortam . Ut adeo illa ipfa avii futi colo- 
ribui depili a mundum univerfum fignifi- 
c et : q tappe aurei colorii Caput illi tribuunt , 
quo Cadut» ftellatum , feu fuprema mundi 
adumbrant . Corpus variegatum rubro , 
viridi, ac flavo colore , in mundi medio Ter- 
ram ipfam denotai : Cyarteum Pedlus ,fub- 
iefiam terrii aquam: purpurafcem cauda 
expanfum ,fevclrcttmfluum terrii aerem,<3 


<. et ber a . Hancautem Pharniccm, feu mutr 
dum vivere , <3 fuperftitemejfeajunt , do~ 
nec reverta tur in nidum fuum t feu diano 
ftatioAem , fitumve coeleflium corporata con- 
fequatur ,quem obtinebat , cumprimum à 
DEO conderetur . Eo autem tempore pera- 
fio , per f cip fum comburi Fanicem , hoc eft 
mundum conflagratone mutatum iti, tre. E 
cinere autem fui tradunt revirelcere, ac re- 
vivifeere Pbanicem , toc eft renovatum in 
mundum ex fuperftite ab incendio materia . 
lllam autem durano mundi, feu revolutio 
cxlejl tutti corporata , donec omnia recupera- 
re creda ntur priftinum fitum . Annus fydc- 
reus magnus difiui eft , &c. live Annus 
Platonicus, cuj ut periodai à variti varii 
adfignatur 

7 Circa alla Refurrezionc degli huo- 
mini defunti egli non può nulla, perche 
né può rellituire al corpo l’anima di pri- 
ma, benché lia immortale; né introdur- 
vene un’altra . 

8 Non può fare il primo, perche natu- 
ralmente à privattone totali , & perfefia ad 
babitum non da tur rcgrejfui . Non può fa- 
re il primo, e fecond i inlicme,perchel ani- 
ma non fi unifee al corpo naturalmente , 
fe non quando cosi richiedendo le dii pofi - 
zioiii del corpo, l’anima è creata, einfu- 
fada Dio. Non potendo adunque il De- 
monio crear l'anima , co la il fecondo . 
Ed elfendo il corpo, quantunque difpo- 
llo(dato, e non concerto, che il Demo- 
nio porta difporlo ) non elìgge l'anima di 
prima; e cosi corta anche il primo. Po- 
trebbe forfè il Demonio , fe Dio lo per- 
mettelfe , forzare l’anima dannata , eche 
lomovefle, e che efercitàrte azione quali 
vitali in quello , e per quello ; ma non 
può fare, che l’informi di nuovo .E così 
1 ’huomó defunto non farebbe f ifulcitato , 
né vivificato. 

9 Quindi è, che la Refurrézionc della 
Carne non farà naturale, ma miracolo- 
la; impercioche non potendo la natura 
crter principio della Rilurrezióne, quella 
li de’ credere lèmplicemente miracolofa, 
farà lòlamente naturale inquanto che fi 
terminarà alla vita della natura . Così 
ne 11 ’illuminazione del cieco nato, ja villa 

naturale, ma il principio della illumi- 
nazione fopraraturalc é miracoloni • Vi» 
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dp D.Thom.ftip.q. 7 j.ar. }.E fe bene é dif- 
ficile ad incendere come il medefìmocor- 
po ,dopo tante crafmutazioni polfa rifor- 
gere, ed unirli alla ftefs’anima ; le però fi 
confiderà la Divina Onnipotenza ; niente 
è difficile à quello , che può crear di nien- 
te l'anima, e il corpo;onde dille Sant’Ago- 
fiino Enchirid. cap. $8- Non poterit Deo 
non ob sdire terrena materia, de qua morta- \ 
liumcreatur caro: fed in quemlibet cinerem , 
pulveremve refolvatur , in quoilibet halitut , 
aurapve diffugiat , in quamcumque aliorum 
corporum f ubfiantìam , ve! in ipfa dementa 
Vtrtatur , in quorumcumque animai ium , 
etiam hominum cibum cadat , carnemque 
mute tur , illa anima- human* punfto tem- 
pori t reddltur , qua: illam primitut ani- 
mavi t . 

io Figura di tutto ciò fù quello, eh 'è 
{cricco in Ezechiele ( $7. ) dove in ifpirito 
fi colli tuifce il Profeta in un campo pieno 
di offa di morti , e gli dice il Signore : Fili 
homi ni s putaf ve vìventoffa ifta ? Et dixi: 
Domine Deut tu nofii . Ed a 1 Profeta fu co- 
mandato, che gridalfe: Offa arida audite 
verbum Domini . Ecce ego inter mittam fpi- 
ritum in vos , & vivetis , &c. Etfiatim ad 
eius vocem faftus eft fonimi , & accefferunt 
offa ad offa, unumquodque ad junéuram 
I uam , <3 nervi , caro , ac pelili def iper ex- 
tenfa e gridando quegli di nuovo: A qua- 
tuor venti s veni fpiritui , ftatim fieterunt 
fuperpedet fuos exercitui grandi! valdè . 
E dille il Signore: Offa h*c univerfa do- 
mai lfraeleft . Cioè (iccome nella Rifur- 
rezione le olla fi uniranno ericcveràno di 
nuovo la carne , e la vita , così Ifraelelì 
radunerà, e tornerà dalla cattività libe- 
ro ,cviverà nella fua patria . Onde dice 
Girolamo lib. de Relurr. carnis . Non 
tnim poffet de off bus figura componi , fi non 
idipfum , éf ojfbus eventurum effet , quia 
nomo de rebus non extantibus incerta con- 
firmat . 

Che è quanto devo in rifpolla alla com- 
pitilfima di V. S. alla quale mi offcroal 
folito, e mi raflegno , &c. 


Se la B. Vergine fu battezzami 

Lettera XXL 

_/ 

1 R ande è fa quillione , che VS. 

V T mi muove nella fua compicif- 
fimaleccera, mentre vuol faperdame, 
fe la B. Vergine Maria Madre di Dio ful- 
fe battezzata - Imperoche dipende da 
quell’altra , fe San Giovanni Battifta fù 
battezzato col battefimo di Criilo; la qua- 
le à me pare problematica, non parlando- 
ne il Santo Vangelo; marni ltudieròdi 
dirle qualche cola. 

z II Maellro della Storia Scoiaftica 
fopra quelle parole di S. Giovanni ( Mat- 
ch. 3. 1 6. ) Ego à te debeo baptlzari , tf tu 
venis ad me? cosi dilcorre : Cur dixit , fe 
baptizandum Joannes : Jt in utero fané fi- 
ca tui , & mundatui erat ab originali , vel 
faltem in clrcumcifione ? fed per fe genut 
bumanum intel/exit , quali dicat , homo per 
tedebetmundari. Velquantumad pieni- 
tudinem mundationir , fe adhuc mundan- 
dum dixit : quiafijam mundatus ; per fan- 
guinem Chrifii pleniut erat mundandus : fi- 
cai quii accepta efficaci medicina , per e am 
curatus dteitur ; per effeGui plenttudinem 
curandai. Cui Jefui:fine,modò . Sic enlm 
decet noi implere omnem juflitiam , &c. Sic- 
ché il Maellro fudetto pone in dubbio la 
colà : ciod ò che dicelfe in perfona del ge- 
nere umano : ò per fe ftelfo ; che ben- 
ché fantitìcato nell'utero della Madre, e 
circoncifo, non gli era fuperflua la mon- 
dazione più piena, e più abbondante. 

3 San Tomafo nella 3-p.q. 38. ar.é.all' 
argomento 3. che dice cosi : Ipfe Joannes 
nonlegttur bapttzatui baptifmo Chrifii; er- 
go multi minai illi , quia Joannebaptiza- 
bantur , ìndigebant baptifmo Chrifii . Ri- 
fponde , con San Giovanni Grifoftomo 
hom. 4. in Match. ) perche Crifto difie à 
an Giovanni , che gli dicea , Ego à te de- 
beo baptizari , rilpole: Sine , modò;quafi prò 
nunc debeat fieri: cioè battezzami dipre- 
fente ; fi viene à dimoftrare , che dopo 
battezzò egli Giovanni; e dice elfere ciò 
manifefiamente fcritto , in alcuni libri 
Apocrifi. Certum t amen e fi, foggiugne, 
ut Hieron. dicit fuper Matth. quod ficus 
, Cbri - 


\ 
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Chrifius fuil baptizatus in aqua à Joanne , 
ita Joanntt à Cbriftoerat in fpiritu baptir 
zatidus : batte fimo in ifpirito è lo Hello, 
che e (Te re battezzato col battefimo di Cri- 
Ito: comedifle lofteflb SanGio(Matth. 
3. il.) Ego quidtm bap:izo voi m aqua in 
paenitemia qui autem poft me Ttaiuruj efi % 
eujuj non fumdignus calcea. nenia portare , 
ipfe voi baptizabit in Spirita Sanilo , & 
igni . E che così l’intendtf San T omafo lì 
vede, perche altriinente la rifpofla non fa- 
rebbe congrua all’argomento: bencb e San 
Girolamo poco dopo dica : Tumebapti- 
zas in aqua , ut ego te baptizem prò me in 
fanguine tuo : quali dica, turni battezzi 
baptifmo fluminii , ed io ti battezzerà ba- 
pii fmo flamini! , fanguinis . 

4 San Vincenzo Ferrerio nel Sermo- 
ne, che fi nell’Ottava dell’Epifania di- 
ce chiaramente , San Giovanni elTere fta- 
to battezzato da Cri Ito: Imperoche le be- 
ne San Giovanni era fantifieato nell’ute- 
ro della Madre, avea però bifognodief- 
fere battezzato da Crillo per lo caratte- 
re, che dà il battelìmo nell’anima, cioè 
un certo fegno bclliflimo àguifi» di una 
Corona reale , qual fogno niuno può ave- 
re in Paradiio , tè non farà flato battez- 
zato. onde nè Àbramo, negli altri San- 
ti del Vecchio Tellamento hanno que- 
llo fegno in Paradifo: licèi Joannes ejfet 
fanélìfcatus in utero Mairi; : tamenindi- 
rebat à Cbrijio baptizari propter ebara- 
aerem , quem dai baptifmus in anima ; 
feilieet quoddam fignum pulchrum tnfiar 
Corona! regali;', quod fignum nullus poteft 
balere in Paradifo , nifi fuerit baptiza- 
tur . XJnde nec Abraham , ncque a/ii Sanili 
veteris tefi amenti habent hoc fignum in Pa- 
radifo. . 

1 Da una prova così forte fi deduce, 
che anche la Beatiffima Vergine Madre 
di DIO Ila fiata battezzata ; ed e.Tcre. 
quella Dottrina oggi comune de’ Teolo- 
gi, l’afferma Suarez tom. z. in 3. par. S. 
Thoma: difp. 18. fe£t. 3. preffo il Padre 
Menochio nelle fue Stuore Cent. 4. cap. 
5 3. imperoche avendo detto Crillo in San 
Gio: cap. 3. Nifi qui / renatui fuerit ex 
aqua , & Spirita Sanilo non potè fi introire 
in regnum Dei. Comprende quella legge 
tutti ; la B- Vergine sì come era obbedien- 


tilfi ma , e fi foggettò anche al la legge del- 
la purificazione , alla quale non era obbl i- 
gara, cosi anche li fottomife alla legge del 
battefimo. Secondariamente perche con 
il Sacramento del battefimo s’incorpora- 
no li fedeli nel corpo millico della Chiefa, 
laB. Vergine eh ’é membro tanto princi- 

E ie di e Ila, che da San Bernardo , e San 
tnaventura viene chiamata Collo di 
quello corpo; come quella, per la qua- 
le iònoalrello delle membra comunica- 
te le grazie dal. capo, eh ’é Grillo; non 
poteva non ricevere il battefimo , ch’d 
l’unico mezzo per elferc incorporato , e 
unito à quello corpo medefimo. Terzo li 
Santi Padri dicono , che la B. Vergine ri- 
ceveva frequentemente la Santiffima Eu- 
cariflia, quale fi crede le folle porta da 
San Giovanni Vangelilla; concuiabita- 
tava: dunque ricevette prima il battefi- 
mo , eh e la porta di tutti gli altri Sacra- 
menti. Qua rto , per imitare il fuoSan- 
tiflimo Figliuolo, che fi fece battezzare 
per mano di San Giovanni Battifla , ben- 
cheaon per eflcr mondato, ma per mon- 
dare le acque ; e dar loro virtù di torre i 
peccati. Quinto. Sei novellamente con- 
vertiti alla lede aveffero veduto, chela 
Madre dello Hello Grillo , che avea infti- 
tuito il battefimo , non favelle ricevuto , 
averiano avuto occafionc di non farne il 
conto, che fi deve, e di non riceverlo: e 
per quello rifpettoancora volle Crillo efi- 
fer battezzato da San Giovanni, ancorché 
nonneaveffe bifogno; perche dovendo ef- 
fo parimente inlìituire un’altro battefimo, 
volle, con lòttometterfi à quellodiSan 
Giovanni, accreditarlo colla lua perfona , 
e facilitare col fuo efemplo la legge , che 
dovea promulgare : Vedi San Tomaio 
nella j.p.q. 33.ar.i- 

6 Grillo però non fù battezzato col fuo 
battefimo , come Gerarca , e iflitutore 
del medefimo per rimedio del peccato, e 
nota, e carattere di sé, e della l’uà Chie- 
fa. Inquanto al battefimo della B. Ver- 

f ine vi. fono le autorità di grkvilfimi 
crittori . 

7, Sant’Evodio dice, che dopo,che San 
Giovanni fù battezzato da Crillo, dal me- 
defimo Crillo fu battezzata la B. Vergine, 
S Pietro, S.Giacopo,S.Giovani, egli altri 

Apo- 
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4 « 

Apo.ftoU. Ma il Cardinal Baronie» anno 
'Chrifti, 31.t1.40. dice: chi fuflerq gl» Apo- 
stoli battezzati da Criftq l’infèsna Evo- 
dio Vefcovq d’Antiochia (apud Niccph. 
1 2-cap. 3 . ) dicendo, ch’agli battezzò colle 
proprio maqi fidamente Pietro , Andrea , 
c i figliuoli di Zebedeo, li quali poi battez- 
zarono gli altri Apoltoli , e che i Settanta 
Difcepoli furono battezzati da Pietro, e 
da Giovanni . L’iftelTo , che infegna Evo- 
dio di Pietro battezzato dal Signore, e del 
battefimo degli Apoltoli , ferire ancora 
Clemente AiefTandrino 1 apud Sophron. 
In Prat. Spiritual, c. 7 6. ) Ma non fà men-. 
zione della B. Vergile. 11 Padre Meqo- 
Chionel luogo fopracitato.rapporta Euti- 
miofopra il cap. 3. di San Giovanni , che 
fcrive cosi : Scribun; quidam , Avojlolorum 
temporibus prosimi , quod CrniQus Pe- 
trum , Vtrginem matr(m baptizaverit ; 
Petrus veri r (liquor Apofiolos , 

8 II medelìmoMenochio parlando del 
tempo , quando la B- Vergine potè eifere 
battezzata dice : dal Vangelo, di S. Gio- 
vanni al cap. 3. lappiamo, che Crilto Si- 
gnor noftro dopo di quel ragionamento , 
ch’ebbe con Nicodemo , cene in quel ca- 
po fi riferifee, nel quale la prima volta 
parlò, del. battefimo , andò alle rive del 
fiume Giordano , e cominciò quivi à bat- 
tezzare , il che par folle quattro, ò fei me- 
li dopo le nozze di Cana di Gali lea , quan- 
do Crillo era di trent anni, e mezzo in cir- 
ca,e la B. Vergine di quarantacinque com- 
piuti , c alcuni meli di più , perche la pre- 
fentazione dileifù alli tréanni della l'uà 
età , di quattordicifi fposò con SanGiu- 
lèppe, di quindici , e alcuni mefi partorì.' 
il Salvatore , onde dopo di anni trenta , e 
quattro, ò lei mefi dell'età del Signore , 
la Vergine già d’alquanti meli palTava. 
l.’età danni quarantacinque. 

9. Inquanto al luogo é probabile, che 
folle alla riva del Giordano , e forfè nel 
mede fimo luogo , dove da San Giovanni 
Battifta enfiato battezzato Cri Ilo. Ve- 
di innolrfe il Padre Calvi nel. fuoPropi- 
nomio Evangelico . Refol. 14. 

io Iocertamente refto perfuafo dalla. 
<è utenza di San Vincenzo .Ferrerio , dalla 
quale fi può dedurre ; che la B. Vergine 
tp/Te fiata battezzata da Crifio. Se ella 


non refta pcrfuafà , veda gli Autori , che 
ne parlano più dirutamente (mentre io Ibi 
mi diffondo à pregarla della continuazio- 
ne de’fuoi filmati comandamenti , e mi 
raffermo , &c- 

pella SeatiJJitna femprt Vergine Maria , 
jotto il titolo del Soccorfo . , 

Lettera XX li. - 

I A Vendo V.S. letto il mio libro, 
intitolato : Il Divoto della glo» 
riofiflmia Sempre Vergine MARIA Ma- 
dre di Dio, infiruito nella vera notizia 
della celebrità della medeiìma fotto il ti- 
tolo di COSTANTINOPOLI, ftampa- 
to la terza volta ; l’è venuto in penfiero , 
che io polfi* infiruirla ancora intorno al 
titolo , ch'ella hà del SOCCORSO; 
della qual colà , dice , di non trovare chi 
nedifeorra. 

z Intornoà cheTonoà dirle , che infin 
ab eterno la Vergine gloriola fu da Dio 
defignata per foccorfb dell’umana gene- 
razione, prevedendo il potente a werfa- 
rio, ch’aver dovea, e ne fece la dichia- 
razione in fin dal principio del Mondo ; 
imperochc a vendo f afiuto lèrpente ingan- 
nata È va la prima nofira Madre , e quella 
Adamo primo noftro Padre; e cosi preci- 
pitatoci genere umano nel peccato origi- 
nale ; dific Idio al ferpente : Inimici! iat 
ponam inter te, <3 mulierem,& femen tuum, 
<& femen illtus , ipfa conterei caput tvum;& 
tu infidiaberis caie anco ejm . (GencC c. 3 \ 
qui certamente non fi parla di È va , ma di 
Maria , come fpiega.SLeon Papa ( Sera.. 

| de Natiy. Domini ) Deus Omnipotcn / , <3 
Clemens , cujus natura bonitas , cujus vo- 
luntas potentia , cujus opus mifericordia 
eft : ft ati/nut nos diabolica mal igni tas vene- 
no fu* mortificavi/ invidi*, predeflinata 
renovandis mortalibus fu* pietatis reme- 
dia , inter ipfa mundi primordia prefigna- 
vit: denuntians ferpenti, futurumjemen 
mulieris , quodnoxii capii is elationem fua 
virtù te contereref, Cbriftumfcjlicct in carne 
’ venturum , Deum , boimnemque fignans , 
qui n a tu s ex Virginc , violatorem hutna- 
n* propagiuli , incorrupta nativitate dam-. 
nartf ■. 

j-Quin- 
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j Quindi è, che Santa MARIA del 
SOCCÓRSO fuol dipingerli con una 
verga alla delira in atto di percuotere la 
tefta del Demonio ; ed un fanciullo, ligni- 
ficando il genere umano , che ricorre dall’ 
altra banda alla Vergine ; à cui Crifto 
bambino ftende le braccia inatto di voler- 
lo ajutarc . Sicché ella inlicmeè terribi- 
le, e pietofa ; pietofa in foccorrendo à chi 
à lei ricorre , terribile al Demonio : ipfa 
toni erti caput tuum . 

LaB. Vergine adunque prede ft ina tà 
io foCcorritricedeH’univerfo con at- 
tenzione grande foccorre ; Velocemente 
foccorre . Manda TAlcimmo Dio l’An- 
gelo Gabriele alla Vergine coll’imbafcia- 
ta , aCciochedia ilconlcnfo per l’Incarna- 
zione del V erbo Eterno ; e perche ? hà da 
dipendere il Soccorfo della Redenzione 
del Mondoda lei f Si : quello vuole Idio , 
che tutto il Mondo intenda , che dal fuo 
confenfo dipende la falute del Mondo ; e 
tutto i 1 Mondo fia à lei obbligato della ri- 
cevuta falute . Onde elclama Sant’Ago* 
iti no ( Serm. x 8. de SanS. ) Quii tibi digiti 
Valeat juragratìarum^ aclaudum priccottia 
tependcTC , qua: fingiti ari TUO ASSENSU 
mundo fuccurrifti perditi . 

$ E Crifto fu tanto gelofo di quello ti- 
tolo dovuto alla Madre, che chiamato in 
foccorib fenza lei , ò lenza qualche tómbo- 
lo di lei, non attenta. Era la Nave con 
tutti gli Apolidi in mezzo mare: avean 
vento contrario , non poteano adoperar le 
vele , à forza di remi tentano giugrtere in 
terra; mailmareingagliardiice, fono in 
pericolo evidente, foccorfo: Soccorfo. 
Etjefut folus iti terra . Achcdirquefto, 
ch’era folo ; fe già fi sà , che gli Apolidi 
eran tutti in barca ? Era lòlo vuol dire , 
che non vi era la Vergine Madre , alla 

2 uale fi dee il titolo del Soccorfo; chefà 
irifto : Circa quartam vigiliam ttoéìis . 
Egli fi mette à caminarfopra Tonde, fi 
come volefie andar’avqnti , gli Apolidi 
gridano , che fia fantafma . Che tanto 
temporreggiare ? Volete faperc Umilie- 
rò; afpettò, che fpuntafle l'Aurora, che 
termina la quarta vigilia della Notte. 
Chi è l’Aurora? Maria. Ecco, ecco il 
Soccorfo . 

6 Tanto avvenne à Giacob, che lotta- 


va coll’Angelo. Quelli perche più forte, 
con una fgambatà Io zoppò. Ma il zop- 
po divenuto forte tiene alle ftrette l’An- 
gelo : Che mutazione è quella ? Uditelo 
dall’ Angelo medefimo : dimìtte me jam 
afeendit Aurora ; Non fe’ tu Giacob più. 
fortedime, è MARIA: Quella è l’Au- 
rora , che ti hà fatto più forte, Così dice 
oieaitro : Quod igitur magni teflamtnti 
Angelus vidum fe effe afeendente Aurora 
confitetur , nibil tft aliud , nifi quod MA- 
RINE Cbriffut afpeélu , infirmum fe effe 
offendi t , & peccatori dicat , dimìtte f jam 
enim afeendit Aurora . 

7 L’Aurora parimente dinota l’attetl- 
zionenel foccorrere , perche nell’Aurora 
comincia la villa à dilCerner le cole atten- 
tamente. E che fia così nelle Nozze di 
Cana della Galilea, manca il vino, appe- 
na TArchitricIino fi era accorto della 
mancanza , e la Vergine già l’àvea preve- 
nuto; onde dille al fuo figliuolo: Vinum 
non habent . E col miracolo , che fece 
Crifto di mutar l’acqua in vino ella toc- 
car fc ai prefentaneo bifogno. Onde San 
Bernardo, parlando millicamente delle 
fpirìtuali nozze dell’anima con Dio(fer.a. 
in Dom. i . poft Epiphart. ) dice : Hit non- 
nunquasn vinum deficit , gratin fi dice t de- 
vo! ionis , itfervor Cbaritatis : quotici mibl 
necejfe eftifratrts , poff lacrymofas querimo- 
nia s veftrai exor are Matrem Mifcricordi<e , 
ntfuggerat fuó benignifiìmo filió , quoniam 
ViHum noti habeatisl Et ipfa , dico vobi/ i 
Cbariffìmif fi piè à nobis pulfata fucrit , non 
deerit neceffitati noffrat, quoniam mifericort 
tft , & Mater Miferkordiat . 

8 Innoltre foccorre velocemente . Si 
dice nella Cantica Duo ubera tua ficut duo 
hinnuli : le tue due mammelle fono come 
due Cerviotti . Per lignificare nelle mam- 
melle il SOCCORSO, tte’ Cerviotti la 
velocità. Onde di (le Sant’Atìfèlmo : Ve- 
locior eft nonnunquam f diut , memorato no- 
mine MARI AL , quàm invocato nomine JE- 
SU. Come Ciò ? Eccolo: la B. Vergine 
hortfàciò per virtù pròpria , ma in virtù 
del fuo figl iuolo Divino , Che così vuole - 
La Luna fa in un mele quello, che il Ss* 
le fà in un’anno ; ma in virtù del Sole 
medefimo ; ond’è che Crifto medefimo 
in San Giovanni dille: Opera , qu<cipft 

facio, 
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faci o , & ipfefociet , & major a forum 

facUtt . 

9 Equefia prerogativa di ("occorrere, 
attentamente l'occorrere : e velocemente 
(occorrere d propria della lì V ergine Ma- 
drediDio; ma il titolo, che quindi le ri- 
fulta fù pubblicato (blamente nell anno 
1306. con quello avvenimento. Si ritro- 
vava in Palermo riel Con - ento de Padri 
Agoftiniani un perfetto Rcligiofo , che 
chiamavafi il Maeltro Niccolo Bruno , 
nativo della Città di Medina . Quello 

-•fervo di Dio languiva dentro un letto per 
fieri adatti di dolore di fianco, per lo quale 
dovca frà poco reflar privo di vita. E per- 
cheera divotidìmodella Tempre Vergine 
MARIA Madre di DIO, ricoriè alla me- 
defima , perche gli ottenedc ò la làlute 
temporale, ò l’eterna, quando fufTe in pia- 
cimento di Dio di ricevere il (uo fpirito . 
Quando la B. Vergine ne gli comparve , e 
con gli occhi Tuoi miièricordiofi guardan- 
dolo, gli promife la làlute, eglimpofe, 
chela mattina feguentc predica de il mi- 
racolo, e innoltre facede (a pere al Criftia- 
nefimo, ch’ella volea eder chiamata, e in- 
vocata la Signora del SOCCORSO . 
Sparve la vifione, e immediatamente non 
(ènti più dolore ; c la feguente mattina 
pubblicò e il miracolo , e il comanda- 
mento della Regina dell’univcrfo . On- 
de la Sacra Religione Agoftiniana fe la 
prcfepcr titolare , ed hà Ghiefe ò dedica- 
te à SANTA MARIA del SOCCOR- 
SO , òcon qualche Cappella crettaalla 
medefima. VediilSampieri nella Icono- 
logia del la Vergine lib. iz.c. 13. Indett’ 
anno 1306. San Niccolò da Tolentino 
confilmò felicemente i giorni della Tua vi- 
ta : per virtù , e miracoli rinomatidìmo : 
non tantùm ordini! fui , fed & Eccle fiotto- 
tlus ornamentum . 

10 SedunqucunfigliuolodiSant’Ago- 
rtino pubblicò i 1 titolo del Soccorfo , e noi 
diciamo col fuo Santo Padre : SANTA 
MARIA SUCURRE MISERIS,&c. 
V- S. col fuo bell’ingegno potrà farne un 
bellidìmo Panegirico, e ’l premio fuo , e 
tniofia, che negli ultimi affalti del De- 
monio ci foccorra nella nortra morte, e 
faccia, chelagodiamo nell’eterna vita . 
Ella mi tenga raccomandato à Dio , ed 


alla B. Vergine nelle fue orazioni de , 
cuore me le oftero , e mi radcgno, &c. 

Di eòe tempo il Sabato fu dedicato alla 
B. Vergine . 

Lettera XXIII. 

1 T Adivozione di V.S. ver(o No, 
I i dra Signora la Madre di Dio , 
la rende lòllecita in andare indagando 
tutte le colè , che alla lode di lei appar- 
tengono; cornee quella, che mifignifi- 
ca di voler iàpere quando al culto della 
medefima fù dedicato il Sabito. Intorno 
àchc devo dirle dal principio del Mondo 
e (Te re dato dedicato il Sabato al ripofo del 
Signore, com ’e chiaro dal Sacro Genelì ; 
ma i Criltiani lo dedicarono al ripolò di 
Grido morto nel Sepolcro ; e gli Occi- 
dentali digiunavano ancora in quel gior- 
no, odèr valido adinenza il Venerdì per 
la morte , il Sabato per la fepoltura . Gli 
Orientali non digiunarono (è non che il 
Sabato Santo fidamente ; e la ragione di 
non digiunare fù , che infin da] tempo de- 
gli Apodoli vi furono l’ Erede di Simon 
Mago , c de’ Tuoi ditcepoli Mcnandro, 
Balilide, Saturno , Ccrinto , Carpocrate , 
Cerdone, Marcione, ed altri, li quali ten- 
nero Hebr teorum Deum , qui Mundum bunc 
vifibilem condidit , effe malum &c. e in odio 
di lui digiunavano il Sabato , che agli 
Ebrei era fedivo. Dichetratta Sant’lrc- 
neo lib. 1 cap. io. & lèqq. Epitànio hae- 
refizi. & (èqq. 

a Sant Ignazio Difcepolo degli Apo- 
doli nell’ep. a’ Fi lippenfì , avendo rigo- 
rolàmente commendato il digiuno quare- 
(ìmale, e quel lo del Mercordi , e Vener- 
dì di tutto l'anno , foggiugne : Eos , qui 
Sabbati!, ie/unant , uno Colo excepto ( quod 
ed pridie Pafchatis) effe Crifiicidat. Pie- 
tro AlefTandrino nel can. 1 j. dice la cagio- 
ne di ciò, impcrochc la quarta feria fù 
fatto il Concilio di prendere, cuccidcrc 
Grido, e la defla , perche in quella Grido 
(odenne la Croce , e la morte . 

3 Sant’Agodinonell’Ep. 86. à Cafula- 
no , dice ,che nell’Oriente non fi digiuna 
il Sabato nell’Occidente ilRito èdiverfo, 
così nell 'Africa , ficcome in Italia; irnpe- 

roche 
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roche in Roma rìgorofamente fi digiuna , 
ma non in Milano ; cche avendo di ciò 
dimandato conlìglio à Sant 'Ambrogio , 
quelli gli diede la feguente fapientiilìma 
rifpofta : Quid poffum bic docere ampliai 
quàm quod ipfejacio? Quando bìc fumano n 
jeiunoSabbato ; quando Roma J'um, jejuno 
Sabbato. Et ad quamcumque Ecclefiam ve- 
ncntii , tjus rnorcm fervate> ]i pati jcanda- 
lum non vultis , aut facete . Lo lleiiò ripe- 
te Ago liino nell'Ep. ri 8. ad Januarium. 
Il Condì. Aga tenie nella Gallia Can. 8.e 
l’Aurelianenfe quarto Can. a. comanda- 
no , che fi digiuni ne’ Sabati : ed il medefi- 
moofiervarli nella Spagna attella Giro- 
lamo à Lucilio Betico . 

4 Ceffate l'Erefie , ond’ebbero motivo 
i Greci di non digiunare il Sabato, dove- 
rebbono praticar nel Sabato l’allinenza \ 
perche come dice Innocenzio I. nell’Ep. 
ad Decentium Epifcopum Eugubinum 
cap.4. Se i Greci digiunano il Sabato San- 
to avanti la Pafqua, per la fepolturadi 
Crifto, do verebbono anche digiunare tut- 
ti i Sabati , che ripetono la ltelfa memo- 
ria, ficcome i Greci Itdfi dicono, che ogni 
Domenica ripete il gaudio della Rilurre- 
zione : quandoquidem prof tentar ipfi Gre- 
ci feftivum Dominica Refurredionii gau- 
dtum , non folum ipfo die Pafcbatii , fed 
omnibus etiam anni Dominici s diebui ce- 
lebrandum effe : adeo ut ob bujus tniferii 
memoriam nec fejunare , nec genua fede- 
re permittant . Pari quoque catione con- 
venieni effe Sabbatis jejunare toto anno 
oceurrentibus , ad piam recolendam Còri - 
fi morti j , & fepultura memoriam. 

j Ma che che fia de’ Greci , quindi 
chiaramente appare , che il digiuno del 
Sabato fù inftituito in memoria della 
Paffione , e Sepoltura del Signore , e 
perfeverò infino all’undecimo lècolo ; 
quando fi cominciò à celebrar nel Saba- 
to Ufficio , e Meda della Beata Vergi- 
ne ; perche le Dio net Sabato cefsò da 
ogni fua opera ; fé Criftodopo la fua Pal- 
fione riposò nel Sabato , ben li dovea il 
Sabato a colei , che di sé dille : Et qui 
treavitme requievìt in tabernacutomeo: E 
(è il Sabato é come porta della Domeni- 
ca, da cui piglia la denominazione , di 
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cendofi Sabato delle Palme quello, 
Tomo Nono. 


che 


precede la Domenica delle Palme, Sic. 
Maria èia porta del Cielo, Se Porta ludi 
fulgida. In noi tre con dedicarli il Sabato 
allaB. Vergine viene cosìà congiugnerli 
la Commemorazione della Madre colla 
fella del figliuolo . 

6 II Cardinal Baronio nell’anno io 
nu.9. jo. rapporta Pietro di Damiano , il 
quale nell fcp. Apolog. adPetrum Grebro- 
um Monachum , dice , che fi cominciò da’ 
fuoi Monaci, e Romiti à olTervare quello, 
che noi vegliamo edere flato dal la Chic- 
li» Univerlale, dire nel Sabato la Meda in 
onore della Madre di Dio . Era allora Pa- 
pa San Gregorio V II. 

7 Urbano poi II. nell’anno 10^6. cele- 
brando il Concilio di Chiaromonte , Ila- 
bili il culto della B. Vergine nel Sabato, e 
l'Ufficio , e la Meda ; come afferma Na- 
tal. d' Alelf. Hill. Eccl. lèculo XI. de Ur- 
bano II. dove dice: Ponttfex Deipara de- 
vo tijfmus , ut ejui intercejfone Dei auxi- 
lium in tanti 1 Cbrifiiana rei angufiiit im- 
petrare t y oc t am genero fum de Sacra ex- 
peditione confilium , ad optatum exitum 
per ducerei caf, avente , rogata Patrum fen- 
tentia , decrevit , ut boraria illa precer , 
ac laude s , quas B.Vtrginis Ojfcium non- 
cupamus à Clerici t perfolverentur . Quod 
& laici paulb Rehgiofiores tam viri , quàm 
Jxmina certatim deinceps frequentatane . 
Ex bine Sabbatum B. Virginit cultu , ér of- 
ficio confecratum . 

8 II Gavanto par. t.tit. 4 de Midis 
votivis S. Mariae , così regillra . Sab- 
batum dicatum effe confi at Beata Pierini 
Deipara . Miffa veri S. Maria in Sabba- 
to dicenda Audor fuit Albina 1 Caroli Ma- 
gni praceptor , qui rogata Bonifacii Ar- 
cbiepif copi Magontini , eam infiituit una 
cum aliis de Trini tate , de Angeli ! , de Spi- 
rita SanSo , ir de Croce , qua adbuc funt 
in ufu . Albino non fù Maeftro di Car- 
lo Magno, ma più todo Albino imparò 
da lui , dice il Cardinal Baronio: mo- 
rì Albino l’anno di Crifto 800. dunque 
i Monaci di San Pier di Damiano non 
cominciarono à dire la Meda in onore 
della Madre di Dio ; ma fi cominciò in 
Magonza , fe non vogliam dire , che i 
Monaci propagarono un tal Rito, che poi 
Gregorio Vili e Urbano II. ftabilirono; 
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Seguita il Gavanto : meminìt bujus rifui 
Micrologus c.6o.Urbanus li. in Concilio Cla- 
ramontan. 1096. offcium inSabbato Bea - 
tee Marie! Virrjni deSinavit • Radulph. 
prop zo. &à Monacbis Ecclefi<e Occidenta- 
li s ìnduHum effe butte Ritum An. io $6. ferì- 
bit Boronlus . 

• 9 Durando in Rationali lib. 4. cap. r. 
dice efTerfi dedicato il Sabato alla B. Ver- 
gine , per un miracolo avvenuto inCo- 
ttantinopoli; e fik, che a vanti certa Ima- 
gine della B. Vergine, pendea un velo, 
chelacopriva. Nel Venerdì dopo il Ve- 
fpro fi alzava il velo verfo il Cielo , fenza 
cne alcuno lo move (Te, licche tutta l’Ima- 
ginereftatTe feopertà al popolo: tnado- 
pocelebrati i Vcfpri del Sabato, feende- 
va lo fletto velo , ecopriva l’Imagine co- 
me prima fino al feguente Venerdì, quo 
mir acuto fancitum efl , ut e 0 die femper de 
B. Vìrgìne cantaretur . Ma del tempo , 
nel quale ciò avvenne , non parla ; né 
di verun autor Greco , che 1 riferifea . 

io Ilmio parereé, che quantunque il 
Sabato folle dedicato alla fepoltura di 
Crifto , che in tal dì riposò nel Sepolcro , 
potè anche elfer dedicato alla Vergine, 
nel cui Sacro Chioftro Verginale riposò 
nove mefi , dicendo il Cardinal Baro- 
nio Ann.j8. num. -yj. che il rito de Genti- 
li d'accendere le lucerne il Sabato fu traf por- 
tato in onori della Beata Vergine: la qua- 
le trafportazione bifogna , che fotte dal 
principio della Chiela, ònon moltodo- 
po: eche nell’ottavo fecolo in Magon- 
za fi celebrafle nel Sabato la Metta della 
Beata Vergine , c che nelfundecimo fi 
aggiugnefiè l’ufficio della medefima , e 
fi comandane da Urbano II. per tuttala. 
Chiefa. Cheé quanto poffo dire in rifpo- 
fta alla divora dimanda di V. S. alla quale 
infine, mi offerocordialiflìmamente , e 
mi ralTcgno , &C. * 


Che prima del Conciliabolo quìniMo ri era- 
no ammogliati fatti Preti , che u fava- 
no le loro mogli , benché lllegitt- 
mame'nte ; e dopo ancora in 
altri luoghi più fagrile- 
gamente. 

Lettera XXIV. 

1 T 7 ’ V.S.giuRamente curiofa di vo- 
Ij lerfapere , fe prima del Conci- 
liabolo quinifefto, tenuto nell’anno 691. 
vi fieno flati ammogliati , fatti Preti , 
che ritenelfero l’ufo delle lor mogli. E il 
motivo di dubitare é, che Giodoco Cli- 
thoveo ( de continent. Sacerdotum c. 4. ) 
dice : legem nimirum conti nentiar primo 
fuiffe à Strido Papa editata , nec unquam 
ab Ecclejta Orientali ante illum receptam , 
& llcuiffe Sacerdotibus uxores fuai retine- 
re, quas ante ordtnet Juxerant. 

x Rifpondo, che dal tempo degli Apo- 
ftoli tanto la Chiefa Orientale , quan- 
to l’Occidentale non ebbe Preti fe non ce- 
libi , ò fe maritati , che non fi fu (fero 
attenuti dall’ulò delle mogli . E’ ben ve- 
ro, che non vi mancarono in alcuni luo- 
ghi degl’ innoifervanti . Così Sant’ Epi- 
fanio. Hseref. J9. Quìa eum infuper , qui 
adbuc in matrimonio degit , ac hberis dat 
operam , tametfi unius Jtt uxorìs vir , ne- 
quaquam tamen ad Diaconi , Presbite- 
ri , Epifcopi , aut Hypodiaconi ordinem 
admitti ; fed eum dumtaxat , qui ab unius 
uxorìs confu eludine fefe continuerit , aut 
eafit orbatus : quod in illìs locis precipue 
fit ubi Ecclefiafiici Canones accurate fer- 
vente . Ssnt’Epifanio fcriflè fecondo la 
dilciplina Ecclefiaflicadcl quarto fecolo, 
e però parla de’Suddiaconi , che in Roma 
fi attenevano dalle mogli . Ma perche in 
altri luoghi Preti , e Diaconi , c Suddia- 
coni fi ordinavano maritati , ed altri- 
menti viveano , cioè 1 coll’ufo delle loro 
mogli, à chi ciò gli oppone, rifponde: 
non il/ud ex Canonis auilorìtate fieri ; fed 
propter homi nutrì ignaviam . 

j San Girolamo, che ville nel quar- 
to, equìnto fecolo (lib.adverf. Vigilan- 
tium ) così declama : Prob nefas ! Epi- 
t feopus fui federi t dicitur babere confor- 
te s ; 
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tes ; fi tome » Epifcopi nominanti fune , 
qui non ordinane Diaconos , > nifi prius uxo- 
res duxerìnt , nulli calibi credtntet pudi- 
titiam ; imi ofiendentes quàm fanélè vi - 
vunt , qui male de omnibus fufpicantur , 
& nifi pragnantes uxores viderint Clerl- 
corum . Infanta de ulnii matrum varien- 
te s Cbrifti Sacramenta non trìbuunt . Quid 
facient 0 tienili Ecclefia? Quid sEgypti , 
& Sedls Apoft olita , qua aut Virgines 
Clerico t accipiunt » aut continentes , aut 
fi uxores oabuerint , mariti effe defie- 
rint . 

4 QueUo , che qui riprende San Gi- 
rolamo , fi ofiferva oggi da’Cattolici Ma- 
roniti del Monte Libano , delli quali cosi 
dice il Dandini nella fua Milione cap.iz. 
Agli altri Sacerdoti, fe non fono Frati, 
ma molto più a’ Diaconi , e Suddiaco- 
ni è permeilo avanti , che ricevano l’Or- 
dine Sacro, non folo à prender moglie , 
ma vengono à ciò fare poco meno , che 
forzati , attefo che il popolo non li ve- 
de con buon’occhio liberi , efciolti,maf- 
fimc fe fono giovani ; eliVefcovi non li 
promuovono all’Ordine fe non con mol- 
ta difficoltà ; mentre però non fi racchiu- 
dano ne'Monalleri ; ò volendo viverne 
fuori di quelli , non fi congiungano in ma- 
trimonio . 

5 Nelle ultime parole adunque San 
Girolamo dimoftra quai debbono, eflere 
i Preti fecondo i Canoni ; ma nelle ante- 
cedenti i Preti, ne’ luoghi , dove (lava 
Vigilanzio fi fervivano delle loro mogli 
avute avanti l’ordinazione. 

6 Sicché ladifeiplina de’ Preti nel fine 
del fettimo focolo era venuta ingrand;- 
fufo ; onde il Conciliabolo quinilefto in 
parte la follevò , in parte la precipitò ; 
imperoche nel Can.6. proibì Hfpotiaco- 
nos , Diaconos , Presbyteros uxorem duce- 
re , giuda l’antica difciplina , che gli Or- 
dinati negli Ordini maggiori non po (fo- 
no prender moglie ; ma nel decimo ter- 
zo perniile , che i medefimi Ordinati fi 
Yaleflero delle mogli , ricevute prima 
dell’Ordinazione ; appoggiati al Cano- 
ne i-attribuitoiagli Apoftoli diquello te- 
nore:: Epìfcopus , zel Presbyter , vel Dia- 
conus uxorem fuam non reiiciat , religioni s 
pratextu . Siautcm ejecerit yftgregetur , ir 


fi perf tver averi! dcponatur . Ma che fcioc- 
chezza permettere a’ Preti l’ufo delle mo- 
gli, enon a’ Vefcovi , fe il fudetto Ca- 
none parla de’ Vefcovi, e de’ Preti- Ma 
fù maggior fciocchczza non intendere dee* 
to Canone Apoftolico, il quale non per- 
mette già il matrimonio contratto , ma 
vuole, che fi tenga la dovuta follecitudi- 
ne delle mogli , che fi fono contentate , 
ch’effi attendano a’ Sagri Minifieri ; ac- 
cioche non patifcano detrimento ò nell* 
anima , ò nel corpo -, ficcarne l’efpone San 
Gregorio Papa nel lib-7.ep.jd. 

j Fin’à quefto tempo aveanoi Padri 
fottenuta la difciplina Écclefiaftica quan- 
to a veano potuto ; ma quefto Concilia- 
bolo la precipitò affatto nell’Oriente . Né 
è vero , che Sbricio Papa fù. il primo , che 
comandaffe la continenza , come dice 
Clithoveo ; imperoche come tradizione 
Apoftolica la comandarono Califfo I. 
ditt. 1 7. Can. Presbyteris . Innoc. L Ep. 
ad Vitforicium cap. 9. &inEp. ad Exu- 
perantium . Cap. 1. tutti prima di Siri- 
cio:e ladove dice Clithoveo effere fiato le- 
cito agli Orientali tenere le mogli rice- 
vute avanti l’Ordinazione , quel tenere 
s’intende, com’é detto in cafa propria, 
ma feparatamente , e mantenerle di vit- 
to, e veftito; come anche i Preti, eh' 
erano conjugati praticarono preffo i Lati- 
ni, come del Santo Prete Orfino riferì— 
ice San Gregorio Papa nel lib. 4. de’ fuoi 
Dialogi cap. 1 1 . dove dice : 

8 Neanche io tacerò, ciò che Stefa- 
no Venerabile Abate, in quella Città, 
non hà molto ufeito di vita, narrava, ef- 
fere avvenuto nella Provincia di Nor- 
cia : e fi diceva , che certo Prete , il cui 
nome era ORSINO, reggeva quivi con 
gran timor del Signore la Chiefa , alla 
fua cura cominella; il quale dal punto, 
ch’era fiato ordinato , amando la fua 
Presbiureffa , come fioretta ; ma guardan- 
docela lei, come daun gran nemico, mai 
non permetteva, ch’ella per qualunque 
ragioneglifiavvicinalfedi luogo, nà gli 
miniftrafle le cofenecelfarie; tantoegli 
a vea paura di non incorrere per elfa in al- 
cuna colpa . "Allafineallalitonelquaran— 
tefimoanno della fua Ordinazione da ar- 
dente , e mortai febre , venne all ultima. 
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ora ; e avendo ella accodata l'orecchia e fofpinfe la nazione de 'Goti nelle laidez- 
alle nari del moriente , perfentirefe tra- ze, nella fuperbia , nelle rapine. Eaf- 
rafiato fofie ; l’huomo Santo, ricokoil finche la Chielà non fi leva/le contra di 
iato quanto potè il meglio, einfiamma- lui; egli ordinò, che’ Vefcovi ftefli, e 
to di Spirito , formò la parola, e dille: Sacerdoti, e Diaconi , egli altri Cherici 

Recede à me mulier , adatte ignicului vi- tutti averterò mogli, co fa più arrogante. e 
xit , paleam folle . E poiché partita fù , fece loro divieto lotto pena di morte , che 
crefeendo la virtù corporale, cominciò non ubbidilTero al Romano Pontefice. E 
à dire à gran voce , e con maggior alle- quello folo fu lo fterminio , e la rovina di 
grczza>t Benvenuti fieno i miei Signori , Spagna. 

benvenuti fieno. E come vi fetc degna- ti Nel Sacro Concilio di Trento fi 
ti di vlfitare il voftro v il fervo ? Io ven- (ludiarono à tutto potere gli Eretici di ot- 
go , io vengo . ringraziovi , ringrazio- nere il matrimonio de’ Preti : chiedendo- 
vi. E replicando egli dovente, quelle vo- fi di quivi rimanere nel matrimonio i Sa* 
ci, lodimandaronoi Circoftanti con chi ccrdoti, perche veniva loro vietato per 

E ’ifle? Cui egli, maravigliandoli , ri- legge Divina, ma Ecclefiaftica. Ma noi» 
5 :0, non vedete voi qui i Santi Apo- poteva in ciòdifpenfarli tal legge invcriò 
Pietro, e Paolo? A’ quali rivolgen- de' matrimonii da contraerfi dopo ilSa- 
dofi egli dinuovo , e dicendo: Ecco, eh’ cerdozio, effondo quella legge più anti- 
io vengo , rendè l’Anima à Dio . Fin qui il ca d’ogni memoria nella Chieda non pur 
Santo Pontefice . Latina , ma Greca , e però tradizione 

9 Dicevanfi Presbitereffe quelle don- Apoftolica, non mai interrotta. Vedi Pai- 
ne, cheli lafcia vano talorconverfare co’ lavicino nella Storia di detto Concilio 
mariti già Sacerdoti , come lì dice nel lib. 10.cap17.n-j. onde non ottenero nul- 
Concilio Turonenfe fecondo il Can. ij. la, benché e’ Principi, e Carlo V. e Ferdi- 
14.10. E qui fi è detto con S. Gregorio Pa- nandofuofuccelTore con ogni sforzo vili 
. <, pa e nel lib 1 . Ep. jo. adopera iTero . Ecco la libidine madre del - 

io Or di quello Santo Pontefice dico- la fcifma , dell’ Apollafia , dell’Erefia ; 
itogli Eretici , ch’egli una volta avea con S fpiritu fornkatìtms libera noi Domine . 
f'uo Decreto proibito, che i Preti non fi 1 j Già mi pare di aver pallaio il ter- 

fervifierodellemogli , machepoi l’avef- mine di una lettera; manon tralafcierò 
ferivocato, peruna lettera diS. Ulderi- quello di umiliarle i miei rifpetti, ediop. 
co Vefcovo Augufiano, fcritta à Nicco- ferirle i mie» doveri, mentre coi finora» 
lòPapa, nella quale afierifee : Beatum raffermo, òcc. 

Gregoriani fuo quodam decreto proJbibuiJJe 

Sacerdotibut ne uxorts ducetene , fed pau- Spiegazione della parola hyperetes del 

iipof ! , cumidein iuffiffet ex pi f cina [uà pi- Concilio Laodiceno. 

fccs ahcfuot capi ; PiCcatores prò pifcwus 

fex milita capita infamtum fuffocatorum Lettera XXV. 

inveniffe ; quam c<tdcm tum intellexìffet 1 T A feienza eminente , dicono ì 
Gregorius ortam fuijfe ex occulti! Sacerdo- I » Leggili! , é quella di colui , che 

funi fornicai ienibut continuò revocale de- dimandato di qualunque diffidi colà , fu- 
cretum ■ Vedi il Cardinal Bellarmino de bitamente rifponde . Ma à me pcrdirla 
Cleric.Mb.i.cap.za. dove dice, fomiglian- parepiù rollo una pompa vana . Cujacio 
te lettera e (fere fiata infinta da alcuno , Tolofanof» può direfenza iperbole il mae* 
anche iraperito, difenfore del coniugio Uro di tutti i Leggilli , e pure interrogata 
degli Ecclefiaftid. prendeva tempo à rifpondere . E perche? 

11 II mal’eTemplo de’ Greci fi dirtele perche ama va il vero: e la verità, diceva 
anche altrove ; imperoche regnando nel- Eraclito non fi trova, cheinun profon- 
la Spagna , come dice Luca Tudenfe , do pozzo . Che voglio dire ? Io hò ir» 
Vitiza figliuolo Jt Egica nell’anno 701. in ufo di ftudiare prima di rilpondc- 
feorfe fenza alcun li^oo nell’impudicizia, re ; e però poteva ella credere al mio 

* 0 detto. 
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detto , che Uyptttles lignifica fubmìnifter , juf modi quondam inter non Jacroj , nunc au - 
C he noi diciamo Suddiacono lenza andar tem inter facroi reputatur , in participa- 
ccrcando altro . Ora ella mi l'cri ve, aver tione corporii non fufeipit ofculum àPon- 
lettonel nuovo libro dell’Intera Vita di tifice . Eperò egli non potea entrare nel 
San Gennaro pag. »8z. col. i. che vuol Diaconio , dettinato à perfone facre , 
dir l’Acolito: imperochc in dette Note mattava alla porta di quello \ nè gli era 
ecosi Icritto: lecito toccare i vafi Sacri , che quivi era- 

a Gli Acoluti, in tempo men rimoto, no «/Sacramenti perche l’ufficio del Sud- 
,, detti Ceroferari , e éf»«nel Conci- diacono è bene di toccare i vali Sacri , ma 

„ lio di Laodicea, celebrato prima del vacui. 

„ N ice no I. furon detti « cioè fub- 4 Quindi il Concilio di Laodicea fot- 

,, ìtfinìflri. Genziano Herveto gl’inter- to Papa Damafo , pofteriore al Conci- 
„ pretò Minifiri : men’accuratamente in- lio Niceno I. come prova eccellentc- 
„ vero di quel che il luogo chiedeva. On- mente il Cabaffuzio nella fua notizia 
. f , de Binioe’l Labbé non conofcendo , che Ecclefiattica de’ Concilii , nel Can.XXI. 
„ fòrte di miniftri fodero, lalciano di no- decretò : Non oportet Subdiaconui lo- 
„ tar quella voce. Il Sirmondi (nel fin cum balere in Diaconico , & Dominion 
,, del i.tom. de’ Concilii) dice, cneera- vafa contingere. Lolteffbfi hà nelCan. 
„ no i Suddiaconi ; ma à torto: impero- non oportet , dilt. zj. e lo ftefTò fi detcr- 
„ che effóndo quella una lpecial potetti, mina nel Concilio Agathenfc can .66. 
,, che riceve il Suddiacono di toccare i quoniam non oportet non facroi mini- 
,yi Sagri Vali ; come volea loro proibirlo Jiroi licentiam balere in fecretarium , quod 
„ il Canone ai. del medelimò Concilio, Grtecl vocan: dlconecon intredi , & con- 
,, quando dille : quod non licei ( anche in tingere vafa Dominila . Con che fi ri- 
., quello lignificato può prenderli, e qui fi fponde à chi opponeffe , primieramen- 
„ dee il <f«non (oV oportet , come mala- te il Concilio IV. Cartaginefe , che 
„ mente l'Her veto) byperetai locum ba- nel Can. j. determina, che chi fi or- 
„ bere in Diaconi! , 6r [aera vafa tangere, dina Suddiacono riceva dalle mani del 
„ Come non poteva aver luogo tra’ Dia- Vefcovo il Calice vacuo , e la Pate- 
„ coni , quando foffe flato Suddiacono è . na vacua . Ed il Concilio Bracarenlè 
,, Segno chiaro, che parla il Canone de- allegato nel Decreto Can. Non licet 
,, gli Acoluti, i quali fono fubminiltri de' dilt. ai. proibilce a' Cberici inferiori 
„ Diaconi: decorno i Suddiaconi fono toccare i Vafi Sacri , fe non fono Sud- 
„ fubminiltri de' Preti ; onde il nome n’ diaconi . 

,, han di hypodiaconi, con diverfo verbo j Imperoche fi de’ diffinauere con 
,, per non generar conlulìone . Averebbe Teodofio Balfamone, che a’ Suddiaco- 
,, adunque fatto bene l’Herveto à tra- ni é proibito toccare i Vafi Sacri men- 
,, durre: quod nonkeet Acoluthos^ Scc. per- tre contengono li divini Sacramenti : 
„ che arebbe fatto intendere, chi erano non già quando fon vacui ; perche il 
„ quelli miniftri. Cosi anche nel can. aa. toccare i detti vafi vacui appartiene al 
,, e a4- dove Hypcretie fi leggono. Fin qui loro ufficio: Suldiaconii quidem inbibl- 
„ il moderno fcrivente,òlìaCenforeal- ri facrorum vaforumeontreaationem , dum 
„ la moda . divina conti hent Sacramenta ; non 1 cri 

j Ora in rifpofta le dico , che quello fi bìi vacua fine . Quinimò horum w- 
" moderno Scrittore fi dimoftra poco prati- cuorum contreflationem ad ipforum mu- 
co dell’antica difciplina EccIeliaftica.Ne’ nus , & officium pertincrc ; e però le 
tempi del Concilio Laodiceno l’Ordine gli concede il Manipolo , per nettare 
del Suddiacono era Ordine Maggiore ri- i Sagri Vafi : non per afeiugare le la- 
fpetto agli altri quattro minori ; ma non grime , ò il fudore , come il porta- 
era Ordine Sacro ; comeattefta Innocen- vano il Prete ed il Diacono. Vedi la 
zioIII.nel lib.tf.Myft.Miffaecap. j. dicen- lettera XVII. del Sello Tomo, chedi 
do : Subdiaconui veri quia cbaraSer bu- ciò. tratta diflufàmentc . 
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6 I Canoni poi XXII. e XXIII. bype- 
rt tem , fpiega il CabafTuzio Adminiftrum 
Clerkum , Icilicet Subdiaconum , coque 
inferiore s Clericos negane pofie or unum ge- 
lare. Orario tanto predò i Greci , quan- 
to i Latini fignifica la Stola ; come di fat- 
to i nortri Suddiaconi non portano Stola ; 
e anticamente non portavano verte, ma 
il folo Camice , come coftumano i Gre- 
ci. San Gregorio Papa feri vendo al Ve- 
feovo di Siracufa lib. 7. epift. 53. dice : 
Subdiaconoj autem ut fpoliatot procede- 
re facerem , antiqua confuetudo Ecdefia 
fuit . 

7 Ecco dunque , che byperet a , non 
fono gli Acoliti , ma i Suddiaconi ; e lo 
Scrivente , che sà bene di Greco , po- 
tea leggere nel Tel'oro delia lingua Gre- 
ca diGiacopo Tufcano, e (Ter detto by- 
peretes da bypereteo, fubminiftro, fubfer- 
vio , cd aggiugne hyperetcs prò Subdiaco- 
no . Can. 20. Conditi Laodkenfis . Hà 
dunque fatto bene l’Herveto à non tra- 
durre bypcxctec , Acoluti , perche altri- 
menti farebbe flato nella imperizia di chi 
Io riprende ; e meglio averebbe detto fub- 
miniflri , perche byperette è comporto da 
bypoy fub , onde fono detti bjpodiaconi , 
eh e Anonimo, perche Diacono vuol dir 
miniftrò, Hypodiacono , Sottominiftro , 
Soddiacono. 

8 E’ poi dottrina ragguardevole quel- 
la,chequìfoggiugne,cnegli Acoluti (bno 
fiibminiflri de’ Diaconi , ficcome i Sud- 
diaconi fono fùbminirtri de’ Preti . Quii 
audivit unquàm t aliai II Catcchilmo 
Romano par. 2 . cap. 7. de Ordinis Sa- 
cramento, cosi dice: In margine: qui- 
dam ex veteribus vacane eos Acolytos , 
qua fi latine dicas non probibitos : alti 
vocant Acolutbos ; quajì pedifequos alto- 
rum majorum rtùnijlrorum . Ma chi fo- 
no quefti Minirtri , che fono feguitati 
dagli Acoliti ? leggi il terto: Acoìytorum 
munus eft , Minijiros Major et Subdiaco- 
nes , & Diaconos in Altari s mintjìerio af- 
fici! ari , eifque operata dare . Sicché non 
fono minirtri de’ Diaconi foli ? Nò : 
fono e de’ Suddiaconi , e de' Diaconi . 
Ed i Suddiaconi di chi fono minirtri ? Af- 
colta: Subdiaconi munus eft , ut nomea 
ipfum declarat , Diacono ad Alt art in- 


fervire. E nel Pontificale Romano , do- 
ve gli Ordinandi Suddiaconi fono am- 
moniti, fi dice: Adepturi filli dtlcBiJfi- 
mi , officiata Subdiaconatur , f eduli at- 
tendile , quale mlnlfterium vobis t radi- 
tur : Subdiaconum cairn oportet , aquam 
ad minifterium Altari s preparare , DIA 
CONO MINISTRARE , &c. 

9 Mi congratulo con voi, oBinio, o 
Labbé, che tralafciafte di notare la vo- 
ce byperette , non perche non conofce- 
rte , che forra di Minirtri fodero ; ma 
per non attaccar buglia con quefto Cat- 
tabriga . Genziano Herveto , che di- 
cefte miniftri, Sirmondi , che notafte. 
Subdiaconi , perdonate allo Scrivente 
contra di voi ; imperochc egli fi ere- 
dea fàper più di voi ; ma appefo nella fia- 
terà fi è trovato minus babens . 

10 Orchenedice V. S. ? E’veriflima 
quella Sentenza di San Gregorio Papa : 
Qualibet DoBrina meni polleat , gravit 
impernia eft velie docere fapientiorem . Da 
querta cola fola fi vede chiaramente effer 
Apocrifo quel moderno terto Greco , eh’ 
egli adopera per pietra fondamentale , 
affermando edere fcritto nel quinto fe- 
colo , e dice : vigefimofecundo atatis an- 
no facris initiatur , come noi ora dicia- 
mo , il tale è ordinato in facris , cioè Sud- 
diacono ; mentre dipoi foggiugne vite- 
fimo quinto anno il Diaconato , trìgefime 
retai ìs fu<e anno Pentecofies diePresbyte- 
ratu fruitur, pag.194. num 8. mentre uno 
Scrittore del quinto fecolo potea fapere fe 
il Suddiaconato era , ò non era ordine Sa- 
cro nel terzo fecolo . E però faggiamente 
Papa Felice III. (Ep-i.ad Acatium ) in- 
fegnò. Errar , cui non refiflitur , appro- 
batur . Et veritas , qua minimi deftnfa- 
tur , opprimitur . 

Quefto è quanto debbo à V. S. in rifpo- 
fta della compitiflima fua , à cui mi rafte- 
gno al folito, e di tutto cuore me le offe- 
ro, e mi raffermo, 5 cc. 


Come 


Di Monfignor Samoli. 


Come i Santi Martiri Fefio , e Defiderio , 

compagni di San Gennaio Vefcovo di 
Benevento furono Canonici . B 
della con fair azione de' 

Vefcovi . 

Lettera XXVI. 

i OI maraviglia V. S. come io non 
abbia rifpoftoal Falcone Scr iato- 
re delTinticra Vi® di San Gennaro, il 
quale nella pag. 403. di quelfuo gran li- 
bro, cosi dice : 

a Sarebbon qui finite le Note , fe ’l ci 
,, permctteffe Monfignor Sarnelli,il qua- 
,, le non fappiam donde cavò , che quelli 
>, Santi Martiri Fello, e Defiderio luron 
,, Canonici di Benevento . Il non palefar 
„ da quale Scrittore egli i 1 prefe ; e ’1 non 
,, elTerfi mai da alcuno antico, ò moderno 
,, primadilui, fatto picciol cenno di tal 
,, carattere à quelli Santi : fà dirci fran- 
„ camente,che ciò fia un’abbaglio di que- 
,, Ho, per altro lllullre Prelato . Cosi ei , 
,, nelle memorie Cronologiche de' Vef :ovi,ed 
„ Arcivcfcovi di Benevento , il dine , par- 
„ landò delle glorie di tal Ciftà : Per 
„ quello, che poi fpetta alla Religione ; que- 
„ fi a è fiata fempre così cara a’ Beneven- 
, , tani, che vantangloriof 1 numero diMar- 
„ tiri, che col proprio [angue la confejfaro- 
„ no: Ed ò fan Vefcovi della Patria , come 
„ i Gennai (è dipendente da palfione ) ò 
„ Canonici , come Defiderio Lettore, Fefio 
,, Diacono , Benigno Arcidiacono , &c. E 
„ tanto hò voluto dire ; accioché que- 

Ha nuova, e palpante fàvola, nonpren- 
„ da maggior radici. 

3 E dico, che non hòrilbofio, perche 
il Dotti Ifimo Autore della lettera , ftam- 
pata in Napoli nel 171 3. che hà nella fac- 
ciata feconda del primo foglio : Refponde 
fiulto juxta flultitiam fuam , ne fibi fapiens 
videatur : hà rifpoftojier me , rapportan- 
do e i Capitolari del Capitolo Metropoli- 
tano , il Martirologio Beneventano , ed 
altre antiche memorie della Biblioteca 
Beneventana, che chiamano Defiderio , e 
Fefio , Canonici Beneventani . 

4 L’abbaglio di Falcone è , che feri ve 
.atti moderna delle cofe antiche i ficcome 
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con altra mia mi pare averle detto de* 
Suddiaconato, che nel terzo fecplo, ed 
anche nel quarto non era Ordine Sacro, 
ed egli dice di San Gennaro, che fù ordi- 
nato in Jacrii , quando fu fatto Suddia- 
cono. Cosi egli hà penfato ancora , che 
1 Canonici antichi fodero come i moder- 
ni ; s’egli avefle letto la quarta lettera del 
mio primo Tomo delle lettere Ecclefià- 
ftiche , averebbe veduto la differenza tra’ 
Canonici antichi , e moderni . 

j Imperoche tutti quelli , eh’ erano 
aferitti nel Canone ( così anticamente 
chiamavano il Catalogo , ò Matricola 
della Cattedrale ) fodero Preti, Diaco- 
ni , Suddiaconi , Acoliti , Lettori, Etor- 
cilti , Cherici di Mima toniura ; fi chia- 
mavano Canonici , if de Canone. Cosi 
nel Concilio Antiocheno can. 1 i Si quii 
Epifcoput , vel Presbyter , aut generatine 
quis de Canone : Nella qual parola inchiu- 
de Diaconi , Suddiaconi , Lettori , &c. 
Ed il Concilio Calcedonenfè v’inchiude i 
Preti fterti , mentre , condannando la 
promozione Simoniaca , dice cosi : Si 
quis Epifcopus per pecunìampromoveat vel 
Oeconomum , vel defenforem , vel manfio- 
narium , vel omntnò ahquem , qui fit in 
canone - 

6 Nè occorre dire ; altro è efler de 
Canone ; altro Canonico ; non aven- 
do ciò differenza , perche è lo ftertb. Ec- 
co il Can. ij.del Concilio Laodiceno, 
che chiama Canonici i Cantori , ò Sai-' 
milK: Nonaliis licere inter Ecclefiam ca- 
ntre , quam Canonici! Cantorrbus in Gre- 
co xamixùv T&nir qui ambonem confeen- 
dunt , & de membranis legunt . Simil- 
mente il Can. ter. del Concilio II. Turo- 
nefèfottoGiovanni Papa Terzonel J70, 
chiama i Lettori Canonici : quotiefeum- 
que Archipresbyter , feu in vkomartferit , 

j e u ad villam f uam ambulaverit unus LE- • 
CTOR CANON 1 CORUM SUO RUM, &C. 
cioè un Lettore degli aferitti al Canone 
della fua Chiefa . Vedi innoltre To-, 
mafinode Bencf tom. primolih 3. cap. 
nu.3.4. ✓ , 

7 Sicché i SS Fefio Diacono, e De- 
ll derio Lettore eran Canonici dejla Chie- 
fa Beneventana ; benché noti nella ma- 
niera , che fqn’ora ; quando il nome dà 

D 4 Ca<- 
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Canonico è rìrtretto à pochi rifpetto al te la plebe , che pienifli inamente co- 
numero de’ Cherici , e que' pochi oggidì, noiceva la vita dell eliggendo , ed avca 
che lòn «ietti Canonici , lono chiamati veduto con gli occhi proprj Tandamen- 
dal Sacro Concilio di Trento feir.ia.cap. todi ciafcheduno intorno alla lor con- 
li. ECCLESIA SENATUS.A 1 - venazione , bifogna che folle Citta- 
tra é l’antica difci piina della Chiefa , al- «lino di Benevento, dove fi fece Tele- 
tta la nuova ; e però che fcrivede’ ave- zione. 

re à memoria cioche avvisò il Cardinal io E ben vero però , che alcuna vol- 
Bona ( Rer. liturg. libi.cap. i8.num.i.) ta il Clero, e il popolo aveancllcelezio- 
Viftingutndif <etates , difquhre nda muta- ni maggiore, ò minor parte; perche in 
tionts ratio , Gt omnia ad Jua principia re - altrg loto efponeva i deliderj , e rendeva 
locanda funi , ut certa rerum notitia ha- leteilimonianze, inalare lì avanzava ad 
btatur. eliggerc, come accadette nella elezione 

8 Di che vien tacciato 11 nofiro Falco- di San Fabiano Papa, che al dire d’Euiè- 
nc , huomoper altro dotto in Greco, e bio , lù eletto à voce viva del popolo, 
in Latino , dall’erudito Autore dell’Apo- c h<-‘ aveagli veduto fu ’l capo fermarli una 
logia per li miracoli di San Gennaro, ope- colomba ; quo fpcéi acuto permotus Popu- 
rati per mezzo della fua STATUA, che fi ve- ’us , ac Divino Spiritu incitatut , fumma 
nera nella Chiefa de’ PP.Capuccini di Poz- cum alacritate , uno confenfu Jttmtl omni 
z.ucli,ftampata in Napoli per Gio; Francef- esclamare cacpit , dignum ejfe ; Jiatimque 
co Patine t 1714- dove preci lamento par- comprehenfum Sacerdotali Cathedr<e /Mi- 
la dell’andata di San_ Gennajo à Ro- pojuit. 

ma per elfer confacrato Vefcovo ; im- 11 Se intanto mi dimandi quali erano 
peroche l’antica difciplina ne’ primi leco- q u e’ Velcovi eh erano confagrati dal Pa- 
li della Chiefa , mafiimamente neltem- pa- Rilpondoò erano vicini à Roma,ò 
po delle perfecuzion» , era, chcl’elezio- il Papa li mandava à predicare alle gen- 
ite, c confacrazione folfe fatta nello def- ti , e però fi dice: Epifcopos per dizerfa 
Co tempo da’ Vefcovi delle Chiefe vici- loca: non EpiJcopoj diverfarum Ecdefia~ 
ne in prefenza del Clero, e popolo del- rum; benché (1 de’ credere , che i Veico- 
la Chiefa vacante, il quale proponeva i vialmenoltalianieletti, c conlccrati ne 
fuoi defiderj intorno alle perfone , che do- partici paifero il Sommo Pontefice , quan- 
veaoo edere elette , e rendeva tediato- do dalle periècuzioni era loro permeflb. 
nianza della vita, e de’ codumi di ciafcu- Imperochc, quando s’udiva , che nelle 
no , e finalmente acconfentiva all’ eie- Provincie remote alcuno era afluncoper 
xionc . Diche San Cipriano, che illu- Vefcovo, tèmpre voler fi intendere , che 
Arò il terzo fecolo rende tedimonianza c *ò fi fàcefleò per codituzione degli Apo- 
nelTep.4i.ad Cornelium. Propter quod doli, ò per decreto di Conciliolegifti- 
ebligenter de traditione Divina , Gt Apofio- ma, à per privilegio de’Papi ; fiche v" 
kc a tbfervatione , obfervandum eft y Gt interveniife ò l’eipreffa, ò la tacita auto- 
ttnendum , quod apud no 1 quoque , Grfe- rità della Sedia Romana. 
tèperprovinciasuniverfat tenrtur, ut ad ia Sicché i Velcovi eletti precifa- 
ordinatùmes ritè celebr andai ad eam pie- mente nel tempo delle perfecuzioni nort 
bem , cui prcepofitus ordinatur , Epifeo- aveano obbligo d’andare à Roma , per 
pi ejufdem provincite proximiquìqueconve- edere confagrati dal Papa; onde è pref- 
niant , Gt E pi fc opus deligatur , plebe pr*- fai Greci quella parola yurmri» Chirotp- 
fente , qu* fingulorum vttam plenilùni no- Mia , la quale tanto vuol «lire eleggere, 
znt, <Sr uniufcujufqut autem de ejui conver- quanto conlacrare ; im per oc he in elig- 
fa tiene perjpexit . gcndofi il Veicovo , il popolo alzava le 

- 9 Non é dunque dipendente da pajfo- mani per approvare; e in confagrando- 

araver’iodetto, cheSanGcnnaro JìtVefco- fi , i Velcovi ccnfàgratori imponevano 
t<o della- fua Patria : perche le il Velco- le mani: di che tratta dtffufamentc T Au- 

to fi «figgeva, conte li è detto, prefen- torc Eruditiffimo della detta Appoto 

gia.: 


Cloogle 


Di A'ionftgnor Sarneìh. 


già : Agglugnendo , che nel quarto fc- 
colo furono riabiliti i diritti de' Metropo- 
litani nelle ordinazioni Vefcovili ; che 
fe bene ne parlano i Canoni , attribui- 
ti agli Apoltoli, quelli non furono fatti 
nel tempo degli Apolidi , ma più ièco- 
I i dopo . Conche fi fà vedere, che San 
Gennajo non fece quel viaggio , che il 
Falcone deferivo minutamente, «e ride- 
volmente : e che il tefto Greco è finto 
mentre vi s’introduce lo Scrittore del 

S iuinto lècolo, che narra le cofe, come 
i praticano ne'fecoli à noi vicini, enei 
corrente. 

i a Del redo farebbe eoli lodevole à 
inoltrarli vigilante , perche quejiq nuo- 
va , e palpante favola non prenda mag- 
gior radici , fe il Tuo gran libro non fol- 
le un'officina di favole -, e mentre grida 
favola , favola ; lenza eliminar l’altrui 
opinione , pianta le lue lènza autorità 
veruna, e lenza ragione. 

14 Chi vuol fare il Critico dev’elfere 
come lo fmoccolatojo del Candeliere , 
che ardeva dinanzi all’Arca del Propizia- 
torio, il quale era d’oro puro , e maf- 
ficcio ; forte per infegnare à chi fmocco- 
la fpe.To altrui , che dev’elfere tutto d’ 
oro di coppella. Non deve biafimar al- 
trui , eccetto chi non può venir biafi- 
mato . Che è quanto mi occorre in rifpo- 
da alla compitiifima di V- S. alla quale 
in fine mi o lieto, e con riverirla di cuore , 
mi raffermo , < 3 cc. 

Spiegazione di quelle parole di Giob,cap. 38. 
Concentum cceli quis dormire 
faciet? E della Anti- 
periflafi. 

Lettera XXV li. 

1 T) Afe à V. S. che quella fentenza 
del Santo Giob : Concentum C ce- 
li quia dormire faciet 1 confermi quella 
opinione de’ Pittagorici , di cui il Poeta 
Licenzio , citato da Siilo Senefe lib. J. Bi- 
bliot. capioj. 

Aptavit numeros Cacio, jufftque fo- 
noros 

Exercere modot , parile fque agitare 
cbvrmas . 
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Cioè che i Cicli nel loro regolato girare 
formino una lòa vidima armonia . 

z Ma quella opinione è riprovata dal- 
le fcuole,ficcome dicemmo ne’ Commen- 
tari fopraGiob ; mentre per far Tuono li 
richiede il ripercotimento dell’aria , e li 
Cieli fono tanto Ilici , che nel toccarli 
lcambievolmente non ne può rifultarc 
Tuono di forte alcuna , mancandov i anche 
l’aria , che fra di etti non fi trova . Ondo 
gl’interpreti moderni dicono Concento 
del Cielo , lo llrepito de’ venti, de’ tuoni , 
de’ fulmini , dèlie pioggie nell’aria, che à 
noi pare lconcerto, ma rifpetto all Au- 
tore della natura e ben contemperato . 
Onde legge Simmaco : Organa Cceli quis 
ornabit ? E Sant’ Agollino Organa Cacti ite 
terra declinavit . E Dio fà fuonare , e ta- 
cere quell’Organo come gli piace. 

t Or tutte quelle operazioni fi fanno 
nelle regioni dell’aria, precifamente nella 
feconda do ve aperto uno (leccato vallilfi- 
mo a’ venti per le loro guerre campali . 
Quivi fi generano da’principii tutti di ver- 
fi, c l’ Iridi, le quali pingono le nuvole; 
eleruggiade, le quali allattano i fiorì; le 
pioggie, le quali allagano i campi, le ne- 
vi , le quali imbiancano i gioghi , e le 
grandini , le quali Taccheggiano i Temi na- 
ti. Quivi fi fondono quelle comete, fuo- 
chipazzi, Dragoni volatici , Stelle pre- 
cipitanti . Qui fi* lavorauo folgori , fulmi- 
ni, tuoni. 

4 La materia la fommlnillra il Globo 
T erraqueo con e lalazioni , e vapori ; que- 
lli è un fumo caldo , e umido , quelle fono 
un fumo caldo , e fecco ; li qual i portano 
fecogli efriuvii , ò particelle delle cofe, le 
quali non differifeono nella forma elfen- 
ziale dalle cofe, delle quali fon parte. On- 
de fe ne formano nuvole, fulmini, ed altre 
meteore . 

. j E perche l’ Antiperillafi concorre al- 
la generazione di molte meteore , ficche è 
come caufa efficiente , fenon di tutte, di 
molte, diciamo, chel’ Antiperillafi è un 
Azione , collaquale l’Agente , che Uà 
attorno intende la qualità contraria dell 
attorniato . Ed é come una drcumfi Hen- 
zia, òcircumlèlfione . Or dal la frequen- 
te efperienzafi vede, che in alcune colè 
fi corrobora ò il caldo, ù il freddo , benché 
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non fia in quelle cofe alcuno agente atto 
à corroborare quella qualità ; mà folo gli 
(là attórno l’agente valevole à diftrugge- 
re quella qualità. Come per efempio : fe 
alcuno nell'inverno avendo le mani afsai 
fredde , le lava colla neve , le mani fi ri- 
scaldano . Se taluno mette i meloni da sé 
freddial caldoeftivo, li fà. più raffredda- 
re: e nell’in verno lo ftomaco degli anima- 
li é affai più caldo, cheneltaftate • £ tac- 
que de’ pozzi fono più tiepide l’Inverno 
che Iellate . In quelli cafi non vedendo 
noi veruno agente atto ad intendere il ca- 
lore , ò il freddo, eccettoche l’ambiente 
cont rario, che Uà dattorno , rettamente 
diciamo, che quelle qualità provvengono 
dall ambiente contrario. 

6 Or tutti i corpi Sublunari , anche So- 
lidi, e duri hanno i pori , cioè certe cavità 
minime, e infenfibili ( benché a lami vo- 
gliono, che il vetro non abbia pori: ) que- 
lli pori non effendo vacui, nè potendo el- 
fer vacui, perche le leggi della natura non 
a mmettono vacuo , fonopienidi una cer- 
ta foltahza fpiritofa più tenue, e più Sotti- 
le . E perche il ca ldo hà la forza di affot- 
tigliare quelle particole più tenui, le affot- 
tiglia , e alfottigliate richiedono maggior 
luogo, e però o debbono volarfene Suora , 
òellere «Spinte dentro . Imperoche un 
contrario fogge l’altro. , cioè il calore 
fogge il freddo , e queflofugge ih calo- 
re . 

7 Ciò Supporto , fi notai’ Antiperi flafi 

nell’aumemo del calore , enelfreddoin 
queffamaniera . Mentre il freddo (là at- 
torno! qualche corpo caldo , quelle parti 
più tenui , efpiritofefuggendoihcontra- 
rio, fi ritirano dentro , e unite infieme 
più fi accalorano , ed; accrescono il caldo, 
che viera prima . Ementre il calore (là 
attorno alcorpo freddo, quello a/fediato 
dal ca ldo fi fà raro- , e ipori più fi dilata- 
no , eie parti tenui , e Spiritofe in gran 
parte fé ne volano, e vanno al calore ami- 
co ; quelle poi che rellanodentro , fi rare- 
fatimi più , e ritengonopoca forza di ac- 
calorare , c però’ il corpo prima freddo 
maggiormente fi raffredda . E quella 
è l’ Antiperillafi , che com’ è detto,,, 
concorre alle generazioni di moke me- 
teore .• . 


8 Quindi é, che delle tré regioni dell’ 
aria , la prima é calda per l’efalazioni 
calde, chegiungono fino à quella , ed ivi 
li fermano ,e la ribaldano , attenuando I* 
aria. 

£ L’infima è calda perla rifleflione 
de raggi del Sole, che non parta, òde- 
bilmente palfa quella terza regione . 

10 La mezzana è fredda , perche non 
vi siugne aueitariridfione de’ raggi del 
Sole, è percne è rinfrescata da vapori, che 
ivi giungono, che per elfer più gravi dell’ 
esalazioni, non padano oltre, mà quiv i li 
fermano; e perche non viè calore ellrin- 
feco , che quel calore attaccaticcio man- 
tenga >da sè lielfi tornano al fuo freddo^ 
nativo, elfendodi natura acquofa , eco! 
fuo freddo più raffreddano la mezzana re- 
gione . 

1 1 Alcuni tennero , che la prima re- 
gione dell’aria lode riscaldata dal moto 
de’ Cieli , e dalla attrizione della Iteli’ 
aria ; mà fe vi li aggiungono l’efalazioni * 
che vengono agitate infieme coll 'aria , e 
per l’agitazione, e attrizione infiammate, 
e lo Aedo, che noi abbiam detto; c quello 
intefe Ar illoti le per la sfera del l uoco,fe- 
condoi moderni . 

12 Perche al calore delle cofe inani- 
mate non balta il moto folo , mà vi li ri- 
chiede l’attrizione : dico delle cofe inani- 
mate, perche mentre l’animale fi muove* 
ò qualche di lui membra, fi «Scalda l’ani- 
male , ò quel membro; perche dal cuore 
fono portati gli Spiriti caldi à quelle par- 
ti, che li muovono , e quelle già calde per 

10 innato calore , maggiormente li ri- 
scaldano colla confluenza degli (piriti 
altri trafpirano , altri nuovi fono traf- 
meffi dal cuore , che più «Scaldano le par- 
ti già accalorate . Quindi nell’anima le 
viene il calore ; e pergli Spiriti diflìpati lai 
franchezza. 

1.3 Mànellt cofe inanimate il’ moto* 
folo non balla à riscaldare, mà vi fi richie- 
de l’attrizione de’ corpi . Che non baiti 

11 moto, imperoche le taluno commove 
col battone l’acqua calda , quanto più è- 
moffa, tanto più pretto fi rinfrdca . La. 
Palla tirata<ou’archibufo , nonmolto fi 
rifcalda, benche-vada col fuoco , ficche- 
ncnacccnde nè paglia, nè (loppa , su cui 

vifc- 
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viene à cadere • Semetti un'ovo nella 
fionda , aggira quella con quanta prcltei- 
za tu vuoi , l’ovo non farà cotto ccrta- 
* niente . 

14 Che il moto coll’attrizione ecciti il 
calore fi vede chiaramente nel rivolgi- 
mento delle Ruote laffe di ferro vàfre- 
golando l'anello di ferro, in cui fi rivolge, 
alle volte eccita fuoco, di maniera che fc 
il molinarojò il cocchiero non fonoattcn- 
ti ad eftinguerlo, fà un’incendio . Anche 
nella fune da tirare ipefi , fc troppo sfre- 
gola la Girella, benché fia tardo il moto , 
fi accende , e fi rompe , fe non vi fi getta 
acqua ficcome fece un Contadino , che 
vedendo tirare una gran Campana fopra 
un Campanile , fa fune inferita nella Gi- 
rella fumava , di che impauriti gli Artefi- 
ri , temendola caduta della Campana ; 
egli intrepido fall fopra il campanile, do- 
v era la Girella, gittò acqua, e così venne 
l’opera compiuta . Nel ferro , che fi lima 
non è moto , mà nella lima , e pure per 
quello sfregolamento della lima , c del 
ferro ne naice un gran calore . Per lo con- 
trario mentre il legno fi fega , colla reci- 
procazione , e attrizione li ribalda la fer- 
ra, non il legno . E mentre il trivello fà 
il buco alla tavola , egli grandemente fi 
rifcalda . Mà fe due legni fi firopicciano 
infieme fortemente fi fcaldanoamendue , 
e fi accendono ; di qual’artc fi fervono al- 
trove per accender fuoco ; come noi ado- 
periamo l’accialino ,e la felce, che percof- 
la manda all’elea le fucfcintille , es’ac- 
cendc . Semina fiamma abftrufa inventi 
filici /, difie Virgilio .6. 

ij Perche poi la cofa vada così , non 
é fuor di propofito ciò che difie taluno , 
che in qualfi voglia milìo vi fiano particel- 
le fulfuree, e fpiritofe , che fi (Vegliano in 
quello ftropicciamentò fiunifeono infie- 
me, e così cagionano prima il calore, dopo 
il fuoco . 

16 E ciò balli di quelle cofe , giuda il 
detto del divot. àKempis delmit. Chr. 
lib. 1 1 . cap.z. Mclior eft profetò bumilis tu - 
Jlicuj, qui Deo fervi t; quamfuperbui Pbi- 
lofopbus , qui fe negleao , curfitm Coeli confi- 
derai. S . Girolamo per armonia de’ Cieli 
intende quella lode, che le creature dan- 
no al Creatore nel fenfo , nel quale dif- 


fe Davide : Ceeli enarrane gloriam Dei , 
che confille nella ben’ ordinata rampo- 
llai on e , edifpofizionedelle cofe fra di 
sé con proporzioni corrilpondenti . Che 
é quanto devo in rifpolla allacompitiflì- 
madiV. S. , alla quale mioffero di cuo- 
re, e mi raflegno per fempre, dee. 


Della Origine del pane bianco , e fiot- 
tile per la SS. Bucariftia . 

Lettera XXVIII.; 

1 Qlccome, quando tal’unod efami- 
nato, fi fpa venta del quid ì Oc 
quotuplex : Così avviene à me ancora , 
quando fono dimandato dell’oriuine delle 
cofe . Si compiace adunque V.S.diman- 
darmi della Origine del pane bianco , e 
fintile della SS. Eucarillia , che noi dicia- 
mo : OfiUt . Ed io le rifpondo, efler trop- 
po difficile andar’ indagando fbmigliantl 
origini.chc hanno il capo involto nelle te- 
nebre dell’antichità ; nondimeno mi llu- 
diarò dirle qualche colà, che mi pare affai 
à propofito. 

a Nel Concilio Toletano XVI. del 
60 3. al quale fi trovarono prelènti LIX. 
Vetcov i , nel Can. 6- fi danna la Conlue- 
tudine de* Preti, li quali coniacravanoall’ 
Altare una particella , ò cruila rotonda 
del pane comune, e ufitato, con quelle pa- 
role : Eì quoti nonpanet mundos . ,<*r Jtudio 
prteparatos fupra menfiam Domini in fa - 
orificio offerune • fedpajfimde panibui , 
fuis ufibus prepararti , cruftulam in w- 
tunditatem auferant , eamque fuper Al- 
tare , cum vino , & aqua prò fi toro lib ami- 
ne off'erant . 

3 Anzi i detti Velcovi impugnano.!* 
ufo de’ Greci ; imperoche aggiungono , 
che tanto il Vangelo , quanto l’Epiltola 
d i S.Paolo, dicono chiaramente, che Cri- 
flo confecrò un Pane intiero, e quello di- 
llribuì agli Apolìoli : Accepit JefutPa - 
nem it quid aliudinnuit nifi quia panem 
integrum accipient , <b benedicendo confriA- 
gem, particulatim unicuique difcipulorum 
fumendum contradidit . 

4 Per la qual cofa da efiì fi conchiude , 
che laChiefa de'oflervarc quello efem- 

pto» 


6 o Lettere Ecclefiaflhbe 


pio , e quella divina forma , con offerire 
un pane intiero , e diligentiflimamente 
apparecchiato , e fatto per lo facrificio ; 
ma lo volevano cosi fottile , che quindi fi 
comprendere , che con quel cibo (i pa (ce 
la mente, non la carne ; e che in quel lo fi 
guttanole delizie fpirituali, non le corpo- 
rali . Ut non aliter panis in Altari Domini , 
Sacerdotali benedizione fanflificandus 
proponatur , nifi integer , ór nitida s , qui ex 
fiudio fuerit preeparatus ; ncque grande 
ali quid , Jed modica tantum oblata , fecun- 
durn quod Ecdefiafiica conf uetudo retenta t: 
tujus reliquia aut ad confervandum modi- 
co loculo , abfque aliqua ini uria faciliùs 
conferventur ; aut fi ad confumendum fiue- 
rit necefjarium , non ventrem illiui , qui 
fumpferit , gravis farciminis onere pre- 
ma t , nec quod in digefiionem vadat , fed 
animam alimonia spiritali reficiat ; con 
che fi fpiega la tenuità, e fottigltezza dell’ 
oblata . 

j Teodulfo, nell’anno 8 jj. prelibi! 
Card. Baronio , vuole , che i Preti (felli 
facciano i pani , che fi offerifeono all’AI • 
tare , ò pure i Cherici allaprelcnza de’ 
Preti; mà con Comma cura, e mondezza ; 
c che colla ftelfa attenzione fi dovelfcro 
preparare il vino, e l’acqua : Panes, quos 
Deo in facrifiaum offerti t , aut à vobis ipfis 
( parla a’ Preti ) aut à veflrts pueris cor am 
to bit nitidi , ór fi udioiè fiant . Et diligen- 
tcr obfervetur , ut paniti vtnum,& aqua, 
fine quibui Mijfa nequeunt celebrati , 
mundijjimè , acque ftudiojè traZentur , Ór 
nìhil in bis vile , nibil non probatum inve- 
nìatur , Óre. 

6 Donde fi raccoglie , che quelli , li 
quali toglievano per confàgrarc la parti- 
cola della cruda del pane ufualc , celebra- 
vano in fermentato ; perche il pane ufua- 
le è fermentatola qual cola e contra l 'ufo 
antichllfimo della Chiela Romana, ficco- 
me Leone Nono ep. i . cap. j . contra Mi- 
chele Cerulario , che dicea doverli cele- 
brare in fermentato : Ecce j am pofi mille , 
ac ferme viginti à Pajflone Salvatoris nof tri 
annos , incipit per vos difccre Romana Ec- 
tlefia, qu aliter memoria PaJJionis fit recolen- 
da ; quafi nibil e i contulerit pr a] ernia, con- 
ver fatto, ór inftitufio ; feu , qua glorificavi 
Veum n.ors pretiofa tl/ius Senis , cuifpecia- 


literCbrifius Dei vivi dkit : Beat ut et Si- 
mon Bariona &c. E fe benealcuui hanno 
intelo , che’l Fermento , di cui fi é parlato , 
nel tomo fi.lett. iq. perl’Epift. d'Innoc. 
Primo folfe la SS. Eucariffia , in fermen- 
tato , ilP.Giult. M. Tommafi hàdimo- 
ftrato , edere Fermento una voce metafo- 
rica, e non propria; accioche i Preti fi fer- 
mentaffero , cioè fi uni fiero al Papa, per 
via della Comunione : Con che fi confer- 
ma eflerfi fempre nella Chiefà Romana 
celebrato in Azimo . Il Concilio adun- 
que , con introdurre quello nuovo ufo di 
fare appofta i pani, bianchi, mondi, roton- 
di, lottili ; uniformò i Spagnuoli colla 
Chiefa Romana ad ufare il pane azimo , 
com’era il dovere. 

7 Quindi ancora fi de’ inferire , che il 
Pane azimo fi faceva da Sacerdoti lìciti 
per la oblazione divina ; c di quelle , che 
facevano i Laici di pane , fe ne mette- 
vano fopra l'Altare , mà per benedir- 
le , è poi difpenfarleà quelli , che non 
comunicavano Sacramentalmente ; im- 
peroche nella Romana Chiefà fempre 
fiéconfagrato in Aztmo , infin dalfuo 
Principio , giurtal’infegnamencodiSan 
Pietro . 

8 Quando poi foffe introdotto quel 
mododi fare leOftie, comediciamo in 

uella maniera , che fi fanno ora, bifogna 

ire, che ciò avvenirti circa al millefimo, 
avvifandoilMacri, Verbo Hofiia , che 
OnorioTerzo nell’annoiz2o. ordinò , 
che nell'Ortia s’ imprimeffe l’Imagine del 
Crocififfo. Dunque non era antica l’in- 
venzione di cuocere lafèmola temperata 
coll’acqua Irà due ferri , in unode’quali 
ftà la forma del Crocifirtò. Nel qual’ an- 
no i zzo. fiori Onorio Auguftodunenfè , 
che feri (Te nel fuo libro Gemma Attimi , 
che roftia per la Comunione de’ fedeli 
non eccedeva la quantità di un denaro , 
nel qualeera imprertà 1 Imagine di Crifto 
col luo Nome . Ideo imago Domini cum 
litteris exprtmitur , quia in denario Ima- 
go , ór nomen Imperatori s fcrlbitur , ór 
per hunc panem Imago DEI in nobis re- 
par a tur, ór nomen nojrrum in libro vite no - 
t.itur . 

9 Conferma quello penderò, Umber- 
to Cardinale Ve'rovodi Selva Candida , 

il 
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il quale del 10J4. per ordine San Leone 
IX. andò Legato in Goilantinoooli ; ed 
egli fteiTo ne ibride l'Iftoria , nella quale 
racconta una Tua dilputa co’ Greci (opra 
que' Capi della Sacra difdplina , co’ qua- 
li i Greci non convenivano . E dice , che 
dalla Chìela Latina fi offeriva il pane ali- 
mo , fatto dagli flefli Sacri Minifiri nel 
luogo Sacro ; A mtnifiris Sacri Altari s in 
Secretarlo confeQum . E che la Chiela Ge- 
rofolimitana , convenendo colla Lati- 
na, era folita offerire OBLATIONES 
TENUES EX S 1 MILA, cioè di fior 
di farina , colle quali Olite (blamente co - 
municavano il popolo , fenia intingere 
il pane nel (àngue , come facevano i Gre- 
ci . Coclear autem , cum quo cemmunicent, 
ficut in Ecclefiis Grcecorum minimi babent : 
quia non ita commifcent S and am Commu- 
nionem in Calice ; [ed fola Communione 
Communlcant populum . Come praticava 
la Chiela Romana . 

10 Aggiugne Umberto , che t pani 
confacrati , che fi diftribuifcono nella 
Comunione de’ fedeli , prelfi) i Latini 
erano piccoli , e lottili , eciòfarfi, ac- 
cioche gufi ino la foavità del pane Cele- 
fie; efiendocertiflìmo, che inguaili vo- 
glia minuzzolo di quello pane Celeftefi 
contiene tutta la dolcezza del Verbo in- 
carnato , tutta la fapienza del fèmpiter- 
no Dio , e tutto il piacere della incor- 
rotta Verità : Cum fumma parcitate 
pTtrguflamus , videre tant ammodo ru- 
pie nt et quàm fuavit eft Domimi t ; nec 
dubitandum in auantulacumque ponto- 
ne ci ut fidelet fibi manducare totam vi- 
tam. 

1 1 Dice di vantaggio , che colla jpar- 
ticipazione di quello Sacrificio non fi fcio- 
glie il digiuno , come quello, che non 
puòelferefcioltodal Cibo Celelie, ein- 
corruttibile . Credit net vitam incorrupti- 
bilemxomedentes corrumpere inteeritatem 
jeiunii ? Quindi éche nella quarefima, e 
ne’ giorni dT digiuno predo i Latini fi ce- 
lebrano i Sacri Mifteri , fi conununicano 
i fedeli, fenza guadar digiuno: quando i 
Greci per lo contrario , celebrando la 
Meffa co’ pani ufàti , e comuni, temono 
di rompere il digiuno ; e però dicono Mef- 
ia iolo nel Sabato , e la Domenica ; e 


quandodoverebbono più attendere a’ Sa- 

S itìcj , ed alle Sacre preghiere allora cef- 
no . Fin qui Umberto. Quindi la San- 
ta Chiefa nella Teoreta della Meda del 
mercoledì primo di quarefima cosi prega : 
Fac noi qusef timus Domine , bit muneribus 
offerendit convenienter aptari y quibut ipfiur 
venerabili t Sacramenti celebramut exor- 
dium . Onde fi fà chiaro, che circa al mil- 
lefimo fi praticò à far 1 ’Oltie , come oggi 
fi fanno, e quello é ufficio de’ Preti, ò Che- 
rici Sagrellani , ficcome é flato fettecen- 
to anni prima. Vedi Tomaff. de benef. 
tom. $. lib.i.cap. 14. 1 j. Che d quanto hò 
potuto rinvenire in una materia cotanto 
ofcura; VS.chene viene ad edere illu- 
minata non chiuda gli occhi in rimira- 
re la mia propenfione in fervirla , ono- 
randomi fpedo de’ Tuoi (limati comanda- 
menti , e di cuore me le offero , e mi raf- 
fegno , &c. 

Come fi de' intendere quella propofizione del 
Filofofo , Omnis peccans eli igno- 
rans ; e d'una Rifpofia di San 
Gregorio Papa à Daziano 
Metropolita dell' Arme- 
nia , con un' altro 
avvenimento . 

Lettera XXIX. 

t OI compiace V.S. di fcrivermi , 
j averle dato da dubitare quella 
fentenza d’Ariftotile : Omnis peccans ejl 
ignoranf ; anzi ne’ Proverbi (cap. 14.) fi 
dice Errane qui operantur iniquitatem : 
adunque dice ella non fi dà ignoranza in- 
vincibile , chefcufi dal peccato ? Innoltre 
ella mi ricorda,che le mandi una rifpofia 
di S. Gregorio Papa à Daziano Metropo- 
lita dell' Armenia. 

1 E pure qualche ignoranza invincibi- 
le della legge della natura c podi bile nel- 
la natura caduta : imperoche quantun- 
que non fi poda dare ignorauza invinci- 
bile de’ primi, ed umverfàliffimi princì- 
pii della legge della natura j come lo- 
no, cheDiofide’adorare, cheiGenito- 
ri fi debbono onorare ; che non fi de’ fa- 
re ad altri quello , che non fi vuol fatto à 
Se, &c nc meno delle condufioni quin- 
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di immediatamente , e chiaramente de- 
dotte , come fono quafi tutti i precetti del 
Decalogo ; Può nondimeno darli l’igno- 
ranza invincibile della legge della natura 
in quanto alle concluflonì mediatamen- 
te, e non chiaramente dedotte , come in- 
degna. S,Tomafop.a.qu.94. art.4. adun- 

3 ue fi dà qualche ignoranza invincibile 
ella legge della natura , che feufi dal 
peccato.. 

3 Dall’altra parte , pare cheoftinole 
divine Icritture : primieramente fi dice 
inS. Luca(ti.) Jfri'tti-, quicognovit vo- 
luti! atem Domini fui., & non feci! fecundum 
voluntarem ejuj: vapulabit multi s ; qui au- 
ttm non cognovit, t/tfeett dignaplagir , va- 
pulabit paucii . (Piàlm.14 ) Delitia.juven- 
tutis , & ignoranti™ meai nememine- 
ris Domine . Adunque l'ignoranza invin- 
cibile della legge della natura non e 1 Tea 
za colpa. 

4 Secondariamente S. Agoftino de 
Gratia , & lib.arbitr. cap. 3, dove fpiega il 
Tcfto di S. Luca poc’anzi addotto, dice: 
Ecce ojìenditur graviui peccare btnninem 
feientem , quàm nefeietttem : llla ignor an- 
tia, qua non e fi forum, qui fcirenolunt,fcd 
forum; quilanquam /implicite/ nefeiunt , 
nemìnem ficexcufai , ut fempiterno igne 
nonardeat ■ E nell'Ep.i J4. Si quii bonum 
put averi/ effe, quod ma lutti e fi, il fecerit,boc 
putando , utique peccai ,& eafunt peccata 
ignor ancia, quando quii beni fieri putat , 
qu od mali fi t . • Cj . 

5 Per terzo; vi èia Reg- rj.jùrisin^. 
Ignor arnia fatti excufat , non ignor amia 
jurb. Enel can- Inlettum 54. qu i- & 2. 
viene punito quegli , cheper ignoranza 
invincibile conobbe la noniua. Ed anche 
nel cap.Continebatur de Homkidio, e puni- 
to un Diacono; per aver commdfo inav- 
- vertentemente un’omicidio . 

6 Ri (pondo ficcome l'ignoranza in- 
vincibile dei diritto pofitivo , fecondo la 
comune fentenza feufa dal peccato, for- 
male, così anche l’ignoranza inviodbi- 
!e della legge, della natura la prima coda 
«dalle (critture: (J0.9O Sicaciejfetb , 
non ba ber e tir pecca tum , nunc vero dicati , 
ifuiavidernus , pecfaturn veftrutn manet . 
& cap 1 y. Si operai» nonfecijfem ineb,qua 
turno aliui feci! , peccatum non babercnt 


Sì anche dalla ragione ; imperochc aedo- 
che la malizia deTl’atto fia imputabile , 
4e v ’clfere volontaria ; onde (ù dannata la 
propofizione46.diBuijo, che diceva: ad 
ratìonem, & definii ionem peccati non peni- 
ne/ voluntarium . Or lamalizU dell’atto 
provvedente dall’ignoranza invincibile 
non fi può dir volontaria , richiedendoli 

E rima la cognizione alla ragione delvo- 
rntario, perche dice S. Agoftino (ep.48.) 
C ’ertènullius crimen maculai ne feientem.. 
Quindi è , che (e tal’uno per fua colpa ca- 
de nello fiato dell'ignoranza invincibile , 
come che fi ubbriacaffe; non prevedendo, 
che nell’ubbriachezza. a verebbe commcf- 
fo un’omicidio : allora il peccato <* feda- 
mente dell'ubbriachezza, non deU’omici- 
dio. E però Si Agallino la dove parla del- 
le figliuole di Loth. ( lib. 22.. cantra Fau- 
fium, capitolo 44. ) Inebriaverunt eum 
, & fe nefeienti mifeuerunt : qua propter 
culpandus efi quidem , non tamen quantum 
ilio incefi uj , fed quantum illa merebatur 
ebrietà s . 

7 Quanto fin’ ora (T è detto perdimo- 
ftrare, che l’ignoranza invincibile della, 
legge pofitiva (culi dal peccato formale y 
altrettanto fi de’ dire dell’ignoranza in- 
vincibile della legge naturale , chefcufi 
dal peccato. formale Eccone l’autorità, 
di S. Tomaio , che parlando, universi - 
mente di qualfi voglia ignoranza invinci- 
bile nella p.2.qu. 76. art, 3. dice: Ignoranti- 
qua efi caufa attui , quia caufatinvolun- 
tarium . , de [e habet,quod excufet a peccato, 
eo quod voluntarium efi de ratione peccati _ 
E S. Agoftino ( lib. de Natura , & Gratia 
C-6 7. ) Non tibireputatur ad culpam, quod 
invitai ignorai . S ed quod negligi! quare- 
re, quod ignorai . Ed eccone anche la ra- 
gione :. Perche altrimenti, chi penfa in- 
vincibilmente Aie, ér nunc dover mentire 
per fai vare la vita dell’innocente , neccf- 
fariamente peccherebbe, ò che menti fle,ò 
che nonmentifie . Coamentire , perche 
la bugia è illecita- de iure naturai . Con 
non mentire, perche opererebbe contra la 
cofcienza, che gii detta doyer mentire : 
Omne quod non efi ex: fide ( hoc cft contra 
confcientiam , quam ex lua quilquefide 
fibi formet) peccatum ef.\ Rom. 1 4. Que- 
lla feguela non fi può ammettere , per- 
che.- 
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che è condannata la propofiziòne 6 7. di 
Bajoi Homo etiam peccar damnabiliter in 
co , quod neceff ario f aci t . Oltre à ciò ne Ce- 
rnirebbe ,cne tutti i Dottori , li quali per 
ignoranza invincibile infegnarono qual- 
che colà contra le leggi della Natura , 
peccarono formalmente . 

8 Inquanto poi alla prima obiezione , 
dico , che le fcritture parlano dell'igno- 
ranza vinci bile , che lenza dubbio è pcc- 
caminofa ; impercioche quando l’igno- 
rante è tenuto ò cercare la verità, ò chie- 
dere à DIO , e impetrare la grazia per 
evitare i peccati , pecca le ciò tralalcia : 
e quelli peccati caufati dalla ignoranza 
colpabile fi chiamano peccati d ignoran- 
za , che fono (blamente necelTarii di ne- 
ceflità conlèguenti à quella colpabile di- 
ligenza, e però fono imputabi li : Così il 
forvofà colè degne di battiture ,ene ave- 
ri poco , fe non Teppe colpabilmente la 
volontà del Signore,e f i negligente addi- 
mandare almeno dal Padre de’ lumi la , 
efpugnazione di tale ignoranza: impero- 
che la ignoranza vincibile diminuilce il 
peccato, e rende chi così pecca degno di 
minor pena di quello , che fcicntemen- 
te pecca, purché l’ignoranza non fia affet- 
tata. 

9 Circa alla feconda , l’Autoritàdi S. 
Agolìmo, à chi ben riflette dice lo fteflò , 
cioè parla della ignoranza vincibile, men- 
tre dice: Ignorantia eorum,qui T ANjQUAM 
NESCIUNT , eh e come fe dicefle : qui 
culpabilìtcr ignorane . E nell’altro Tefto 
dice , Hoc pu tandopeccat, cioè Telo pen- 
fà colpabilmente , altrimenti il pecca- 
to farebbe materiale; imperoche dice San 
Tomafoqu.j.demaloart 7. Ignorantia, 
quie omninò involuntaria tft , non eft pec- 
cai um . 

1 o La T erza obiezione non fà al cafo, 
perche quella Rceola /arir in 6. s’intende 
folo per lo foro clterno , nel quale non fi 
prelume l’ignoranza furie ;mà fidamente 
ignorantia falli : epcrò folamcnte quella, 
non quella è dilcula . Quello , che fi di- 
ce della pena data al Diacono , che peccò 
per ignoranza , dalla Glofa è detta col- 
pabile: perche givocava col Laico , il che 
non è lecito à Cherici ; mà nel cap. feq. 
uncafofimiledi un Cherico , che gioca- 


h 

va col Cherico è dichiarato innocente 5 
perche dice la GloCìbomicidium caf u com- 
miffurn, culpa non pr eccedente , non eft irti - 
putandum . 

11 Venendo ora alla propofizione del 
F ilofofo : Ornali peccarti eft ignorane . . 
Non fi de’ intendere , che il peccatore 
Tempre formalmente ignori , nonavver- 
tifea all’obbligazione della legge, ed all' 
onellà dell’atto , eflendoalloipefiòvero 
quello del Poeta ; Video melior a,proboque 
Deteriora fequor ; mà ignora tempre al- 
meno interpretativamente in quanto che 
opera , come fc ignorane quello , che de’ 
lare . E dell’ iftellà maniera folo inter- 
pretativamente , e praticamente errano 
tempre coloro , che operano iniquità ; 
perdie vanno lontani , e aberrano , per 
così dire dall’ultimo fine : benché non 
Tempre errano formaliter » <£r specula- 
tivi » 

iz Vedi il P. Viva nel fuo eruditifiì- 
mo libro, dove tratta delle Propofizioni 
dannate d’Alellàndro Vili. Propofiz. %. 
dove parla diffulàmcnte di quella mate- 
ria: ricche : Omnis peccarti eft ignorane , 
fi de' intendere non formaliter , f td inter- 
pretativi , quaterna operatur perinde ac fi 
ignoreì - 

1 1 Vengo ora alla rifpofta di S. Gre- 
gorio PP. à Daziano Metropolita dell’ 
Armenia : Dimandava quelli à S. Gre- 
gorio , che gli mandaffe de' Giovanetti , 
parid’età, edibellezzaeccellenti , per- 
che volea donargli all lmperadore . E S. 
Gregoriomaravigliarofi , non dice dell’ 
ignoranza, mà della limplicità di coliui , 
non pure non gli mandò li giovani , nià 
gli riferifle , voler egli più rollo que’ che 
toflero fparuti, e limili à sè , che i vaghi , 
e belli : Mei fimilet , Vi delie et deforme t 
queero . Cosili hà hcl lib. il. Epitt 14. 
Anzi l’Imperadore fielìo polla fargli il 
rimprovero , che fece Alefiandro Magno 
àun talFilexeno , che fcriffe volergli 
comperare un giovinetto, retate fioridum , 
pulebritudme fumrna , ch’era nelTJonia : 
Peffimi frominum , cui uè mi/ri taire ftagitìi 
confonder, ut bujufmodi voluntatee rr.ihi 
obiiciendo blandiarie f’ Plutarch. deforr. 
Alexandri. Or’iodifopra più le aggivn- ' 
go un'altro Cafo . Di a -Celario racconta 

il 
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il Surio a' 1 7. di Agofto : che effendogli prefo i Greci, Alpha, Betha, Gamma, Sce. 
andato a vanti la figliuola di certo fervo , E’ latini A, Be, Ce, De, &c 
veilitadamafchio, fcherzando all’ufo de j Quindi tutti gli Autori dicono le 

figliuolini, egli, come fi luole, vedendolo primeìèttere eifere fiate Ebree , quando 
sì graziofo, il baciò; mà dettogli , che co- le chiama no Affi rie. Siriache, dellaFe- 
lui era femmina, fe ne doliègrandilfima- nicia, Plinio lib.7c.j6. dice : Luterai 
mente, c pregò DIO , che con quel bacio arbitrar femper fiuiffe Ajfyriat. Enel lib g. 
Epilcopale lafanciulla non fi maritafle cap. 11. Ip fa geni Pbanicum in gloria ma- 
in eterno . Mà pochi giorni dopo morta tua ejt iit ter arum inventionii. t altrove: 
la fanciulla fe ne volò allo Spofo delle luterai apud Syroi reperì oj volante ùr apud 
Vergini. Certi cafirari hanno da fe il Pbanices . Onde cantò Lucano 
merito di efsere notati. Cheè quanto fon Pbantcet primi (fama fi (redimiti ) 
debitore alle due dimande di V-S. non già aufi 

a 1 fuo affetto , fecondo il quale defidero Manfuram rudibui vacem figliare fi- 

fempre fervida Siccome di cuore mi offe- gurit. 1 

ro, e mi raffermo, &c. Clemente Aleffandrino lib. 1 Stromat. 

Cadmui erat P batti* , quifuit Gradi lu- 
tee arum inventor , ut ai t E upborus. A !ii au- 
Enacb carne ferhefie il fuo libre DE - tem dkuttt . Pbanices , & Syroi prima 1 ex- 

GLI EGHEGORI. cogitale luterai . 

4 Or 'in quanto ad Enoch più antico di 
Lettera XXX. lui fù Seth , i cui figliuoli prima del dilu- 

vio , come rapporta Gioiefo lib. i.Antiq. 
t aver V. S. letto le mie note Jud.c.+fcriffero in due colonne i principii 

V j fopra il libro degli Egregori di della Icienza dellecofe ceìe(iì:Difdpltnai 
Enoch, fié compiaciuta di icrivermi , in veri rerum calef tlum , & erttatum earum 
che maniera egli lo fcriveffe ; perche fo- pr imitili invenerunt . Etne dilaberentur 
no alcuni di opinione , che Mosé in- ab baminibus, qua ab eh inventa videban- 
ventaffe le Lettere Ebraiche, e da Enoch tur , aut antequam ad notitiam vtnUent , 
à Mosé , efancorii Anni predò à due deperitene ;cumpradixiffet Adam extermi- 
mila . nationem rerum omnium , ttnam ignii virtù - 

t Rifpondo aver egli fcrittoco’caratte- te, alteramveròAquarumvi,acmu/titu- 
rl, e coll’Idioma Ebreo, infin dall’origine dine fiore venturam : duai fiadentei colu- 
del Mondo comunicati da DIO al primo mnar , aliam quidem ex lateribut , aliata 
noilro Padre Adamo infieme con altre veri ex lapidibui, in ambabui qua invene- 
arti, e feienze . Circa alla lingua fi vede rant, confcripferunt; ut etfi confirudalate- 
da nomi, che per comandamento di DIO ribui extermmaretur ab imbribui , lapìdea 
Adamo impoiè agli animali della terra , permancnipraberetfcriptacognofcere,fi- 
agli uccelli del Cielo , àfua moglie , à mul & quìa lateralem aliam ptfuiffent . 
fuoi figliuoli . Qual linguaggio fu comu- Qua tamen lapidea permana baclenus in 
ne finoalla confufione delle lingue nella terra Syrìa . 

torre di Babel, dicendo la Scrittura (Gè- 5 La Regina Semiramide, come vuol 
nef.n. ) che intutta la terra era allora Plutarco, òNicot re come dice Erodoto 
unum labium omnibus, cioè lo fieifo parla- ( luna, el’altra regnòpriinadi Mosé) fi 
re . Dopo la confufione delle lingue, re- erede un fcpolcro,elòpra la porta vi fcrii- 
ilò la lingua d’allora ne poderi di Eber , 1 fe quelieparole riferite da Erodoto : SI 
cioè in Pnaleg , Reu , Sarug , Nachor ,. CUI REGUM BABYLONIS POST- 
Thare, Abraham, Ifaac, Jacob, e nc dodi- FUTURORUM FUERIT PECU- 
ci Patriarchi, e da Eber fu detta Ebrea . NI^E PENURIA , APERTO SE- 
Inquantoallolcriverè , i nomi delle let- PULCHRO SUMATQUANTUM- 
tere Ebree Aleph, Beth,Gimel, Dalcth , CUNQUE L 1 BUERIT PECUNIA*! 
dee. funo li più antichi di tutti, ondehan DUNTAXAT 1 NDIGENS ; ALI- 

* TCI» 
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TER NE APERIAT: NON ENIM aver’eretto due colonne', con quella CO- 
SATI US FUERIT . Quello fepolcro tiflìma Intenzione : NON PLUS 
non fù moflb lino al Regnodi Dario ,il ULTRA. 

.quale l’aprì , e in vece di denaro , trovò 9 Scrive Procopio ( in Vandalici* l.i.) 
queli’akre lettere che diceano -t NISI che i Fenici nel la guerra Sacra di Giofue, 
PECUNIA ESSESINEXPLEB1L1S, difcacciati, occuparono le riviere dell’ 
ET TURPIS LUCRI CUPIDUS , Africa ; erefièro due colonne nella Fin- 
HAUD APERUISSES URNAS DE- gitana, dove di carattere Fenicio poter» 
FUNCTORUM. quella infcrizione : NOS FUG1MUS 

6 Senofonte nel li bro de ^Equi vocis : A FAC1EJOSUE LATRONIS FI- 
rapporta , che Semiramide incile in una LII NAVE - Nel libro appunto dello 
colonna àNino fuomarito defunto le Beffo Giofue capitolo 1 j. Ir vede effer’ 
feguenti parole : MIHI PATER JUP- antichiffimo Tufo delle lettere , men- 
PITER BELUS AVUS SAI UR- tre quivi fi dice : Dabtr , qua priiu vo- 
NUS BABYLONICUS , PROA- cabatur Cariatè Sepber , ideft Civitai lit- 
VUS CUZ> SATURNUS ALT- terarum . Cheera come un'Accademia 
HIOPS , ABAVUS SATURNUS de’Cananei. 

/fcGYPTIUS , ATAVUS C Gèl. US ro Mosé fteffofù erudito omni fapicntla 

PHtENIX OG1GES . AB OGIGE jEgyptiorum . Onde S. Agott. lib. 1 8. de 
AD MEUM AVUM , SOL OR- Civir. Dei cap. $9. parlando della fapien- 
BEM SU UM CIRCUMLUSTRA- za degli Egizi, dice: Neque enim quifqvam 
V1T SEMEL AC TRIGIES CEN- diari audebit , mìrabilium difciplinarum 
TIES . AB AVO AD PATREM , eoi peritijftmos fuijfe , antequam luterai 
SEXIES , ET QUINQUAGIES . nofj'ent . Noneji credendum , quod nonnulli 
A PATRE AD ME BIS , ET SE- arbitrantur , isc. Hebraai luterai folùm a 
XAGIES . COLUMNAM , TEM- legecapijfe , qua data eft per Mojfen , fed 
PLUM , STATUAM JOVI BE- potivi per illamfucctjfwnem Patrum , me- 

LOSOCERO, ET MATRI moratam lineuam cum futi litteris cufto- 
RHEjC , IN HOCOLYMPO ditam &c. 

S EMI RAM1S DICAVI. n E benché alcuni diCoflò, che gl’Egi- 

7 Giob cenamcnte è più antico di zi prima delle lettere ufaronoi Geroglifi- 
MÓSE’ , avendo noi provatone’ nollri ci, che immediatamente lignificavano le 
Commentari con San Girolamo nelle cote non le voci; non le Alfabetiche, epiù 
queliioni Ebraiche , effcregli diteefoda ingegnofe,che nó folamcnte fon’efpreffio- 
Nachor fratello di Abramo , ed eft'ere ne delle voci, mà delle fillabe, equalfivo- 
il terzo da Nachor ; ed egli Beffo ferii- glia proferimento della bocca. Nondime- 
fe il fuo libro, come attellano S. Gre- noi periti de’geroglifici vi trovano anche 
gorio , Alberto Magno, Suida, ed altri. la fcrittura alfabetaria, cioè di lingua Co- 
Dei cui libro capitolo 8. Baidat Suliite ri- pta; mcfcolata trà geroglifici . Vedi il P. 
mette il Santo a’ prillini Annali : diccn- Scott nella fuaTechnicaCurlofk. 

do : Interroga getter atìenem priftinam , u EnochadunqueterifIeilfuolib.de- 
Ér diligenter mvejiiga Patrum memoriàm. gli Egregori con lingua , e Caratteri, che 
E lo Beffo Giob nel capitolo decimo no- poi furon detti Ebrei da figliuoli diEber 
no fuppone l'ufo dell’ Arte Scrittoria , dopo la conf ufione delle lingue nel laTor- 
mentrcdice: Quii mihi tribuat , ut feri- re di Babet. ScrifTe anche Profezia. E San 
bantur fermones mei ? quii mihi det , Giuda Apoflolo nella fuaepift. Canonica 
ut e xarentur in libro ftjlo ferreo , <&plum- v. 14. fà menzione del libro profetico di 
hi lamina , ve! certi fculpantur in j ilice . Enoch .Che Enoch fcriveffe alcuni libri 

8 Innoltre Ercole Lybio è rapportato profetici , eli lateiaffo a’poficri l’atteOa 
da’ Cronologi Spagnuoli prima di Mose , Origene hom.z8. in Numer.in Anacepha- 
e à tempo diGiacob , edEfau ; queft’ la-ofì librorumde Principiò • E nel lib. 
Ercole nello Pretto di Gibilterra dicefi ;■ contea Cellum, cita il libro di Enoch , 

Tomo Non » . ' E il 
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Il quale tratta degli Angeli caduti dal 
Ciclo , che fono Ci LI EGREGORI . 
Tertulliano nel lib. de Idololatria cita a. 
volte*! libro di Enoch , e nel T rattato de 
habitu muliebri impugna quelli , che de- 
rogano a 1 1 autorità di detto libro . S.Ago- 
llinolib-f.de Civit. Deic. jS.dice : Seri- 
pfiffequidem nonnulla divina Enoch illum 
Jeptimum ab Adam , negare non poffit- 
mus E nel libro 1 8. de Civitate cap. 
j 8- fà altra menzione degli ferirti di 
Ènoch. 

i$ ScriveNierembcrgiolibi.deorig. 
facr.fcript. cap i i. che Ireneo , Giuftino 
martire, Clemente Alelfandrino, Atena- 
gora,Metodio martire, Cipriano, Lattan- 
zio, Severo Sulpizio , Proclo , Ptel lo, (li- 
marono tanto l’autorità de’libri d’Enoch, 
che prefero alcune cofe da quellLGio van- 
ni Annio nelle note à Beraio, dice, che in 
certo volume di Enoch fi trovava un cele- 
bre vaticinio del doppio eccidio di tutto il 
mondo, uno per l’acqua, l’altro per lo fuo- 
co. G iovanni Calfiano nella Collat. 8 .in- 
troduce l’Abate Sereno, che dice delle co- 
fe, che fi contenevano ne’ libri di Enoch . 

14 Non fi sà certamente checofa i 
Libri di Enoch contenelfero : Altri degli 
Autori citati dicono , che contenelforo 
molti vaticini di quelle colè, che do veano 
avvenirea' poderi ; cioè delle future lo- 
ro fcelleratezze , e delle pene : del Sal- 
vator del Mondo , ch’efli aveano ad ucci- 
dere : del fovvertimento loro, della catti- 
vità , c della perpetua difperlìone fràle 
genti . Origene, e Tertulliano prelfo Siilo 
Senefe dicono , che oltre alle già dette 
profezie, egli trattò del numero, e de’ no- 
mi delle (ièlle, e delle loro fegrcte virtù , 
dddifcendimcnto de’ figliuòli di Dio al- 
ti figliuoli degli huomini,dc’ Giganti pro- 
generati permezo degli Angeli rubelli , 
e dell’ultimo giudizio di Dio verio gli 
huomini . 

1 s E vero però, che in quello, cheli 
trova DEGLI EGREGORI vieraat- 
taccata Qualche lacinia degli Eretici, che 
noi ne abbiamo tolta , perche ne meno 
convenivacolloftiledelIAutore , come 
avrà V S. ofiervato . E però da molti Pa- 
dri relegato infra gli Apocrifi , che fe fof- 
fe intatto (irebbe forte ammeflò ; dico 


forfè , perche S.Ago(Hno lib. if. de Civ. 
C. 1 3. dice: quia ob antlqultatem fufpeSee 
fidei jvdicata funi. Che é quanto mi oc- 
corre per fervire V. S. come devo , & qui. 
col fine me le offero di cuore , e co’ miei 
rilpetei mi raffermo, &c. 


CJbecofa fia Cabala , e delle varie 
fpecie de effa . 

Lettera XXXI. 

1 OI compiace V S. di fcrivermi , 
vj che avendo fpeffointefo nomi- 
nar Cabala , e Cabalici , ne vorrebbe 
qualche notizia , e fà bene. Giovanni Pi- 
co della Mirandola, che avendo una vol- 
ta dimandato à taluno che cofa era que- 
lla Cabala , che tanto aborriva, e perfe- 
guitava , gli rifpofo : elfere flato colui 
un’huomo perfido, e diabolico, chiamato 
Cabala , ilqualeavea fcritto molte co- 
lè contra CRISTO : ed i fuoi feguaci fu- 
rono detti Cabalifli . Aggiugnc Pico . 
Quis queefo bìc rifum teneatf Or’io potrei 
rimetterla a’iibri Cattolici, che di ciò par- 
lano; mà per fodisfarla in qualche parte ; 
deve ella Capere , che CABALA évoce 
Ebrea , che lignifica RICEVIMEN- 
TO, edécorrclativa alla Tradizione : 
perche quello , che pc rilpctto di uno fi 
chiami tradizione , per rifpetto dell’al- 
tro fi dice ricevimento . E f adunque la 
Cabala non molto diflimile dalle Tradi- 
zioni della Chiefa ; perche ficcome la tra- 
dizione Ecdefiaftica è una notizia di al- 
cune cofe appartenenti alla fede , info- 
gnata colla viva voce, e non ifcritta : Co- 
si la Cabala è una notizia de’ lenii più re- 
conditi della Sacra Scrittura , traman- 
data da maggiori , e ricevuta per Tra- 
dizione >; imperoche quando Idio diede 
à Mosé la Legge fcritta , gl’inlègnò an- 
che l’interpretazione Miftica , e Ana- 
gogica di quella , con facoltà di comu- 
nicarla aìètranta Seniori ( ch’egli elef- 
fe per comandamento del Signore ) mà 
folamente à bocca : infino al tempo d’ 
Efdra , quando fu comprefa in fettun- 
ta Libri . Onde ebbero occafione i Rab- 
bini di accrefcerli , e inferirvi delle fa- 
vo- 
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▼ole , e fuperftiziont ; c però il nome di 
Cabala è oggi odiofo; e » libri» che ne trat- 
tano non permeili , le non trà preferirti 
confini delle Regole Ecclefialìicne^ ven- 
do Tempre à memoria quel decto : 

Nonprofit potius fi quid oh effe po- 
teft . 

i La Cabala fi divide in lèi fpecie, la 
prima Gbematrica; la feconda Notariaca; 
la terza Tbemura', la quarta Marcava ; la 
quinta Ber e fi t\ la Ièlla Aftrologica . 

3 La Gbematrica ,òfia Arithmetica , 
corrifponde à nollri Anagrammi ò lette- 
rali, onumerichi . Elèmpiode’ primi . 
Exodi c.» 3. v.io.é feritto : Puecedetque 
te Angelus meus , in Ebreo Angelus fi dice 
Melacbi. I Cabalici leggono: Michael. Co- 
sì noi diciamo : Pratlicator, Corda operiti 
Divus Alexius . Diuexulàjuir . S. Lucia 
Virgo. Unica grata oculis . Élèmpio de’ fe- 
condi. Suf anna, ideft lilium , dicono edere 
la delia, che E fi ber , perche le lettere del- 
l’uno , e deN’altro nome importano i nu- 
meri 6 6 1 . così dicendoli . Genef. a i . De- 
dit Rebecca conceptum. Che cola concepì? 
rilpondono i Rabbini Efcb VeKesb, ignem 
fyfiipulam , per l'ugualità de’ numeri , 
importando l une , d'altre lettere 707. 
cosino! : di quella Giovine Norbcrgefe 
chiamata Maria , che nel ballo delle 
Nozzediventò mafehio, fiù detto . MA- 
RIA . MAS, perche l'uno, e l’altro nome 
importa numeri . 1 x 1 . Dì Martin Lutero 
lù detto ch’era quella Beilia dell’Apoca- 
lifie, che avrà il numero 666 . imperoche 
Martin Lauter importa numeri €66- Sant’ 
Agoftina tradì, t. in Joan. cfponendo quel 
luogo Quadraginta , éf fex annis tedijica- 
tum efl templum hoc , feri ve , che il nume- 
ro 4 6 . lignifica il nnmero de'giorni dell’ 
edificazione del Corpo di Grillo, che p re- 
fe la carne da Adamo , il cui nome 
A^AM in greco importa numeri 46. 
A. 1 . a 4. A 1 . M. 40. e là Sibilla diffe » 
che il Nome del venturo. Media dovea 
edere 888. che tanto importa, ir nome 
JESUS , in greco .. 

4 La THotariaca è quando 3 ciafchedu- 
na lettera della parola fi riiettono altre 
parole, che cominciano da quella lettera, 
cheappunto cornei nollri Acrodici: ed 
«■detta Notariaca , perche i Notai , ò 


Scrittori per far predo, mettono al re vol- 
te una lettera per una parola: per elèmpio 
nel lib.3. de i Récap.a. v.8. élcritto, che 
Davide dide di Semci : qui maledixit ini- 
bi maledizione PESSIMA , in Ebreo 
Nimretfetb .. I Cabalidi per ifpìcgare 
qual e quella maledizione , prendono cin- 

Ì ue nomi , che cominciano colle lettere 
ìbrèe Num , Mem, RefcR, Tfadc,Tbau y 
e dicono Ncepb , cioè Adultero . Moab , 
cioè Moabit a . Rotbfeatb , cioéomicida . 
Tfarvacb \ebbroi~oTbobeba , abominazio- 
ne . Così i Greci dal nome aaam rica- 
vano le quattro parti del Mondo AVcArtfa» 
Oriente . Occidente . AV** Set- 
tentrione. Mun/sfieia* Mezzodì- Lodef- 
fo è quelito/*/ di Fozio . Bafilius , E/e- 
na , Conftantinus , Leo , Alexander , Ste- 
pbanus . Rutilio nella Vita di Rutilio 
Giurifconrolto , dice : che Scauro fù af- 
foluto da certa accufa di Rutilio , e ino- 
ltrò il notamento «li quelle Lettere 
A- F. P. R. e le interpretava così : AZum 
Fide Publii Rutila ; mà Rutilio dice- 
va : Ante FaZum Pofi Relatum . Caio 
Caninio didè nè l’uno, nè l’altro, mà di- 
ceva jfànilws fecit r pleBitur Rutiline . 
Così fono quelle Lettere S. P. Q^R. 
che la Sibilla Ibride, per dinotare: Salva 
Populum , Quem Redemifti . Ed il Senato 
le prefe per motto: Senatus , Populufque 
Romanus _ 

j Tarmar* vuol dire commutazione , 
e confide in duplicar l’alfabeto , e pren- 
dere una lettera per un’altra , e formar- 
ne un’altra parola, come in Geremia cap. 
i j. v.26. Sefacb,pro Rabel , il che abbia- 
mo fpiegato altrove. ( Vedi l’artificio nel 
Tomo V. lett.XV. n.7. dove fi parla de I- 
Yexarare : de’ Greci, che cominciano à 
Temere dalla Anidra, egli Ebrei dalla de- 
dra . ) Gli Ebrei chiamano queda com- 
mutazione di lettere Athbafcb- : E nel 
cap. jo. del medefimo Profeta, v.i- B<ec 
dicit Dominus ; Ecce ero fu feti ab a fuper 
Babfionem , éf fuper Babitationes eius , qui 
cor fuum levaverunt &c. in Ebreo» Leb 
Carni e Cor Levantes , edi leggono 
Cbafdim , ideft Cbaldaos ; e di ratto i 
Settanta in vece drquelTe parole dicono 
Cbaldteos . . ' 

fi- La Mercava contiene la feienza dei- 
fi z. la. 
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1 * Divinità, per ricavare dalla Scrittu- 
ra Sacra la cognizione di Dio colle rego- 
le della Cabala , pervenute a’ poderi pri- 
ma per tradizione , poi per ifcritturà , 
tom e detto ; e và indagando dalla Scrit- 
tura la natura di Dio, le divine rivela- 
zioni , le proprietà , overo attributi , i 
nomi, i cognomi, il miftero della Tri- 
nità, dell’incarnazione , e della pafsio- 
pe del Mefsia per varie allegorie , per le 
analogie de Ile cofe fenlìbili alle infenfibi- 
li , per le confi derazioni cabaliftiche del- 
le lettere, delle fi fiabe , delle dizioni : in 
Comma queda èia Teologia degli Ebrei. 
Sia perefempio: Il nome J eltovab tanto 
venerabile predo gli Ebrei , che quando 
«'incontravano à leggerlo , dicevano 
Adottai , perche non era lecito à tutti il 
proferirlo,eccettochc a’ S accori, quan- 
do benedicevano il popolo irci Santua- 
rio, non altrimenti fuori del Santuario . 
Egli è detto Tetragramtnaron, cioè di quat- 
tro lettere, Tod,he,Vau,He. Jodfigni- 
£ca principio , e dinota il Padre in d {zi- 
ttii , He , lignifica effe, dinota il figliuo- 
lo , da cui tutto Ic.cofe create han rice- 
vuto ledere, Vau, che lignifica la co- 
pula Et , dinota lo Spirito Santo, e ben 
fi dice copula che come Amore del Padre , 
« del figliuolo re Hi nexus utriufque mincu- 
patur . Si replicali, per infinuare il fi- 
gliuolo aver due nature , la divina per la 
generazione pafsi va eterna, e l’umana per 
Tinca rnazionc. 

7 Da quello nome derivano altri no- 
mi per lettene fino àlettanta due. E i no- 
mi di feteantadub Angeli- Ma la parte 
principale , e maggiore contiene i dicci 
Sephiroth : i cui nomi , c cognomi , cfsi 
chiamano vedimcrti di Dio, che fi vede 
di quelli come di veilimenta , per darli à 
conufccre . I tre luperiofi chiamano opus 
quadriga • 1 fette inferiori , opus fabrka . 
Perche quelli appartengono alla cogni- 
zione di Dio fèdamente, quede alla co- 
gnizione di Dio, e delle Creature, perche 
nonpodbno conofcerh fenza ordinealle 
Creature ; tralafcio poi quante inezzie vi 
aggiungono i Cabalidi . 

8 La Bertfiti , detta opus fabrica con- 
t iene la feienza de ila Natura • In checon- 
* da queda Cabala divamente dicono . 


Altri perdano, che tutta la natura delle 
cofe fi contenga fotto le lettere dell’Alfa- 
beto Ebreo : Altri nell’ordine , e connef- 
fione icambie voli , con cui le cofe infe- 
riori fi congiungonoalle mezzane, e que- 
de alle feconde , ò pure la codituiico- 
no nella cognizione di qued’ordine, onde 
dall'analogia, e proporzione diciafcuno 
agli altri applicando le cofe attive alle 
pafsi ve fi pendano di poter fare cofe mara- 
vigliofe. Altri la coditulfcono nel la co- 
gnizione degli (pirici , nella loro adora- 
zione, e nel l’impetrazione di quanto fi 
dimanda , con prò ferire certe parole, con 
varie cerimonie , emaravigliofi gcdidel 
corpo, e delle membra - Altri penfano , 
che queda Cabala conferifca per conlè- 
guirei beni della predente , ed eterna vi- 
ta , e all’adhefione con Dio . Altri vo- 
gliono, che la Cabala Berefitb confida 
in tutte le dette colè . 

9 V Antologica è tutta fuperditiofa ed 
empia , che hà infamato tutta la Caba- 
la, e confide in conofcerc, e procurare 
rinfilino delle dieci fèphirein quedepar- 
ti inferiori, precifamentc nel microcof- 
mo per mezzo de’figilli, ed altre empie 
cerimonie . 

1 1 Dalle cofe dette fi raccoglie , che 
la Cabala di Mosé , ed Efdra era buo- 
na , che le Cabale Ghematrica , Nota- 
riaca , e Tbemura fono indifferenti , 
benché non fi» cofa loda Icrvirfèoe per 
indagare i miderj della Sacra Scrit- 
tura : né pare che fiano parti della 
Cabala di Mosé , e di Efdra . la Ca- 
bala poi Mercava , come oggi è pref- 
foi Cabaiidi , né meno é di Mosé , ò di 
Efdra , molto meno n’é la Berefitb , né 
l 'Aflrologica affatto empia . Imperoche 
la Cabala di Mosé , e di Efdra con- 
fidono nell’intelligenza della Sacra Scrit- 
tura , interpretandola .allegoricamen- 
te , e Anagogicamente , colla qual* 
dalle parole , e dalle cofe contenute 
nella Sacra Scrittura fi veniva in co- 
gnizione delle colè , che doveano e£- 
fcre nella venuta del Mefsia , e nella 
fondazione della fua Chiefa . Ma ora 
effendo ogni colà avvenuta , quan- 
do vi foffe la vera Cabala di Mo- 
sé i e di Efdra, eoo fervirebbono , 
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che à convincete gli fletti Ebrei . Del re- 
do sà più un fanciullo, che hà imparato la 
Dottrina Criltiana , che gli antichi Giu- 
dei dopo Mosé per la loro Cabala . Che 
è quanto debbo in rifpofta alla Lettera 
compitiflìmadi V. S. alla quale batta là- 
pere che cofaé Cabala , e non vada cer- 
cando altro; ed io me le offero di cuore , e 
mi raffermo al folito, dee. 


I ìel Sacro libro de Numeri , e della 
invenzione delle Note de' 
medefimi numeri . 


Lettera XXXII. 


t ’ La dimanda di V. S. nella let- 
r\ tera di quell ordinario , perche 
alle volte fi cita il Libro de’ Numeri in 
plurale, alle volte in fingulare ; e vuol 
lapere l'invenzione delle note degli ttelfi 
numeri . Intorno alla prima petizione 
le dico , che il l'acro Libro de’ Numeri 
non fi dice così in Ebreo , mà prende la 
denominazione dalla prima parola , che 
é Vaiedabber , che noi diremmo Et lo- 
cai us eft ; e la Volgata lo dice.in una pa- 
rola , locutufque . Impcroche gli Ebrei 
chiamano i fagri Libri dalla prima paro- 
la , colla quale cialcuno è ferino . Co- 
sì il Genelì fi dice Berefcit : In princi- 
pio. L’Efodo Ellefemot : bac funi nomi- 
na . Il Levitico VaiiKra . Vocavit au - 
tem . Numeri Vaiedabber : & locutus 
Aff , com’ è detto Deuteronomio Elle 
addebanm : Htec funt verba . Onde 
noi ancora abbiamo prefo il coftume pri- 
ma nel citar li Salmi , perche i noftri 
maggiori non dicevano il Salmo 1 1 j- mà 
il Salmo : In exitu Ifrael de sEttpto . 
Secondo , quando fi citavano le Dome- 
niche fi dicea , la Domenica Reminifce- 
re , ch’é la prima parola dell’ Introito 
della Domenica feconda di Qua reli ma : 
così Dominica Retare , Saboato fitien- 
tes , &c. la Meffa de Requiem per la 
Metta de’ Morti . Per terzo lì pratica 
anche oggidì nel citar le Leggi Canoni- 
che , e Civili per la prima parola del- 
Tomo Nono . 

c 


la Legge medefima ; dicendo per ragie n 
diefempio cap. Quia nonnulla . de Magi- 
Jlris . de leg. Magiftros Cod. de profeJJ'. <3 
medie. 

2 Mà perche in detto libro quattro co- 
lè principalmente fi numerano , cioè di 
tutto il popolo huomini atti à portar ar- 
me ; i Primogeniti , li Leviti , li qua- 
li anche fi numerano due volte : e le man- 
fioni , per le quali gli Ebrei fecero il lo- 
ro viaggio : parve à Greci di chiamare 
quello libro Arithmos , o i Latini ditte- 
ro Numerus : onde la Volga» dice : Li- 
ber Numeri. Libro del Numero . Enel 
Breviario l’Ufficio di S.Crocedi Settem- 
bre nel primo Notturno hà le Lezioni : 
de Libro Numeri ; mà perche contiene 
divede numerazioni gli Scrittori Sacri 
lodicono in plurale . S. Girolamo nel- 
l’Epilt. 103. à Paolino : Numeri veri 
nonnè totiut arithmeticee , & propbetite 
Balaam , <3 quadraginta duarum per 
cremum manjìonum myfteria continent . 
E nell Epittola 128. à Fabiola . Scri- 
ptum eft in ultima parte voluminij nume- 
rorum . 

3 Chi foflepoi l’inventore delle Note 
numeriche , infogna dire la Neccflità ; 
perche non potendoli tenere à memoria 
lamoltiplicità de’ numeri, chi fapcalcri- 
vere fi fervi delle Lettere dell’Alfabeto , 
chi non iàpea fcrivere adoperava certe 
verghe, nelle quali facea fègni di punti , 
ò di linee , le quali verghe fi chiamavano 
Teflere , ed ancheoggi dal volgo fi dico- 
no Taglie . In Roma ufano unbaftonci- 
no quadrilatero, c da tutte le parti pun- 
tato, e con un peroncino qual pongono 
in uno di que’ punti forati , e legnano 
quel numero, che loro occorre . Màper- 
chequeftipunti pareano all’occhio affai 
piccoli , ed anche tanti infieme facca- 
no confuiione, cominciarono ad allun- 
gare detti punti , formandone una lineet- 
ta piccola , per farla più adattata alla vt- 
fta , e famigliarne alla vocale I in que- 
llo modo. I : II:. Ili : : llll. E perche 
anche molte lince unite infieme facevano 
quali lolìeffò, che li punti, adoperarono 
anche lettere . 
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L Un® 

IL Due 

IU. • Tre 

IV. Quatto 
V. Cinque 
VI- Sei 
VII. Sette 
Vili. Otto 
IX. Nove 
X- Dieci 
XI Undeci 

XII. Dodeci 

XIII. Tredici 

XIV. Quattordici 

XV. Quindici 

XVI. SeJTici 

XVII. Diciafette 
XVIII. Dieciotto 
XIX. Dicianove 
XX Venti 
XXX. Trenta 
XL. Quaranta 

L. Cinquanta 

C. Cento ' 

CC. Ducento 
CCC- T recento 
CCCC Quattrocento 

D. Cinquecèto,ovcrocosi:l3 

M. Mille, overoCI^) 

Wv ( Cinquemila 
CClOD Dieci mila 
Wy> Cinquanta mila 
CCCX’yyy Cento mila 

I prv> Cinquecento mila 

CCCCI^^DD Dieci cento mila, 
overo un milione. 

Lo fletto praticano le altre nazioni , 
Ebrei, Greci , Arabi, ed altri Orientali , 
valendoli delle Lettere de’ loro Alfa- 
beti . 

4 L’origine poi delle Note arithmeti- 
chc vulgari, che ulano gli Europei , cioè 
1.2. 3.4.J.6.7.8.9.O. altri vogliono, che 
fia dagli Arabi , e che gli Spa'gnuoli le ab- 
biano avute da 'Mori, e da gli Spagnuoli i 
Latini, ed altri Europei. Altri vogliono, 
che liano invenzione dc'Fenici; da chiun- 
que fia, certa cofa è che hà del maravi- 
gliofo , mentre con dicci notarelle fi con- 
tano numeri quanto fi voglia nialfimi , e 
grandilfima moltitudine di cofe . Anzi 
avendo il Signore Dio latte tutte le cofe 


in me n fura, numeri , 6 7 pendere ( Sap. XI. 
ai.) il Numero fece più eccellente , per- 
che la mifura , e il pefo fi numera , mà il 
Numero non fi mifura, nè fi pefa. Anzi lo 
flclfo Dio , il quale è unico ci di mo lira 1' 
unità, cd ecco il numero primo. E perche 
col fuo fecondo intelletto , e fapienza ge- 
nera il figliuolo nell’eternità , ed ecco il 
numero fecondo; dall'uno, e dall'altro ne 

! >rocede lo Spirito Santo, ed ecco la sper- 
ona . Quelto Dio trino , cd uno creò il 
Mondo in 6 . giorni, il qualeè il numero 
più perfetto, che fia nell’Aritmetica; per- 
che t. z. 3. numerati fecondo il valore di 
ciafcuna nota fanno 6. 

j Ora per dire qualche cofa del modo, 
come fi fia no inventate quelle notarelle 
di numeri , quella opinione più mi piace , 
che foftiene il Vegelino, il quale dicc,che 
ab antico ufavano dinotare i numeri in 
quella forma 

— ■ — . =£ - •$> • &c. 

Mà per formarle più prettamente, fen- 
za levar la penna dalla carta congiunfero 
quelle linee, così 
— 2 3 4. &c. 

E piace ancora alP. Schott nella fua 
TechnicaCuriofalib. 7.C.J. Mìrabilium 
Grapbicorum . 

6 Abbiamo detto dicci figure coll '0 , 
il quale da fe è nulla, ò Zero, ò Zifra ; mà 
accompagnato con qualche figura delle 
nove, fà decina, come ro.dicci, 20. venti, 
jo.trenta: 40.quaranta.ccc. 

7 Dicevano i Pittagorici , tutte le co- 
fe del Mondocoftar di Numeri; enei Ti- 
meo di Platone narra Proclo eflerc quat- 
tro le forti de’ numeri ; la prima vocale 
nella Mufica, enellaPoefia; la feconda 
l Naturale, nella compofizione delle cofe; 
la terza razionale nell’anima, encllefue 
parti; la quarta divina che fi trova in Dio, 
e nelle intelligenze attratte . 

8 Plotino nell’Epimenide interrogato 
perche l’huomo fotte Animale làpientiffi- 
mo,rifpofe; perche fapeva numerare . 

9 Origene, Galeno, Ippocrate,c molti 
altri attribuifeono più al numero impari , 
chea! pari; onde ditte Virgilio Numero 
Deus impare gaudet . Platone, e Macrobio 
chiamano il numero difpari mafchio,e pe- 
rò più efficace , cd il pari femmina . 

10 La 
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io La concine opinione é quella , che 
non fia alcuna virtù ne numeri ; benché 
non fi nieghi il miftero, eia lignificazione 
afeofa talvolta di effì . Che é quanto ri- 
trovo per fodisfare alla dimanda di V. S. 
alla quale in fine mi offèro di cuore j croi' 
raffcgnoper Tempre &c. 

Il Diacono non eljer miniftro del Sacramento 
della Penitenza . 

Lettera JXXIIL 

i \T On lenza ttupore , mi feri ve 
V. S. di aver letto predo il 
Bellnacenfelib. 7.0.19. cheunParroco , 
il quale nella fua Parrocchia aveva due 
gravi infermi , un Ricco, eduna povera 
Vedova ; e (Tendo amendue in articolo 
di morte, fù nello (ledo tempo chiama- 
to per am minidrare i Sagramenti all'uno, 
ealraltra . Egli andò dal Ricco nulla 
curandoli della povera . Confefsò il Ric- 
co, Idiosàcome , c quivi li tratteneva 
«infoiandolo :diffe il fuo Diacono , Si- 
gnor Parroco abbiamo à dar conto à 
DIO tanto dell’anima del Ricco, quan- 
to della povera , li può andare adelfo à 
minillrarle 1 Sagramenti . O fei llolto , 
ditte il Parroco , c ti pare che io lafcl que- 
fìoRicco? Rifpofeil Diacono, fecoman- 
di ci anderò io . Va, dide , che io per una 
vile femminella , nonvò lalciar quello 
Ricco . Andò il Diacono , prefe il SS. 
Viatico , e mentre era alla porta della 
Vedova, vide la Madre di DIO , accom- 
pagnata da altre Vergini , che con un 
bianchidìmo panno Tino rasciugava la 
frontedella moribonda . Si fermò attoni- 
to il Diacono; e la B. Vernine , adorato il 
fuo SS. Figliuolo nell’Ottia confacrata , 
fece animo al Diacono che entra (Te , e gli 
accommodò anche la Tedia, Edegli,dice 
lo ScrhtoTe:Sedit)ConfeJJionem vidu<c acce - 
pit, Cotnmunlonem dedit , itpfalmisobi- 
tumtjui pr<emunMt . Ciò (atto , tutto 
lieto , tornò allaCafa del Ricco mori- 
bondo , e vide il letto attorniato da certi 
gatti neri , dallìqualiricevea tanta mo- 
ìeftia , chepridava : TolliteCattos , tal- 
lite ; mifcTofubvcnite . Venne in tanto 
vn'Étiopo orribile t che con uncino gli 


cavò l’Anima infelice dal corpo . Quell' 
efempio è raccontato anche da Lolancr. 
Audlar. Biblioth. Man. Tit. mors.num. 
XXVIII. 

a Or dice V. S. come ? Un Diacono 
amminillrarc il Sacramento della Peni- 
tenza ? con qual potetti? Che dia il SS. 
Viatico con licenza del Parroco, và bene; 
mi che Tenta laconfedìone , ed alfolva 
da’Peccati ; ella neretta in grandi (fi ma 
confufione . 

3 Deveadunque V. S. fapere , che ar> 
ticamente fi praticava nella Chiefa , che 
per peccati gravi , edipoiper li pubblici 
(blamente, fi dava la penitenza pubblica, 
benché adoluti fodero i penitenti lacra- 
mentalmente prima di lare la detta pub- 
blica penitenza , che è parte integrante , 
dalla quale terminata, doveano edere lo- 
lamente riconciliati , ch’era l’adbluzio- 
ne dalla penitenza Canonica , diche el- 
la può vedere il Metodo nel Ponteficaie 
Romano , perche é funzione , chefpet- 
tava al Velcovo ; e cominciava dal Mer- 
coledì delle Ceneri , c terminava nel 
Giovedì Santo , quando i pubblici peni- 
tenti fi riconciliavano alla Chiefa, ed all’ 
Altare dal Vefcovo. che dopo avergli ri- 

. conciliati, porgeva loro la So. Comunio- 
ne. Vedi il P. Vi va Propof 1 7. Alex. V III. 
de abfolutione ante fatlsfaSionem . 

4 Mi (è accadeva , che fri quello fpa* 
zio il penitente venifle à morte , accioche 
non partide da quello Mondo fenza il 
SS. Viatico, fe il Vefcovo era adente, li 
dava la facoltà al Prete diriconciliare ; e 
fe mancava il Prete, poteva anche il Dia- 
cono farequetta riconciliazione, e dar lo- 
ro la SS. Eucariftia . Tutto ciò afferma 
S. Cipriano lib. J.cp. 17. Ut qui libello! ìO 
Martyribus aCtlpiunt ,fi incomtnodo altquo , 
aut infirmitatis pericolo, occupati fuerint ? 
nonexpeflent prafentìam noftram , qui/t 
apud Presb]terumquemcumq\ pt<ejcnte>n, 
velfi Presbjter repertus non fuerit, ir urge- 
re exltut c.tperit , apud Diaconum quoque 
exomologefim facete delifli fui poffmt . In- 
quanto a.* libelli de’ Martiri, erano fuppli- 
che al Vefcovo dì abbreviar la peniten- 
za, per lororiguardo; onde ebbero princi- 
pio le Indulgenze , come nota Pamelio 
Scoliaftedi S- Cipriano . 
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j Or dalle cofefudettc fi raccoglie ma- co Vefcovodi Parigi Can. y6. Ne Diaco- 
niteftamente non fignificare quetta paro- ni ulto modo audiant confeffones , nifi in 
la Exomo/oreft altro , che una mera , ece- ar Biffini* nneffuate ; claves enim non ba- 
rimoniale riconciliazione colla Cbiefa bene ,necpoffum abfolvere. 
de' pubblici penitenti , poiché in cafo di n Le Coftituzioni Sinodali della 
necefiìtà, ò pericolo di morte , qualfivo- Chiefa Andegavenfe , riprendonoi Par- 
lila Diacono con licenza del fuo Prelato rochi , che lafciavano fare non poche co- 
poteva aifolvere tali penitenti ; lìccome fe Sacerdotali a’ Diaconi : qui fine ntcef. 
quali! voglia Cherico di ordì ne del Prela- fttatis articuloconfefftones audiunt , frat- 
to può aifolvere dalle Cenfure . folvunt indifferenter , Corpufque Domini - 

6 Oltre à che quella voce Exomologefis cuminfirmis deferunt , frminifir*nt,qu<e 
propriamente lignifica quell’ultinio atto facete non poffunt , nifi in ncccffuatls ar- 
del pubblico penitente , quando compiu- ticulo. • 

ta la fodisfazione importagli , era condot- r a Che quelli Canoni fi vogliano in- 

to dal Velco vo in Chiela, ove prolira- tendere della penitenza Canonica, fle- 
to in terra alla prefenza di tutto il Clero , come con San Cipriano lì è detto , hà 
e di molto popolo, detellava le palfate del verifimile; elfendo durata la peni- 
colpe , promettendo di non commetterle tenza Canonica fino al duodecimo leco- 
più. Exomologefis , eft petiUovenix : Ter- lo; e ne due dopo il decimo . iucommu- 
tull.deOrat. cap.6 Quindi òche lo Hello tata colla Sagra lpedizione à TerraSan- 
vocaboloalle volte fignifica le pubbliche , ta . Ma da quel , che Tuonano le paro- 
proccfiioni con fegni di penitenza perim- le , pare che veramente alcolta fieri le 

{ fiorare la Divina mifcricordia, come fi confefiìoni; edicendoli, che ciò era le- 
egge nel Concilio VII. Toletano Can. cito in articolo di morte , è lo fiefi'o che 
d. e pel Concilio celebrato fotto Leo- dire, che ficcome era lecito à chi non po- 
ne III. al can. 32. Vedi il Macri verbo teva avere Sacerdote confeflarfi àunlai- 
E xomologefis . La Confefiìone de’ pecca- co, molto più ad un Diacono; ma che 
ti propriamente fi dice in Greco Exago- U Diacono in quella parte nulla ditferi- 
xeufis . .. ,1 . va dal laico , fe non avea la potelìà diaf- 

B Da quanto è detto fi raccoglie , che iolvere. Onde lei’ infermo campava dal 
iacono in articolo di morte aflòlve- pericolo, dovea di nuovo confidarli dal 
Ya dalla penitenza , non dalla colpa , eh’ Sacerdote. 

era fiata già aflòluta Sacramentalnien- ì } Di che nel can. quem pinitct, de 
te: Epuro col pi ogrefi'o del tempo, in poen. dill. i. ncl§. Tanta : cosi dice Ago- 
mancanza del Sacerdote i Diaconi udì- fimo : Tanta itaque vis confefftonij eft , 
vano le Confefiìoni . Di che abbiamo nel ut , fi deeft Sacerdos , confiteatur proxi - 
Sinodo Eboraecnlc del 1 19 j. Can. 4. Ut mo. Sape emm contingit , quod pxnitens 
non nifi fumma urgente necejfitate , Diaco- non poteft confiterl cor am Sacerdote ; quem 
nus baptiztt , ve/ Corpus Cbriflì cuiquai» defiderar.ti nec locus , nec tempus offerì . 
eroget , vel pan'.ientUtm confitenti un- Et fi iUe , cui confitebitur poteft a terzi fot- 
ponat . ' ' vendi non babet , fit tamen dignus venie» 

8 Nel Sinodo di Londra del 1200. ex Sacerdoti s defiderio , qui jocio confite- 
Can. 3. Non liceat Diacoxibus t apina- tur turpieudinem crimini ! . Munitati enim 
re , ve/ pacnitentias dare , nifi duplici funi Le prò fi , dum iient ofiendere ora Sa- 
vtceffstate , videlìcet quia Sacerdos non cerdotibus antequam pervenitene . Unde 
poteft , ve l abfens e fi , ve/ ftultt non patte, Dominum ad cor re f pietre , dum ex 
vale , fr more immintt pierò , vtl ntceffuate probibentur ad Sacerdote s per - 
xgrot» . venire - 

9 Lo fiefi'o (u rinnovato nell’anno 24 Sicché chi fi confetta à chi non hà 1 ’ 
1236. nelle Coftituzioni di S. Edmondo autorità di aifolvere, per mancanza del 
Arcivefcovo Cantuarienfe. Sacerdote , di cui folo hà il defiderio , 

io Le Coftituzioni di Odoijedi Soli»- li (àlva per U contrizione ; c quella. 

non 
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non potea mancare à chi a vea l'adì (lenza 
della B. Vergine, cheà molti Tuoi divo- 
ri in quel punto hà ottenuto atti di vera 
contrizione , di che fono molte l’Iftorie , 
che ne raccontano gli avvenimenti. 

jj Egli è ben vero, che i Sinodi fu£ 
feguenti levarono quell ’abufo de' Diaco- 
ni, com'è chiaro dal Vorce fi rcnlè del 
1 140. Can. 1 a. Diaconi quandoque Conjef - 
fona audiunt , it alia tradant Sacramen- 
ta, qu<e foli s Sacerdotibui funi commiJJ'a , 
quod decanterò ne fiat. 

16 Similmente il Sinodo Pittavienfe 
del 1280. Abufum erroneum eradicati vo- 
lente! , inbibemui ne Diaconi conj'ejfionei 
audiant, & ne in foro paenitentiali abfol- 
vant ; Cwn certum fit , ipjos abfolvere 
non pojje ; cum clava non babeant . 

17 Che è quantomié parato di ligni- 
ficare à V. S. in dilucidazione del raccon- 
to, fatto dal Belluacenlè; accioche el- 
la cangi lo llupore in tenerezza; veden- 
do quanto la Beata Vergine fi adoperi 
pergliluoidivoci; e fi ricordi di me nel- 
le lue orazioni , mentre con raflegnarme- 
le di cuore, mi raffermo al folito , &c. 

Della Concbtufione degli Eforcifmi : dell' 

Ordine degli Eforcijli , e della potè fi a , 
ebe ha dato Idio à San Michele 
Arcangelo / opra i Demonj . 

Lettera XXXIV. 

• ,1 

1 TJErche gli Elorcilmi hanno la 
£ conchiufione : Per Dominar» 
tufi rum JefumCbriflum , qui venturus efi 
j udlcare viver ,<&mortuos, fteculum per 
ignem. Amen . Quella èia dimanda di V.S. 
nella fua compitili! ma lettera delli io. del 
corrente . 

a Alla quale rifpondo, col Microlo- 
go de obfer v. Eccidi ae cap. 7. che i Demo- 
ni niunacofa temono più, che il raccor- 
dar loro il giorno del Giudizio; quando 
faranno tutti coartati nella Gehenna in 
lèmpitcrno: nibil magie Datmonet exhor- 
rent , quàm extremi judicii memoriam , 
quo omnes in teternam gebennam detru- 
dentur . Imperochc , le bene furono dan- 
nar i dal principio del Mondo , fubito che 


n 

peccarono , e lono continuamente cru- 
ciati dal fuoco infernale , che per la On- 
nipotenza di DIO fentono anche adenti ; 
cioè mentre verfano in quell'aria càligt- 
nofa, giullaquel verlò: 

Et gerii infernoi fub peSorefiam.niger 
ignei . 

perche il iuoco infernale come llrumen- 
to fopranaturale di DIO Onnipoten- 
te può agere, volendo DIO, in qualfi- 
voglia luogo dillantifiimo ; nondimeno 
nel Giudizio univcrfale faranno da Gri- 
do di nuovo coartati , e carcerati nell’ 
inferno . 

3 E però dlfTe quell’indemoniato 

(Matth. 8. 29. ) Venifii bue ante tempus 
torquerenos . EqueH’altro(Lucae 8.32.) 
che ne aveva una legione , quella fuppli- 
cava il Signore , che non la mandalle 
nella gehenna: Etrogaban: illum, ne im- 
perarci illis , ut in abyfium ìrent . Non per- 
che fuori di quella non patiicano ; ma 
perche godono della permiflione di pra- 
ticare in quell'aria , dove hanno qual- 
che libertà di vagare per varie provin- 
ce, movendo, iccondoil voler di Dio, 
lènza il quale non poflonofar nulla , tem- 
pelìc , ilerilità , morbi , òcc. Ed han- 
no facoltà di tentare , c affliggere gli 
huomini; benché per merito degli huo- 
minillclfi , che contra elfi combattono, 
dalla Divina grazia avvalorati; onde è 
loro tormento , effere re legati nell’ in- 
ferno : perche quello è come carcerar- 
gli, ecoartargli, alla quale carcerazio- 
ne , e coartazione faranno condannati 
in perpetuo da Criflo nel di del giudizio , 
nel quale fi farà la pubblica loro riprova- 
zione, e dannazione alla prefenza degli 
Angeli , e de’ beati ; il che iàrà (omnia 
lorpena ;onde difie l’Apoilolo. ( 1. Cor. 
6. 3. ) Ncfcitis quoniam Angeloi ju dicab i - 
musi Titelmanno: Angeloi malos noi ju- 
dicabimui . . ’ 

4 Inquanto à quelle parole , qui ven- 

tami efi indicare vivot , & mortuos : Se 
tutti abbiamo à rifufeitare, bifogna an- 
coraché tutti damo morti avantial giu- 
dizio univerfale , s'intendono adunque, 
ficcome Io lleffo Titelmanno (piega quel- 
le parole dell'Epiftì . di S. Piccro : qui pa- 
tatai efi \udHare vivot , mor tuoi ( qui 
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jam conjfitutuj à Deo Patte expeSat , ut 
vernai j udiente omnes , & qui in vtvis ad- 
buc agunt , & quii am ex vivi i excejferunt.) 
E noi, chcfianio viventi, e quelli, thè 
già fono morti , 

i Dell’ordine poi desìi Eforcirti fc ne 
fa mentirne da Sant'lgnazio Martire 
nell’Epift. agli Antiocheni , e tn quella di 
San Cornelio Papa à Fabiano , che Eufc- 
biocoufervò. Sono innoltregll Elòrcifml 
certe orazioni , e contrazioni ufatc dalla 
Chiefa, come fi vede nel Concilio IV. 
Cartagincfe , il quale per materia dell’or- 
dine Etorciftato dà il libro degli Eforc Li- 
mi , dalla Santa Chielà approvati . 

6 Anticamente fi facevano gli Eforcif- 
mi non nelle caie private per la paura jnon 
nelle Chieiè per riverenza ; ma nell’aria 
aperta; ma ciò non fi pratica piò. Si di- 
mandava i! nome del Demonio, e ’l Pegno 
dell’ulcita, il che fi fà oggi ancora E fi 
(limava utile eiòrcizare i cibi , che gli Of- 
Cedi mangiavano , come fi vede dalla f'or- 
mola del Sacerdotale Romano. 

7 Del B. UrfmaroVeicovo, che vide 
prima dell’ottocento ; Raitherio dice nel- 
la vita di lui , riferita dal Surioa’ 1 8 . d‘ 
Aprile, che una certa Monaca del Mona- 
llero Malbodienfe era fortemente tor- 
mentata dallo fpirito infernale ;coroandò 
il Vefcovo, che fe gli portade avanti tal 
donna, i/l( non defua,fed de Domini pr<e- 
fumens virtute , accepto libro, capit legete 
exorcifmum fuper caput ejus . Debine be- 
nedillo eleo, naret ,oculofque ,& osejusli- 
nlvit,& protinus immundum ab ea fpiritum 
jugavit . Liberata tamenpue/la,pavor qui- 
dam , qui prf fenda Diaboli feminatus file- 
rai, adbuc pefioribus vicinorum inera t . Al 
tir Domini pracepit J ibi aquam eum fate de- 
ferti, quibus benediciti , julfit Jpargl per 
cunfia Mona ferii loca ; éf fic omnìs.pavor , 
eum aurore fu» Catana dìfcejfa . Ecco P 
Eforcifmo letto dallibro, e importo fu ’l 
capo , come fi fà oggi', l’olio benedetto, 
adoperato , il Tale, e / acqua benedettaci 
infieme l'cfficaciadelle coftfudette . Vedi 
Martin del Rio difq. Magic lib. 6. fedi. j.. 
dovefà laqueftione , perche il Demonia 
non,fempre d difcacciato : e rifponde , ò 
per gli peccati dell’Ortertò , ò dell’Eforci- 
Ua , ò per maggior’utilità del medefrmo 


Odèdò,ò per gloria dlDio: e fi de’ nota- 
re cioche veraceme nte , c prudentemente 
avvifailToftato, che con gliEforcifmi 
non é folito difcacciarfi tutte le moleftie,e 
vedazioni,cheinferifce il Demonioaglt 
huomini ; ma folamente quelle, al cui di- 
fcacciamento fono ordinati gli Eforcifmi 
della Chielà , come fono le malertie , che 
danno, rimanendo ne’ corpi, e vcdandoli, 
ò mentre fono dentro , ò mentre adediano 
di fuori ;.gr illa rcgularitcr fanantur per 
exorcifmos : male fida autem D.cmonum, if 
alia mala , qua: nobit infera ni , lontra qua: 
non ordinamur direfi è exorcifmi , non cu- 
rantur per exorcifmos , nifi rari. 

8 Quanta poteftà poi abbia data Dio à 
SAN MICHELE Arcangelo foprai: 
Demonj fi vedrà dal feguente avveni- 
mento , nel quale fi racconta , che lo Spi- 
rito maligno non può tollerar di vederne 
ne meno l’effigie, come noi fogliamo di- 
pingerlo . Giovanni Fernelia ( lib. i.dt 
abditis rerum caufit.) rapporta, che un- 
certo Giovane di nobile famiglia nella 
Francia à fuo tempo , pativa di concufiìo- 
ne di corpo, àguifa.di convulfione; ma 
con l’intervallo di tempo; e gli tormenta- 
va ora il folo braccio finidro, ora il de- 
liro, -tal volta anche un fol dito , e quando- 
una gamba , quando amtndue , e alle vol- 
te tutto il troncodel corpo , con unta ce- 
lerità , che appena lo potevano trattener 
quattro fervi , ancorché (lede in letto; ma 
il capo dava ferma, la lingua, e la locu- 
zione era libera , la mente làna,anche nel- 
la ferocità della concudìone. Dieci volte 
il giorno almeno era travagliato, ma (ano. 
ncgl inteivalli , ancorché fianco .. Si po- 
teva giudicare vera Epilepfia , fc vi (òde 
flato, ancora lefione della, mente , e de’ 
fenfi . 

9 Furono chiamati Medici peritidimi,. 
li quali giudicarono , edere una convul- 
fione firailidima all’ Epilepfia » prove- 
niente da maligno , e- vetenofo vapore , 
attaccato alla fpina del dorlo ;.onde fi por- 
tava ne’ nervi , li quali fono (parli «falla 
fpina ne-’ membri per ogni verfo , ecce: - 
to chc nelcerebro.. Creduta quella fa ca- 
gione à fine di rimaverla , furonoordi- 
nati frequenti CJidcri , purghe d’ogni for- 
te, e valide; coppette a’ principi! de 'ner- 
vi, 
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Vi, fomenti, unzioni, impiaftri: e pri- 
ma quei le cofe, che difcutevano , dipoi . 
quelle che corroboravano, per cavar fuori 
quella vclcnofa malignità . Poco giovan- 
do tali cofe fi provocano fudori co’ bagni , 
e colle ftufe, e col Decotto dell’Ebano 
di Guajacina . Niente però giovarono 
quelle cofe , perche tutti erano lontani 
da! conofcimento del vero . Imperoche 
nel terzo mele fi feoprì, ch'era O. fello, c 
che il Demonio era autore di detti mali , 
dalla voce , e dalle inlolite parole , c fen- 
tenze tanto Latine , quanto Greche ; ben- 
ché l’infermo niente làpeff’e di Greco.Co- 
minciò à feoprir molti fecreti de' Medi- 
ci, dicendo, che l’aveano meffò in gran 
pericolo , e l’aveano quali morto co’ ri- 
medj inutili , e vani . Ogni volta che 11 
Padre andava à vifitarlo appena compari- 
va, che l’infermo gridava : Cacciate via 
coftui, non lo fate entrare , è pure levategli 
dal collo quella collana. Era il Padre Ca- 
valiere dell'Ordine di SAN MICHE- 
LE , e dalla collana pendea l’Imagine del 
S. ARCANGELO. 

io Or fe i Demonj temono del l’uni- 
verfal Giudizio; per confcguente il no- 
me del S. Arcangelo é loro terribile, per- 
che S. MICHELE, cheli difcacciò dal 
Ciclo (àrà il primo Minitiro di quanto fi 
farà in quella gran giornata : Ipfe enim , 
nt Daniel ( cap. 12.) teftatur , tempore An- 
tiebrifli confu rge t , & prò eleQit tanquam 
defenfor , Gr protefl or aftabit !; ipj e ad 
DEI imperìum Anticbriftum exiflentem in 
Monte Olive ti potenter occidet ; in voce ip- 
fiui Arcbangeli mortui ref trgent . Ipfe Cru - 
cem , Clavoi , Lanceam , Gr Coronano 
Spineam in die extremi)udititpr<efenPabit . 
Sed explicat vili or Crucent Michael falutis 
fignifer . Dice la Santa Chielà : Noi 
adunque colla medefima à lui ricorriamo , 
dicendo : Sanile Michael Arcbangele defen- 
de nos in preelio , ut non perenno «/ in tre- 
mendo iudicio: E con offerirmele al folito , 
ni i ra (l egno di cuore , ócc. 
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Della diluzione delle Rogazioni, i Litanie 
minori , e di altre Prtcejjtoni . 

Lettera XXXV. 

1 TV /fi dimanda la gentilezza di 
Ì.VJL V- S. di voler iàpere chi fi* 
fiato initicutore delle triduatie Litanie, 
che li celebrano ne’ tre giorni precedenti 
all’Alcenlìone, dette Litanie minori à dif- 
ferenza delle Litanie maggiori ; perche 
quelle illituitc irr Roma da San Gregorio 
Papa nel giorno di San Marco, mentre la 
peltc danneggiava la Città fteila di Ro- 
ma. E quelle perche inilituite da un Ve- 
Icovo di Vienna in Francia, detto S. Ma- 
rnato l’anno 474, per l’incurfione de’Lu- 
pi, chedivaltavanoqucl paefe: cornee 
chiaro dal libro , intitolato Sacerdotale; 
dove delcrivendofi la Proceffione delle 
Rogazioni, fifà menzione di quelli Lu- 
pi , che fi portavano intagliati fopra certe 
afte . In aliquibus Ecclefiis folent portati 
Dracones , Gt Lupi f uper perticai , ad de- 
notandum cauj'am, quare inftituta fuerit 
b<tC procejfto . 

1 Che quelli tré giorni avanti l’Alcert- 
fione fodero in offervanza prelfo i fedeli 
dell’Africa, lo dice Sant’Agoftino ferm. 
r7j.de tempore ; così Icrivendo : Scire 
debemus , frdter carijfimi , aula dies com - 
punii ionio , Gt pcenitenti* cetebramus &c. 
nullus fibl de induftria aliquas occupationes 
ìnquirat , pcrquas fe de Ecdef.ee comentu 
fubducat . Sine dubio peccatorum fuorum 
vulnera diligi t , quii» ifiij tribuj dìebut , 
jejunando , orando , Gf p fallendo, medica- 
menta fibl fpiritualia non inquirit . Sant’ 
Agoftino riffe finoal 4 jo.fe parlafl'e chia- 
ramente delle procedi 01 )i farebbero prima 
di S. Marnato, che vide nel 474. 

3 Nefulfifte quello, che dice Giaco- 
moda Vitrìaco nel Sermone, chefà nel- 
la feconda feria delle Rogazioni, nel qua- 
le riconofee per introduttore di tal Rito 
nella Chicfa Romana Liberio Papa , che 
vide finoal J 67. 

4 Sidonio Apollinare nella lettela, che 
ferivo al medciimo S.Mamerto lib. 7-ep. 1 . 
e in un'altra ad Aprum i4.lib.j- dice , che 
vi erano anticamente delle proceflìoni, 

• ma 
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ma non come quelle inftituite da S . Ma- Cavalieri Gerofolimitani , ftcondo li lò- 
merto : Erant quidem fnius ( qued [alta | ro (latuti . Generalmente fù poi difmef- 
fidei pace dtfium fit ) vaga , tcpentes , in- fo , per conformarli con il fenrimento co- 
frequentefque ( & utfic dixerim) ofcitabun- muse de’ Santi Padri , li quali hanno fti- 
da fupp'tcationes ; qua femper interpellan- mato non doverti digiunare il tempo Pa- 
ri#;» prandiorum obicibus bebetabantur , fquale . Quindi la Chiefa Ambrofiana per 
ad qua s ut nibil ampliui dicam , figlilo pari- poter digiunare celebra le Roaazioni do- 
rè», t'fAerf#/a;»<>;»«»0/>0rf «fi convenire . Im po l'Alcenfione , non e (fendo lecito il di- 
bis autemqaas fupràfatus fummus Sacer- giunoallaprefenza dello Spofo Gesù, co- 
rto/ & protulit pariter , &contu!it , jeju- meei fteflòdiceinSan Marco (c.*.n.i 9 .) 
natur, oratur , pfallitur , & fletur , &c. do- N umquid poffunt filli nuptiarum , quandi M 
ve à me pare, che parli prima del le proccf- Sport] u cum illh efi, jeju tiare f quanto ten- 
sioni in generale , e poi di quelle parti- pare babent fecum Sponjum , non pojfunt Se- 
colari . junare. Vententautem dies , cum aufert- 

j Certa cofa è , che la Santa Chielà tur ab eie Sponfui , tyjejunabunt in Ulti. 
agl i 1 1 . di Maggio nel Martirologio Ro- diebus . 

mano dice chiaramente Vienna: S. Ma- 8 Or Litania, preghiera ,proceflìone, 
mertiEpilcopi, quiob imminentemcladem rogazione fono Sinonimi, dalla voceGre- 
folemnes ante Afcenfionern Domini tridua- ca AnwWa, cioè fupplicazione : Litania t 
nas Litania! inea Urbe inftituit : quem Ri- non tantum dici illam recitationem nomi - 
tum pojìea Univcrfalis Ecclefia recipiens num, qua SanBl in adjutorium vocantur 
comprobavit ; onde puotè dire Avito, che infirmitatis bumana ; [ed etiam cunUa , 
l'uccedettead Efichio fuccelTor di S. Ma- quafiunt [upplicationesjb orationes appel- 
merto nellOmilia in Rogatione : Curri t lari. Valaf. de reb. Eccl. cap. 18. ónde 
tramite viali nunc per Orbem totum Roga- quali! voglia proceflìone era chiamata Lfi- 
tionis obfervantia fiumen irriguum. Che tanta : ed il Kyrie della Metta dà molti 
non Papa Liberio I. ma Leone III. quell* Autori è detto Litania , cioè preghiera, 
Rogazioni inftituite nella Francia intro- fecondo la forza del vocabolo Greco : ed 
ducette nella Chiefa Romana, loferive alcuni Ritualiantichi hanno, nel Sabato 
Anaftalìo Bibliotecario nella vita del me- Santo doverli cantare Litania feptena , 
dettino Pontefice, che ledette fino all’8 * 6 . quintcna , terna. Perche fi replicava il 
lpft vero à Deo proteBus , & praclarut Kyrie fette volte , epoi cinque , finalmen- 
Pontifex confi ituìt , ut ante tres dies Afcen- tecré al fonte batteftmalc; e nella confe- 
rei»!/ Domintca Litania celebrarenlur . orazione della Chiefa , nella proceftione, 

6 Quelle Litanie triduane erano con- che fi la colie reliquie intorno alla mede- 
giunte col digiuno , ficcomc con Sidonio (ima , altra Litanìa non fi dice , che Kyrie 

. Apollinare fi è detto: il Canone 19.de! eleifon. Oggi però comunemente quella 
Concilio I. Aurelianenfe dell’anno jii. voce Litania lignifica l’invocazione de' 
che cojì dice: Rogatione s , five Litanias Santi «fata dalla Chiefa , ilqual’ufo non 
ante Ajcen/tonem Domini placuit celebrati ; fù prima de’ tempi di San Girolamo. Va- 
i/a ut pramijfum triduanum jejunium in la fi de reb. Ecclef cap. 28. 

Afccnfionis Domini folemnitate folvatur . 9 ClementeVIILconpublicoDecre- 

Perquodtriduum fervi, & Anelila ab ope- to, fatto l’anno iéoi. proibilce elprellà- 
re relaxentur, quo magis plebe univerfa mente la (lampa, ò la recitazione d’altre 
conveniat : quo triduo omnes abftineant,& Litanie in Chiefa, fe non quelle de'Santi , 
quadragefimalibus cibis utantur . Que/to e della B. Vergine, dette comunemente 
Canone colle medefime parole è replica- Lanretane. 

to nel Concilio Epaunenfe , Can. j 7. c io Abbiam detto le Litanie , cioè fin- 
ii hà Can. Rogationes , de Confecr.diit. 3. vocazione de’ Santi non ctter prima di S. 

7 In divertì luoghi fi pratica ancora Girolamo, ma perche Litania, eprocef- 
queftotriduano digiuno, edice ilMacri (ione ancora abbiamo detto etter lo (letto- 
verbo Litania : che fi oflerva in Malta da’ In quanto però alle procettioni , l ’origine 

loro 
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loro é tanto antico, che fi tiene per tra- 
dizióne Apostolica , colla quale i Grill ìa- 
ni ad imitatione delle fchiere armate ca- 
minanocon modellia, e di vota ordinan- 
za , portando bandiere , e Croci ; e in 
Roma le Baliliche porcanoanche i Padi- 
glioni campali, precedendo il fuonodel 
Campanello, in vece della Tromba .'on- 
de vien dinotata l'ordinanza militare , 
con cui marciava il popolo israelitico 
portando l’Arca . Ditali procedi oni par- 
la Tertulliano , ad uxor.cap. 4. Si proce- 
dendum crii , Se c. Sidonio Scrittore anti- 
chiffimotra’ fedeli lib. 5. Ep. 1 7. Procedo 
/iterai antelucana , folemnitas anniverja- 
ria , populus ingens fexu ex utroque , quem 
capacijjfma Bafihca non caperei . 

11 San Bernardo nel lerm. i.dePuri- 
£c. dà la ragione, perche nelle Proccf- 
fionié l’ufo, che vadano à due, àdue: 
meritò fané bini, <3 bini procedimus .Sic 
enim ad commendationem fraterna ebari- 
tatis , & fecialis vita mijfoi à Salvatore 
Difcipuloj Evangelia j aera teftantur . 
Turba t Prcce/fionem , fi quis [olii or lui in- 
cedere curai . 

1 i Vedclì l’ufo antico delle Procef- 
foni predo il Cardinal Barooto anno 
198. num. 99. la dove parla di San Por- 
firio Vefcovo di Gaza; di cui dice , che 
in quel l’anno, nel quale il_ Santo Ve (co- 
vo andò à Gaza, fù gran lecco, che dagl 
Idolatri attribuito fu alla venuta fua , di- 
cendo, che l’Idolo Marna , che diceva- 
no e fler Giove , avearifpodo; che Por- 
firio averebbe recato di molti mali alla 
Città; à quell’idolo quel Popolo Genti- 
le a vca offerto molti Sagrificj , e profa- 
ne preghiere per ottenere la pioggia; ma 
la loro (tolta fatica fi perdi co’ venti . Di- 
poi raunatilì i Crilliani huomini , don- 
ne, c fanciulli in numero di 180. prega- 
rono il Santo Vefcovo , chedovellc (ar 
orazione per impetrarla . Ilquale dopo 
ch’ebbe ordinato il digiuno, comandò, 
che dovettero tutti la fera convenire in 
Chiefa à celebrarvi le vigilie . Fecero 
tutti la notte trenta volte l’orazione, e 
altrettante s’inginocchiarono , oltre a’ 
Chori , calle lezioni; e poiché il gtor- 
rjoappari, andando avanti il fegnodel- 
Ja veneranda Croce , dirizzarono i palli 


, verlo la Chielà antica , edificata , fe- 
condo che dicono , dal Santiffi mo V elco- 
vo Alclepa , recitandofi nel camino degl’ 
inni ; e pervenutovi orarono altrettan- 
te volte , e polcia andarono alla Chie- 
là di San Timoteo Martire , e avendo 
quivi ancora altrettante fiate orato , tor- 
narono alla Città facendo tré volte ora- 
zione , e altrettante inginocchiandoli . 
Ma i Genti li chiufe aveano le porte , per- 
che non poteflero finir la procedione ; 
ma effóndo (lati i buoni Crilliani in quel- 
la guilà due ore, fi levarono improvilà- 
mentecome à tempo d’Elia, nuvoli con 
tuoni, e sì tolto come il Sole tramontato 
fù , piove abondantementc . Ai qual mi- 
racolo alcuni Gentili aprirono le porte , e 
credettero in Grillo . Fin qui la Sacra 
Storia . 

ij La Procelsione della folennità del 
Corpus Domini fu inftituita nel Conci- 
lio di Vienna nel ijii.lòtto Papa Cle- 
mente V- come abbiamo notato nella iet- 
terà 3. del fedfcdo Tomo pag. 7. col. 1. 
Non mi diffondo di vantaggio per non 
paffare i termini predisi a ci una lettera, 
nel cui fine mi offero di cuore , c mi raf- 
fermo, &c. 

Delle barbare Procejfioni òlla Maomettana . 

Lettera XXXVI. 

1 "T N (intendo V- S. efferfi fatta da’ 
| Turchi in Colìantinopoli una 

folenne procefsione nel primo giorno di 
Maggio 1715. per la Guerra contro a’ 
Crillitni ; fi compiace di fcrivermi,coni’ , 
éjtofsibile? Turchi; procefsione? Quid 
luci ad tenebrai : eie io ne avefiti qual- 
che dillinta notizia , che glie la man- 
dafsi . 

2 Deve dunque effer noto à V.S. ciò 
che dice San Vincenzo Ferretto ne ^Ser- 
mone di San Martino, effere (late tré cre- 
denze, ò leppi generali nel Mondo, la Pa- 
ganica, la Molaica, l’Evangelica; la Pa- 
gana adorava gl’idoli d’oro, d’argento, di 
pietra , dentro i quali era il Demonio, 
che in alcuni idoli famofi dava le rifpo- 
llc; li quali ammutirono nel nascimen- 
to di Còlio , a’ cui piedi fi pollarono 

tutti 
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tutti quelli dell’Egitto: la feconda la Mo- 
laica, ò Giudaica, che ancora hà mol- 
ti , che la tengono . La T erza l’Evangeli- 
ca , che Còlto Signor Noftra promulgò, 
di propria bocca: efoggiugne: Sella au- 
tem Saraceni a , nonfum nifi Cbrifliani re- 
negati , Lo de(fo replica Cornelio Muf- 
fo nel la predica del la Purificazione: Mag- 
nied fù Crilliano, e Sergio Monaco Mae- 
rtro fuo ; benché di ventaifero dapoi Ere- 
tici , e mefcolata la legge coll'Évange- 
Ijo , faccdero quella terza fetta tra ’1 Giu- 
daifmo , e ’1 Cridianefimo ; onde non è 
maraviglia, che facciano, ancor’eflì delle 
Procedioni, oifervinoquarefima , cele- 
bòno la Pafqua , ancorché à lor modo . 

3 Orla fetta di Maometto fi divide in 
due;elfendo i Perfiani fotto la feguela non 
di Maometto ima di Aly genero di Mao- 
metto^ di Hulfein fecondo genito di Aly, 
onde i Perfiani per dimoftrarfi più o (fer- 
vami, portano il-T ulpante , non di fotti- 
liffima tela , come fànnoiTurchi ; ma di 
lana tinta di rodò- E per cominciare da 
quelli, nell’Atlante Partenopeo del Petri- 
ni , la dove parla della feda della morte d’ 
Aly, e dlHuflèin,dice: Tutti li Maomet- 
tani della letta d'Aly fanno la loro feda 

, con modi divaganti , con procedi oni rj- 
dicolofe : In quelle, quantità dihuomini 
corrono ignudi, ed imbrattati, tagliandoli 
le carni con coltelli . 

4 Altri fi fanno fottcrrarefino al collo, 
eoprendofi la teda di una pentola ; paf- 
fàndo in quel, modo li dieci giorni della 
feda- 

5 IloroPapalfi , chiamati Mulas, pre- 
dica no per, le piazze le circodanze della 
mor te di detto Aly . 

6 I tumuli di Aly , ed’Hudèin fono- 
portati da’ Ca valli coperti di. fcorruccio; 
Jpin qui de- Perfiani . 

7 Veniamo ora alla Procedìone fatta 
in Codantihopoli il primogiornodi Mag- 
gio 1 7 1 J - per la Guerra contro a’ Griftia- 
ni, di cui fida il tegnente. ragguaglio in 
una lettera di- Vienna . 

8 La Procedìone durò 24. ore , cioè da 
u«a mattina ad un’altra . 

9 Ad c^n’org fi trucida vano due fchia- 
•’i, un Criftiano , e 1* altro Ebreo ; tagliati 
à pezzi dagli ufficiali di guerra 


10 Seimila Mufulmani marciavano à 
fei, à fei con i fuoi Officiali per ogni com- 
pagnia, tutti medi con fiacchi, cinti di graf- 
fe funi, fcalzi, e fenza turbante, incompo- 
di, e mortificati; e quedi à vicenda porta- 
vano una Bara piena d’ofia di morti , ed 
armifpezzate. 

1 1 Altri feimila afperfi di fangue, e ct- 
nere gridando, e lacerandofi le vedi, fegui- 
tavano que’ primi;e quedi erano teguitati 
daun numero confimile dal mezzo insù 
nudi flagellandoli, e sferzandoli tanto, fin 
che il fangue arrivafle in terra ; non po- 
tendo fonarli fotto pena di edere trucida- 
ti , e poi gettati a’ cani . 

n T recento Spahi, vediti con abiti di 
penitenza , vicendevolmente portavano 
la Bara di Maometto , circondati da altri 
300. Bafsà, con fciabla nuda in mano, 

S receduta dal Primo Minidro, eprimo- 
antonc della Mecca- Detti Bafsà, e detti 
Spahi non potevano guardare, per venera- 
zione la Bara, fotto pena della teda ; e do- 
vevano con gli occhi fidi in terra dire: 
Maometto aiutaci , e impetraci vittoria con- 
tro a' Grifi iani, e niun’altro proferiva que- 
de parole .. 

; 13 Intantoandavanogettando moneta 

da una Cada, che veniva tiratadaotto 
Cavalli fopra una Carretta , e la detta 
moneta eracoH’impronto dell’Imperado- 
re, Polonia , Mofcovia , Venezia , e Mal- 
ta , e d’altri Principi Cridiani, fotto pena 
a’ poveri di non raccogliere detta mone- 
ta ; fe non terminata, la detta Procedio- 
ue: Edunpo.ero, che racco Ile un Zec- 
chino, fù fobico porto in arreda , e dopo- 
la funzione fu publicamente impalato , ed 
abbracciato. 

14, Trecento de* principali della Pro- 
vincia aveano, una Coda di Cavallo ira, 
manocoH’impugnatura d’oro , in vece di 
fciabla , esilia fchiena turbanti neri , ba- 
gnati del fangne de’ fopradetti-, Cridiani , 
ed'Ebrei. trucidati . 

1 j Dopo quedi feguivano la Bara 300. 
Giannizcri , e Cridiani rinegati , li quali 
rtrafcinayano dietro- Picche,. Lancie, e- 
Frezze, gridando ad alta voce : à Dio fate- 
ci veti ere mìfericordia , 

1 6 Ducento Monaci', détti Santoni; 
della Mecca, fi tagliavano le braccia, pct- 
s to,, 
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to, evifo; efpargendogran quantità di 
fangue gridavano : vendetta , vendetta ; • 
Die, tnifericordia . 

1 7 Seguiva la detta Procedi one un’in- 
finito popolo; ma era vietato à donne l’in- 
tervenirvi ; e nel trafportare al lùo luogo 
la Bara di Maometto , dopoungrandilli- 
mogiro, tutto il popolo ad alta voce gri- 
dava : moflra grazia , e Profeta ; vittoria , 
vittoria contra tutti ICriftiani noftri nemi- 
ri. Vivanoli Turchi , e muoiano li Criftiani 
maladetti . Fin qui la Relazione del- 
la Proceflìone fatta dall' empietà Mao- 
mettana . 

1 8 Dalle quali cofe fi vede , edere la 
legge di Maometto un mifcuglio diCri- 
ftianità, di Ebraifmo, e di gentileimo, im- 
pcrochc i Gentili eran ulì di facriiicare 
vittime umane per placare i Dei, 4. Reg. $. 
la Bara colle olia de’ morti, ed arme (pez- 
zate era di quelli , che furono morti in 
guerra, quali fecondo l'Alcorano fono (li- 
mati martiri , giuda il capitolo della Pac- 
ca . Ma non fono martiri , ne meno i Cri- 
ftiani , che offendono , e fi difendono nel- 
la Guerra , contra gl’infedeli : il che pre- 
tendendo Foca Imperadore, fùripreiro. 
Baron. ann. 610.0.4. 

19 Ufo ancora de’ Gentili fu incidere 
le loro carni , c farne grondare il lingue 
per placare l'inferno. Onde dille Servio 
fopraillib. 3. dell'Eneide , la dove dice: 
Virgilio: 

Unguìbui ora foror fxdans , & peli or a 
pugnis . 

Varo dicit, multerei in exequiit,if luffu ideò 
folitas ora lacerare , ut fanguine oftenfoin- 
ferit fatijfaciant . 

xo E Plutarch. in Confolatoria ad 
Apollonium , dice Barbarorum nonnul- 
li corporii parte s abjcindunt , nares fedi - 
cet , aurei , reliquum quoque corpui pie- 
de nt e 1 ■ 

1 1 Gl’Idolatri adunque, malli inamen- 
te i Soriani in occafione di lutto incideva- 
no la lor carne, come chiaro , 3. Rcg.18. 
2 8 • Clamabant ergo voce magna , & incide - 
bant fe iuxta ritum fuum cultrii , it lanceo- 
lis , donec perfunderentur fanguine . Spe- 
riamo, che fiano efauditi i T urchi , come 
furono quelli , che alla prefenza di Elia 
cfclamavano a’ loro Dei . 


7J 

1 xx Gli Sciti faceano lo fletto Herodot. 
lib.4. Scithtt in funere Kegum aurem deci- 
dua tarino» circumtondentybrachia cirtum- 
ciduntjìniftram manum fagittii trajiclunt . 
E però il Signore ne fece divieto agliE- 
brei,ch’erano vicini a’Soriani.Lev. 19.28. 
Et fuper mortuo non incidetii carnei’ ve- 
firai. Deut. 141. Non voi incidetii. Jerem. 

1 6.6.& non fe incident . 

23 Inquanto alle Code de’ Cavalli , 
trovo che ufavano gli antichi foldati per 
cimiero ne’ morioni la coda del Cavallo ; 
come dice Omero Illiad. 2. verf. 357. hip- 
purim E pit beton gale de, apicemfcùcriftam 
exfetii equini t babcntii . Onde Virgil. 
./Eneid io. 

uEre caput fulgeni , criftaque hirfutut 
equina . 

per dinotare , che ficcome queda coda tut- 
ta infieme non fi può fvellere, erompe- 
re; ma à poco à poco : cosi i Soldati tut- 
ti infieme uniti fono invincibili , come di- 
ce lo deflò Omero 

Scutum becfit feuto , galere galea , atque 
viro vir . 

ma non confervando queda unione, à po- 
chi alla vòlta fono vinti. Orat. z.Ep.i. 
Vtor permijfo , caudeeque piloi -, ut equin<e 
Pamatim vello. 

24 Conche vien rinfacciato a’ Princi- 
pi Cridiani la loro dilunione . Se quedi 

; lì congiungettero contra il maggior nemi- 
J co del nomeCri.viano, non ve fìefareb- 
I be più memoria ; e pure d pattato il mille- 
, limo anno, che i Cridiani vaneggiano , 

, altercando frà di loro per cagion tempo- 
rale , Bella veri placuit nulloi babitura 
triumpboi. (Lucan. lib. t.)ela(cian per- 
dere tante millionid' Anime nell’inferno » 
aperto da un infame condottier de’ Carne- 
li , per lo cui onore fi fiverifcc da’T urchi 
pazz la Luna, perche cadeva di quel brut- 
to male , che dalla Luna fi appella . Or fe 
il luogo della Luna è fotto le piante della 
gran Madre di DIO MARIA fempre 
Vergine , preghiamola di cuore : 

Sole induta , Dei Genltrix , redimii aque 
Stcllii, 

Facfubeat piotai Tur cica Luna tuai . 
Che è quanto debbo in rifpoda alla gcnti- 
liflì ma di V.S. alla quale mi offe ro, enti 
raflegno cordiali fsimamente ,< 3 cc. 

Se 
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Se Salomone avejfe faputo tT Alchimia . 
Lettera XXXVII. 

a. "T 7 * A VS. inveftigando, feSalo- 
V mone averte faputo d’Alchi- 
mia ; mentre gli Alchimifti Io fanno di ciò 
Autore; e la Sacra Scrittura dice 3 Reg. 
cap.9. che à tempo di Salomone l’Argen- 
to fi aveva à vililfimo prezzo, e tutti i va- 
li eran d’oro. 

2 Le rifpondo, che di tal'artc non fi 
fà menzione dagli Scrittori delle colè di 
quel tempo ; il primo de' Regnanti , co- 
me notò Plinio 1 . 3 3-hift.cap.4- fù Caligo- 
la, che vollecavar l’oro dall'Orpimen- 
to ; ma cotto , ne ulci di tanto poco pefo , 
che fù più il danno, che l’utile. Parla di 
queft’AIchiniia Giulio Firmico, Latino 
Scrittore, che virtè à tempo di Cortantino 
Magno , ed era in ufo prerto gli Egizj à 
tempodi Diocleziano, che, mach mando 
quelli colè nuove , fece morire molti huo- 
mini illuftrijC bruciare gli fcritti di far 1' 
oro; accioche gli Egizj arricchiti non fi ri- 
bcllartèro da' Romani , come Icrive 
Suida. 

3 Donde poi Salomone a vertè tant’ar- 
gento, ed oro, dice il Sagro Tefto nel luo- 
go citato 3. Reg. cap. io. Sed to omnia va- 
ia , quibus potabat Rex Salomon eraitt au- 
rea , to univerfafupellex domus faine Li- 
bavi de auro purijfimo : non trat argentum , 
nec alicujus pretti putabatur in diebus Sa- 
lomonis ; quia Claffìs regia per marecum 
claffe Hiram femel per tres annos ibat in 
Tharjìs , deferens inde aurum , & argen- 
titi» , &C. 

4 Poteva ben fapcre Salomone della 
Chimica, arte lodevole, come inventri- 
ce dell’oro potabile ; colà non meno uti- 
le à lanate, che ad alimentare, e àpro- 
longare, quanto fi può, la vita: perche 
ricavando fpiriti lottiliflìmi da’ metalli , 
gemme, piante, quanto fono più lottili fo- 
no più puri , quanto più puri tanto più ef- 
ficaci in dar rimedio . Ella depura i metal- 
li, li lègrcga , li perfeziona : liquefi le pie- 
tre, ne cava l’acqua , vegeta il fuoco, e nel 
fuoco vegetato , e quali perpetuato fi mo- 
ftr» dell’arte , e della fua efficacia . Onde 


non hà dubbio, che fortè Chimico quel 
licore, che manteneva i lumi-fepolcrali . 

j MalaChimia, detta all’Arabica, 
chealle parole aggiugne AI, come Alma- 
getlo , Almanacco , così Alchimia per 
far’oro, e argento Ipendibili , non aven- 
do furti (lenza certa, non fi feppe, nèfù 
colà degna di un Salomone: eie bene il 
noftro Salomone San Tomafo diceal 3. 
della Meteora nell’ultimo commento ex 
hypothefi : Alchimia quamvis fit difficili s , 
tamen non efi impófftbilìs . E nella z. r .a. 7 7. 
ar.z.dicc: Si aurum, quod fit per Alcotmi- 
Jiai non fit verum , totale, quale fit à natu- 
ra, ejut venditionem prò vero, fraudu/en- 
tam , to injujlam effe ; fin autemfiat verum 
aurum ab Alcbimiftis , id licite prò vero auro 
vendi pojfe. Ntl enlm pro/ribere artem uten - 
do caufii naturalibut , naturale s , to veroc 
effeSus producere . Nel a. poi delle fen- 
tenzealla 7-dilt.q. 3-ar. 1. difle così: Po - 
teft quidem Ars virtute naturalium agen- 
tium , aliquar formai fubjl anti alci indu- 
cete in materiam : SUNT tamen queedam 
Forma , quas nullo modo ars poteft effice- 
re , quod propria aSiva, to paffiva eorum 
non potefi invenire , atque adhibere , fed 
bene aliquid SIMILE AURO , quantum 
ad accidenti a exteriora ; fed tamen NON 
faciunt verum aurum , quia forma fubftan- 
tialisauri, non efi per caloremignis , quo 
utuntur Alchimia , fed per calorem fo- 
lle in loco determinato , ubi viget vtrtus 
minerali s . 

6 Dice prima, eftèrlacofaportibilc, 
ma difficile ; che la difficoltà nafee dal 
non poter trovare i proprj attivi, e parti- 
vi ; ond’é portìbile fare una cofa limile 
all’oro, non oro vero, perochealtroèil 
fuoco degli Alchimifti , altro il calor del 
Sole in luogo determinato, dove hà vi- 
gore la virtù minerale . Quindi fe è vero 
oro quello, che vendono gli Alchimifti 
la vendizionedgiufta; ma ie è foli dico, è 
fraudolente , e ingiufta . Sicché fe negli 
altri due luoghi era di parere, che porta ef- 
fere, enonelfere, finalmente conchiu- 
de, ertère importi bile nella via, che ten- 
gono gli Alchimifti . 

7 E però Avicenna nel commento fo- 
pra la Meteora dice cosi : Sciane Artificet 
Alchìmia, fpecies metallorum tranf mutati 

non 
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min poffe , quamvie UMILIA illit fieri pof- 
fint Et quamvie Alcbimifta queant tinge- 
re ipfum ree colore , quo volunt , donecfit 
multum fimite auro, <3 abftergere immun- 
ditiat plumbi , itaut videatur argentum , 
SEMPER tamen fecundum fub/laneiam 
tnanebunt re t, ifplumbum. 

\‘8 San-Toma(oadunque terminò bene, 
che per la via del fuoco, che tenevano gli 
Alchimifti , non fi poteva fare vero oro 
fpendibile. E la medefima opinione ten- 
ne Egidio al $. quolib. all’Epht. 8. che 
non fi faccia vero oro dagli Alchimifti , 
e che è vendizione ingialla , vendere 
l’incerto per lo certo ; potendo fare gran 
danno al proffimo , occorrendo , che i 
Medici Ialino nelle medicine per la fa- 
nità . 

i 9 II Commentatore tiene il medefi- 
moal $. dell’anima , dicendo: Che fe 1' 
arte dell'Alchimia fi coftituilfe, più pre- 
tto farà per accidente, e per ilpirazione 
divina , che per parte della iàpienza 

umana. \ 

• io II Conciliatore nella differenza 
aoa. dice : non poterli far per l’arte il me- 
tallo, nè trafmutarlò in altro ifletallo, 
per non aver l’arte -tl mòto; lènounel- 
li accidenti per cfler moto eftrinfeco, e 
non intrinlèco , come hà la natura, che 
muove lefoftanze, ed accidenti , e fog- 
gMgffe : Naturam operati in toro f \tbje8o , 
etìam in profunditate ; artem vero tantum 
in puperficie. 

i r E quindi è chiaro , che fe i moder- 
ni Alchimifti averterò Ietto gli antichi, 
averebbono oflervato , che non diceva- , 
no di far foro, e altri rinetalli fpendibi- 
!i; ma ORO. POTENZIALE, cnon 
oro vilibile ; ma perche non mancava- 
no aque’tempi , come a’ dì d’oggi que- 
gli Alchimifti, che fanno oro, e argèn- 
to falfificato , etinto di miftione fortif- 
fima, che ingannano molti , adoperan- 
do certa lor polvere bianca , e rofla , che ■ 
ch'amano elixir bianco , e rollo , cioè 
argento, eoro, diche ne avvifa Alber- 
to nel j.de’ minerali cap. 9. dicendo: qui 
autem per alba albificant , (3 per citrina 
cltrinant , remanente fpecie priori s metal- 
li In materia , procùldubio deceptorei funt , 
<3 verum attrum , atque argentum non fa- 
Tomo Nono . 


clune ; & hoc modo fiere omnet vel in toto , 
ve! in parte procedane . Proptereaque ego 
txperirl feci aurum alcbimicum , quod ad 
me delaeum eft , & poftquam fiex , aut 
feptem ignee fubflinuit , tandem ampline 
ignitum confiumitur , <3 per ditur ,- & qua fi 
ad fiecem revertitur . 

12 E che non parlano gli Antichi Al- 
chimifti dell’oro, ò argento fpendibile, è 
chiaro da Arnaldo in una Epiftola al Re 
di Napoli, dove dice: funt aliqui fatui, 
&caci , qui die un t fe fieire facete aurum 
potabile de auro vulgati : tei credunt , 
quod eft optimum ad fanandum omnet egri- 
tudine t ; <3 funt etiam aliqui medici , qui 
faciunt bullirc ducatoi in aqua, dicendo , 
boc effe optimum ad fanandum , quod eft 
totum oppofitum ; ir falva Jemper corum 
reverenda , quod lllud fit aurum potabi- 
le , nec quod illa aqua fit bona ad bibendum 
prò Panando ; fed bene dico, quod duca- 
ti firn optimi prò emendo confeSionet , & 
prò medici e folvendit ; & etiam verum 
eft , quod bonum efftr babere unum vae 
plenum ducatorum , ér offendere infirmo , 
quia ei multum conferì videre aurum . 5 ed 
fidai quod verum Aurum potabile Pbdofo- 
pbicum , eft E L IX IR noftrum compafi- 
tum, Ó compie tum ex folate: <3 ifte pro- 
feti eft aurum potabile non vifibiliter , fed 
porentiallrer , <3 eft medicina major , 
qua omnet curai egritudine s , (3 [u- 
perfiuitatee exterminat , tam corporum 
bumanorum , quàm metallorum : quia 
curai omnia metalla diminuta , <3 in- 
fera ab omni lepra , ér infirmitate , 
ita 6f bumana corpora , if boc eft ve- 
riflimum , ac omnium Pbilofopborum in- 
dubitata intendo f fed iftl talee , qui in- 
telligunt de auro vulgari punt caci , & 
pine quàm caci, & deceptoree . 

i 3 Sicché l’Alchimia degli antichi tut- 
ta verlava intorno à far l’oro potabile , 
non vilibile , ma potenziale ; eh’ è la 
medicina fopra tutte le medicine ; non 
altrimenti far di rame oro , di piombo ar- 
gento , ch’è imponibile ; non potendo 
F Arte trafmutare una foftanxa in un* 
altra ■ 

14 Quello adunque , che Salomone 
dallo Spirito Santo inlpirato , Icrirte 
nell' Ecclefialle della Meretrice , di 
F cui 
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coi dipìnge i coftumi, gli Alchimiftl lo la Chiefa , come la giuftrzla richiede, 
tiranoalla loro fatua profeffione; impe- debbano ettere riordinati; eie fi legge- 
roche Salomone accumulò tant'oro, non re il Can. XXVI1L del Concilio Tole- 
con altra alchimia, che colla fua pruden- uno IV . dell’ahtìo J. di quello teno- 
za, Economia, e navigazione ad Ophir, re • Epifcopus , Preibyter , aut Diaco- 
com’d chiaro dalla Storia de’ i Re . nus , fià grada [tu ìnjujli dejeéiui , in fet- 

i j Quella è la vera arte di far l’oro nuda Synodo innocens reperiatur , non 
{pendi bile; ma coll’Alchimia, (comedi- poi di e $t qvodjuerat,, nifi gradui amif- 
tri ditte , Conv. morale part i. ) fi cerca- fos reciplat coram Altari» : fiEpifcoput efi, 
no le ricchezze, e fi acquilla la povertà , de manu Efiifcoporum ararium , annu- 
fi cerca l’oro col fuoco, e non 11 vedono /*w, ór banlum : Si Presbyter oraria ™ , 
fé non ceneri, e fumo. Si attende à di- Ór Planetam : Si Diaconus orarium , CV 
fi i Ilare , la V ita fi llilla in fudori , e in va- albam: Si Subdiacemu Patettam , ir Co- 
niti il cervello : l’argento vivo dà la mor- Ikem ; fic ór reliqui gradui ea in reparotio- 
te , promettendo di mantener la vita ; nem fui recipiant , qu<e (um or din are ni ur , 
inganna inlieme y e alletta ; fugge,ellà p ercep crune . „ j„, , v w , . 

femprecon loro, ma non coll’oro. Gli i Imperoche , ficcome per ladepofi- 
Alchimitti mentre cercano di trafmutar zione, o degradazione non lì toglie la po- 
un metallo nell’altro , eglino d’huomi- tetti del Sacro Carattere , corine meno 
ni fi cangiano in infènfate pietre , che ò fi reftituifee con replicar l’ordinazione ; 
nonfentonoi danni loro, ànonconolco- ma il Concilio vuole, che fi reftituifea- 
no la vanità delle loro operazioni . Onde no folo quelle cofe , che fi erano leva- 
la dove da’ Greci fon detti Chimici, dagli te nella depofizione degradazione , 
Arabi Alchimiftl , da Trimegitto Mer* giufta la rubbricadel Ponteficaie. Non 
curiali, da Noi, fecondo infegna I’efpe- fi comanda adunque , che fiano di nuovo 
rienza, Di(graziati,eDifpcrati. ordinati; ma fi prefcfive una folenne ce- 

rò Io non aedo, che à VS. fia venti- rimoni», fenjja Sacramento , infegnod’ 
ta in tetta una tal pazzia, mentre vàcer- ettere rettituifi^I fnwtterio del grado, 
cando , fc Salomone la fapeflc ; legga che prima già avevano, e ne furono ingiu- 
intanto il cap. fpondent , in extravag. ttamente depofti . , r ; 

comm. lib.j.aeaimin. fàlfi . Dovecom- } Piùttrignente pare il Concilio Nt- 
prenderà il parere di qualihggioPontefir (eoa, .il quale nella fua lettera Sinodica 
ce GiO: XXII. Sia dunqucella prudente, agliEgizj , permette , che gli Ordinandi 
ebuon’Economo delle fottanze , che Idi© Melezio , VefcovoLicoplitano, Autor 
lchàdato,chequeftaéia vera 'Alchimia ; della Scifma, fe ritornati fqflero all’uni- 
e con riverirla al folito mi ottero quanto tà della Chiefa , 1 onde fi erano fepara tl , 
devo, emirattegnoperfenipre,&c > cheperfiftano nel Clero, edelèrcitinoi 

rpinifteri degli Ordini ; perche parla di 
Cheti Vescovo, il Prete , il Diacono ingiù- nuova inipolìzione delle mani: Dummo- 
fiamente depofti ,fe fi ternano ad am- , 4 o funame , manu um impofi tiene confirmati 
mettere alla Chiefa , non deb- fuerint . E lo fletto Concilio Can. 8- par- 
bano effere riordinati. E dello landode’ ChericiCathari , che torna va- 

tmpofizionc delle mani . noall’unità della Chiefa, dice: impofi- 

tòt eis mantbus , fic in Clero maneont . 

Lettera XXXVIII. n> 4 Ma fi de’ fàpere , chela S. Chiefa fi 

vale deH’impofizione delle mani perdi- 
1 T? ’ Parere affai fuor di propofito verfi effetti : di che la Glofà del Can.ma- 
Jj, quello, che à V-S. éftatoinf- nut impofitio, i.qu. 1. rapporta cinque 
finuato, fecondo che ella fi compiace di fpecie: Confecratoriam , confirmatoriam, 
fcrivermi, cheilVefcoVo , il Prete, il ordinatoria™, morborumcvraloriam.Mat- 
Diacono ingiuftamente depofti , ò de- co Rcmenfe de varili capitib. Ecclefias 
gradati, fe fi tornano ad ammettere al- cap. 18. così lefpiega: Non uno modo) em- 

per 


Dì Motijtgnor Sartie /fi. $3 


per impofitio marni in tritici tur ; frd prò 
dbverfitate illorum fkb diverfa fgnificatio- 
tttrep eritur. Aliquandt etenim prò con fir- 
ma: ione Neopbjtorum accipìtvr in decreti] 
Apoftohcorum virorum Clementi t , Urba- 
ni , Melcbiqdis expreffum fapenumeri rt- 
peritur . Nane prò ordinatione Sacerdo- 
tunufit Viaconorum juxta iìlud adTtmotb. 
Nemini citò manus impofueris : quod & 
Canone t aperiljjimè prteferibunt . Eft & 
reconciliatoria manui impofitio. per quam 
pcenitcntes borenti , five Schifi malici San- 
ti <e Romana; E cclefiie reconciliantur ; de 
quafimiliter Canones multa die un t , inde 
qua B. Auguftinus lib. J .de baptifmo can- 
tra Donatiflas teftatur , quod nihil fit,nifi 
oratioluper hominem , quac iterari pof- 
fit . Fit etiam manui impofitio fuper infir- 
mo >i juxta illuti Evangelti : Super argros 
manus imponent , & bené habebunt . 
ltem fuper Catecbumenos , & Energume- 
no s . Lem ir cùm fimpliciter aliquem bene- 
dicimut , manus ei antiquo more imponi- 
mus : Sicenim Jacob Patriarcba cum filios 
Jofepb benediceret , manus eis tmpofuit , 
tt Dominus in Evangelio oblatos fibipar- 
vulej per ìmpefitionem manus benedixif . 
fe legttur . Sicché quella imposizione del- 
le mani è riconciliatoria , non ordina- 
toria - 

j ElTendo certiflìmo , che la Sacra 
difciplina della Santa Chiefà non hàmai 
permeilo nò Ribattezazioni , nèRiordi- 
nazioni , ficcome Sant’ Ambrogio nell' 
Epift-7&-e 79. attefta , effere flato cofti- 
tuito dal Sinodo Capovano fottoSiricio 
Papa; ed <*' nominatamente al legato, e 
confermato nel Concilio Carcaginele 
Terzo can. 38 Con quelle parole. Iìlud 
àutem fuggerimus mandatum vobis , quod 
etiam in Capu enfi plenaria Synodo videtur 
fiatutum r Non liceat fieri Rebaptlzatio- 
ths , <& Reordinationes y veltranslationes 
Epifcoporum . 

6 Lo fleflò dice Sant’Agoflino lib. 2. 
contraEpiflolamParmeniani , inqucfto 
tenore : Utrumque Sacramentum eft , ér 
quadam confecratione utrumque Uomini da- 
tur , illùd cum baptizatur , iftud cumor- 
dtnatur ; ideoque in Catholica Ecdefia 
utrumque nonlicet iterati . Narri fi quando 
tu ipfa parte ctiampreepofitl , prò botto po- 


di , corredo Schifmatis errore fu[ceptifunr y 
itfivifum eft opus effe , ut tadem officia ge- 
rani , qua gerebarti , nonfuntrurfus ordi- 
nandi ; fed ficut baptifmus in eis , ita & 
ordinano manfit interra . 

7 Si conforma aTudetti San Belili» 
nell’Ep.i. ad Ampfai lochium cap. 1 . in fi- 
ne ; dove avendo allegati gli efempli di 
due Vefcovi , che erano flati confagrati 
da’ Vefcovi Eretici, e dopo di aver abiu- 
rata l’EreGa , erano flati ammetti al mi- 
niflerio Pontificale dentro la Chielà Cat- 
tolica, lenza reiteramento di Ordinazio- 
ne ; conchiude il medefimo intorno à 
qualfivoglia altro Ordinato dagli Ereti- 
ci, fecondo però il rito della Santa Chie- 
fa, e le la Chielà li giudica idonei al mi- 
niftero . Di che abbiamo fcritto una let- 
tera pieni flìma, cheé la XXVIII. del pri- 
mo tomo . 

8 Lo (ledo San Bafitio nellEpirt. 198. 
dice elfer colà nuova, ed affatto orrenda 
quello , che fece il Vefcovo Euftazio , Jl- 
quale prefumette d’imporre di nuovo le 
mani colla forma della Ordinazione, e 
riordinare alcuni: quam rem , diceegli , 
nemounquam ex bareticis fecljfe videtur . 

9 1 Padri adunque del Concilio Nice- 
no per quelle parole Sandiorem manuum 
tmpofitionem , ed il Toletanoperla refti- 
tuzione all - Altare deglinftrumenti, edel- 
leSàgre velli , non intendono introdur- 
re nuova Ordinazione negli Ordinatijma 
certe pie cerimonie, per mezzo dellequali 
fi conterifce a’ deporti , e degradati la po- 
tertà non di validamente , ma di lecita- 
mente efercitare i minifteri degli Ordi- 
ni lorogià validamente ricevuti. 

10 Quindi Fulberto Velcovo Canto* 
tenie nell’Ep. 3 j. dice, di qual maniera 
àfuo tempo folea ciò farfi nella Chielà , 
così (crivendo : Rebaptizatlones , <Sr Reor- 
dinationes fieri Canones vetant . Propterea 
depofirum nonreordinabitts ,fedreddetis ei . 
fuos gradai per inftrumenta , qudadipfos 
gradui pertinent , ita dicendo : Jleddo tl- 
bigradumOftiariiin nomine -Patris , Se 
Filii , & Spiritus Sanili . Novijfima au- 
tem bene did ione latificabii eum ,Jh conclu- 
dendo: Benedici io Dei Patri*, & Filii, 
& Spiritus Sanili , lu per te defeendat , 
ut fis reftitutus -in Ordine Sacerdotali 3 

Fz Se of- 
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& o.Teras placabtles Hortias . 

1 1 Delle ingiulle depolizioni una fù 
quella di Sant 'Ignazio Patriarca di Co- 
itantinopoli , nel fallò Sinodo Collium- 
nopol itano dcll 8 6 1 raunato da Fozlqoc- 
cupator della Sede , delle quali colè parla 
Niceta: Dopo molte con te (e di parole, 
non ofTervandoli legge alcuna di giulli- 
zia, ma facendoli il tutto funol'amcnte 
per potenza, coloro fpogliarono Ignazio 
della velie ch'ave va, e gli poltro indolio 
abiti Pontificali, ma laceri, e lord idi, 
che pofeia gli levarono . Eravi un Sud- 
diacono, privato già per gli Cuoi deme- 
riti d'ogni ufficio Clericale dal, Santo Pa- 
triarcha : Collui eli t-ndo il primo à levar- 
gli il fuperumerale , c l'altre velli Pontifi- 
cali gridava , come li ìuaie , lndignut ; e 
Zaccaria , e Rodoaldo , e alcuni altri 
profani, proferendo le ltcfTe voci, lòt- 
toferiflero infieme l'iniqua lcntenza. 

12 Ma e (fèndo falutato Imperadore 
Bafilio, cacciò Fozio dalla Sede Patriar- 
cale , e con fi noi lo in un Monaiìero; e '1 dì 
apprcllò volle, che Elia illullrilfimo 
Drangariodell’efcrcito reale alidade col 
Drcunone reale , ciod col l’imperiai nave 
al SS- Patriarca Ignazio, acciocché dall' 
Fòla il conducertè col dovuto onore à Co- 
llant inopali . Così fu lieto à di 2 $. di No- 
vembre , e 1 Santo fello fù à grande gio- 
ia , e fèlla rimellò nella fua lède, avendo à 
Ciò eletto 1 Imperadore il tempo appunto, 
nd qua le era fiato iagiuftamentc difcac- 
ciatoà nove anni compiuti . Niceta non 
racconta la cerimonia della reltituzione 
del Patriarcato. 

i$ Si de’ notare , che alle volte fi de- 
ponevano gli Eccleiìaitici da un grado 
maggiore , e fi riduce vano al minore , co- 
me il Prete al Diaconato, il Diacono al 
Suddiaconato ; ma il Vefcovo non fi do- 
vea deporre, e ridurre ad altro, che al Dia- 
conato, perche il Vclcovado t 1 come un 
compimento del Presbiterato, eciòfùof- 
lervato nella Chicli Gxeca , come affer- 
ma Bai limone; Nella Latina fù varia- 
to, aderendo Lu iterando; che quando lù 
deporto Benedetto V. Antipapa dal Som- 
mo Ponteficato , fùridottp non al Pref- 
biterato , ma al Diaconato . Ne fa men- 
Xiom’ il Ba ron:o anno lej^nu.z.j.dove 


hi: fù dipeflo dall' ufficio Ve fervile , e Sa- 
cerdotale ; perche era Vefcovo di Velletrì . 
Edcgliltelfo nell'anno 1049 dice, che 
nel Concilio Remcniè lotto Leone IX. 
Papa, fattoli avanti il Vefcovo di Nan- 
tes, di ile come luo Padre lù Veicovo, c 
come era fiato lòfiituito in luogo di lui 
per danari . Per la qual coli , eilendogli 
fiato levato l'anello, e I Paliorale , per 
temenza del Sinodo egli privato fù del 
mmificro Veicovile ; elaiciato à inter- 
ccllionede' Vclcovineilufficio dclPrel- 
biterato . E quellod lècondo i Canoni (li, 
che vogliono il Carattere Veicovile , di- 
dimo dal Presbiterale, ma in maniera, 
che l'iDchiuda ; liccome il Carattere deli’ 
Ordine inchiude per neceliità di Sacra- 
mento, quello del Battclìmo,c pure il Ca- 
rattere dell'Ordine , e del Battc-fimo fono 
didimi. Fagnan. fup.cap. requifivit. de or- 
din. ab Epij copo . 

Reità intanto , che V. S. mi onori più 
fpellb de’ l'uoi llimatilfi mi comandamen- 
ti per fodistare alla mia propenderne in 
lemprc ter v ir la, con che mi raffermo a! 
lòlito, < 5 cc. i, . 

Della Croce , che precede gli Arcf 
vefcovl , < 5 cc. 

. Lettera XXXIX. 

„ 1 W A Ella Croce , che gli Arcive- 

1 J lcovi tanno portare avanti di 
loro, è la dimanda di V.S. efeinterve- 
ncndo a’ folenni parlamenti } overo alla 
prelènza de’ Principi grandi fian /oliti fa- 
re lo flellb ? E perche ciò dipende dagli 
cfempli, mi fono lludiatodi andarne tro- 
vando per lervirla . 

2 Dico in prima, che l'ufo di portar 
la Croce età ab antico folo de’ Roma- 
ni Pontefici , quelli poi ne concedette- 
ro la facoltà di portarla a’ loro Lega- 
ti à larere: I Patriarchi ancora ebbe- 
ro privilegio dal Sommo Pontefice di 
ferlela portare avanti indi i Prima- 
ti , cd altri molti Metropolitani ; eoa 
quella differenza , che i Patriarchi pofl 
iòno ferii portar’avantila Croce non fa- 
lò nel loro Patriarcato , ma in tutto il 
mondo Celiano » eccettuatine Roma, 

eque* 
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eque’ luoghi , ne’ quali li trattiene il Pa- 
pa , ò il Legato ; ncm perche pofl'ano efier- 
citar giur Udizione fuori del loro Patriar- ' 
cato ; ma per una certa preminenza della 
dignità Patriarcale . 

I Innoltre non é lecito a’ Patriarchi 
farli portar la Croce anche arami à qual- 
fi voglia Cardinale , come dichiarò Gre- 
gorio XI. perche fe ben e a vanti a 'Cardi- 
nali non Legati non lì porta la Croce , fi 
deve però oueft’atto riverenziale , perche 
tutti i Cardinali in un certo modo rappre- 
fentano la perfora del Sommo Pontefi- 
ce, dlcuilono quafi membri congiuntif- 
lìmi : propter quod Cardinalium Sonori , 
qui per fonar» nofiram repr<efentant , dero- 
ga tur . Noi igltur attendente! , quod Car- 
dinale! ipfi nobifcum jndefcjftì laboribui 
unlverfalta Bcclefiaftka onera forthtmur 
&c. Con che inoltra aver avuto inconfi- 
derazione quella fotnma potei! à de’ Car- 
dinali, con cui invigilano fopra tutte le 
Chielè ; onde tutte le dignità delle Chie- 
fe debbono molìrarfi loro grate, e rive- 
renti - . 

4 Quelli limiti li prefcrivono trà gli 
Ecclefiallici, de' quali uno é più preemi- 
nente dell'altro , maifimamente de' Le- 
gati , che rapprefentano il Papa, al quale 
tutti fono fudditi ; ma non tra Ecclefia- 
Itici, e Principi lecoiari, li quali le bene 
hanno fupreme dignità, e autorità nelle 
cofe temporali , nello fpiritualefonofog- 
getti alia giuridizionede’ Vefcovi . 

5 Finalmente quello Privilegio di farli 
portare la Croce avantidopo il millefìmo 
lì diftufe à tutti gli Arcivelcovi i l’Arci- 
vefcovo di Salerno ottenne quella grazia 
da Alelfandro III. come nota il Cardinal 
Baronioannoii77. nu. j 6 . loflefloPapa 
concedette fomigliante grazia all’ Arci ve- 
fcovo di Tedàlonica ( lib. $. Ep. > 8. ) Do- 
mi nic( Cruci! vexillum deferenti per tot am 
DicecefirtUf & Epifcopatui tibi fubditos .fra- 
terni tati tua licentiam impartimur . Il 
Pontefice Gregorio IX. colle lìcde parole 
largì il medefimo all’Arcivefcovo Au- 
fcienfe, né molto dopo fece lo llelTo be- 
neficio al Burdegalenle,e à quello di Mef- 
lìna. ManellaBolla, colla quale feccia 
medclìma grazia all’Arcivefcovo di Gnef- 
na efprclTe di vantaggio il millero con 

Tomo Nono . 


quelle parole : Confiderà hi diligente* t 
quodinCruce Domini nefi ri JefuChrifii te 
oporteat gloriati ; pii defiderai falutifera 
Cruci! vexillum ante te facete de noftra li- 
centi a bajulari , qui Cruci! mortificatlo- 
nem jugiter in tuo corpore debei prò divini 
nomini! amore portare . Noi igitur atten- 
dente! , quod non fune tibi armatura cec- 
ie fi li infignia dtneganda , qui contra per . 
[tenterei Ecclefia cer ramine Incejfanter In- 
cora s , prafentium tibi autboritate conce- 
dimui , ut per tuam Provinclam ante te 
ferri faciai Crudi fignum , nifi cum Ape. 
folk a fedii Legatui in Polonia fuetti con . 1 
fiitutui . TomalT. debenef.com. i. lib. a. 
cap. S 9 - 

6 Orper venire al quelito, /egli Ar- 
civelcovi debbono farfi portare avanti la 
Croce nelle A d'emblee de’ Senatori, e ne’ 
Palazzi de’ Ré alla preiènza de’ Re, e Im- 
peradori . Rifpondo , che San Tomaio 
Cantuarienfe le la facea portare avanti 
nel Parlamento d’Inghilterra , dov’era il 
Reco’ Principi , e Senatori . Aggiungo» 
che quel chiarilfimo , e SS. huomo Bar- 
tolomeo da’ Martiri , ArcivelcovoBraca- 
renfe, andò colia Croce avanti in quell* 
Adetnblea, dove Filippo II. fù da luico- 
ronato Re.San Carlo Arcivefcovo di Mi- 
lano, riguardevoli(Timoperla<àmità,e 
l’innocenza de’ collumi , lì fcollò dalla 
Carrozza d’Enrico III. Redi Francia, ac- 
cioche andando in Carrozza col Ré, non 
fi potelfe portar la Croce onorevolmente, 
quanto fi dovea . Quello medefimo SS. 
Arcivelcovo elfendo andato à vifitare il 
Duca di Savoia, fi accorte, che l’Arci- 
vefeovo di Torino non facea portarli 
avanti la Croce, il riprefe,e l’ammonì, che 
gli dovea andar fempre avanti la Croce , 
nonfoloin ogni luogo, ma anche nella 
lìelfa Camera del Duca . ~ 

7 Non fi de’ però didima lare , come 
Ludovico XI. nell’anno 1480. non am- 
mife il Cardinal Legato, fe non con patto, 
che portade pare avanti la Croce dovun- 

S e volea , ma non alia fua prefenza ■ Ma 
ao-notilfimià tutti glifcTupoli, Icfingo- 
lari cautele, eli frivoli fofpetti di detto 
Re. Ma Carlo Vili. Figliuolo , e Succef- 
fore di detto Ludovico ricevette onorevo- 
li dimamente il Cardinale Balva Legato , 

F i colla 
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colla Croce , che portò alla fua prefen- Sommo Pontefice . Cosi Ribadeneka nel 
za, Còn tutto l'apparato della Iegazioue. fuoFlosSanftonima’xé. di Luglio. . 

8 Che poi l’Ardvefcovo Eboraccnfè io Conchiudo, che quelle colè fono 

foflè cacciato colla fua Croce dalla Re- di quelle , nelle quali fi vuol ièrvireal 
già Cappella, come dice Matteo Paris, tempo , alla necelfità all’ufo de’ mag- 
ciò avvenne non dalla parte del Re , ma giori, perche quello, che non é contra 
dell’Arci vefcovo Cantuarienfe, che colla la giuftma,- fide' concederealla carità, e 
Croce fua cacciò quella dell’ Eboracen- alla concordia de’ Sacerdoti , e de’Princi- 
fe; non volendo , che un Metropolitano pi . San Cario fteflò tanto zelante , che 
conaparifle col la fua Croce ava nti al Pri • riprefe l’Arci vefcovo di Savoia*, che non 
mate . andava alla Cafa del Duca facendofi por- 

9 Nella famofit Vittoria , ch’ebbero i tar avanti la Croce; fcanzò d'incontrar- 
Criftiani di Spagna contra i Mori, alla fi, com’è detto , conErrigo Terzo Redi 
prelenza del Re di Cartiglia D. Alfonfo Francia, accioche entrando in Carrozu 
Ottavo , del Re di Aragona , c del Re di con lui , la Croce non li poteife onore vol- 
Navarral'Arcivelcovodi Toledo D Ro- mente portare. 

derigo XimenezhuomoSantiflimo, fece u Nd vo’ lafciar qui di dire elferco- 
inalberar la fua Croce Arcivefcovile,porr fa fimbolica, e da’ dipintori inventata , la 
tata avanti di lui da un Canonicodi To- Croce à tré tra ver le, per dinotare il Pa- 
letto , chiamato Domenico Paiquale. pa, gialla quel Dillico: ' 

Nel principio della battaglia, pare va, che Curtibl Crux triple * , Urbane , tripltx- 

i Mori ne averterò il meglio; onde il Re que Corona tfi ? 

Alfonfocon gran coraggio dirte all Arci- Anncfuam fequitur qu^q-, Corona Cruci- 

vefcovo D. Roderigo . Su , Arciy elcovo 1 1 Così la Croce à due traverfo , ò du- 
moriamo qui io , e voi; l’Arcivelcovogli plicata per lignificare il Patriarca ; impe- 
rifpofe: Nò, Signore, non moriamo, roche realmente ePapa, e Patriarca , non 
anzi riportaremo Vittoria degl’ inimici ; portano , che la femplice Croce: Anzi 
e di fatto fubito lì conobbe il vantaggio la Croce à due tra vene, ò doppia, folo 
de' Criftiani, e l’ajuto Celefte per la Cro- fi pratica in Oriente , e quello non per al- 
ce, postata dal Canonico , com’edet- tro, che per difegno delle loroChiefe, le 
to , il quale pafsò per tutte le Ichiere quali come noi Latini facciamo in figura 
degl'inimici lenza danno di chi la porta- di Croce femplice, erti le fanno in forma 
va, quantunque da ogni patte gli fodero di Croce doppia , per rinchiudere dentro 
tratte infinite faette; onde potea dire con le prime braccia l’Altare , ed altri luoghi 
San Martino: Ego fono Crucis , non cly fecondo il rito loro neceflàrie. Il cortu- 
peo protcSus y *ut gatta , boflium cuneos pe- me di portar la Croce era degl’Impcrado- 
nctrabo fecurus . Quella fii quella forno- ri Collantinopolitani , come fi vede dal- 
fa Vittoria, detradiUbcda, cdelleNa- leioromonete, ó Medaglie ; precifamen- 
vi di Tolola ; per la quale allora mancò te da quella di Valentiniano preflfo il Ba- 
ll nome degli Almondi ; ch'erano i più ronio anno 42 j. con un volume alla de- 
forti, e valorofi Soldati , che fofi'ero fra’ (Ira per quello che lì crede del Vangelo , e 
Mori, eche aveano meflò la Spagnaio nella finiftra una Croce duplicata , ador- 
pericolo di tornare di nuovo lòtto il Do- nata con perle , forfè per lignificare , che 
minio loro. Si fece per tutta laCriltia- Teodofio , che l’avea fatto Auguftore- 
nità grande allegrezza persi fegoalata gna va ancora con lui , come ad alcuni è 
Vittoria, che fu in giorno di Lunedia’ paruto. Penfano altri , che i Patriarchi 
1 6. del mele di Luglio 1 anno del Signore Greci ulano la Croce , anche doppia, ma 
1 2 1 2. e per memoria di beneficio sì legna- non vi fono argomenti validi à provarlo , 
lato, eloprano fu nel mede-lìmo giorno fe non forte avvenuto per emulare i Lati- 
inftituita la fella del TRIONFO DEL- ni . Io certamente non hò veduto Pa- 
LA CROCE, che li celebra in tutta la triarca, ò Primace Latino , chcjporti la 
Spagna per ordine di Gregorio XIII. Croce doppia ; quando il Papa , c Tuoi Le- 
ga 1 * , 


S tf , come fu? «tetto, portano avanti la 
rbce (empi ice: e nel eap. Antiqua de Pri- 
vileg- è loro conce fio : Dominici Crucis 
Vcxillum; cioè la Croce, che fi fà ordi- 
nariamente con una fola traverfa . Che è 
quanto hò trovato , e quanto parmi fu m- 
ciente intorno alla dimanda da V.S- prò- 
pollami . Reda ch’ella mi facciaparte- 
cipe d’altri fuoi comandamenti , men- 
tre-con rattegnarmele di cuore , mi raf- 
fermo, &c. 

Perche il Patriarca di Coftantinopoli fi dica 
— ■ • Ecumenico . 

■ f Lettera XL. • 

- > T? ’ Curiofa V.S di fapere, perche 
rl. il Patriarca di Collantinopoli 
fi chiama Ecumenico ; e ne hà ragione , 
perche Ecumenico vuol dire Univerlale . 

a Si de’ adunque fapere, che la Polizia 
della Chiefa Orientale fù in quella ma- 
niera: i Vefcovi delle fedi inferiori era- 
no foggette a’ Metropolitani di ciafeuna 
Provincia: fopra i Metropolitani vi era- 
no gii Efarchi, che i n Occidente fono det- 
ti Primati , come Prefidenti à più Provin- 
cie Ecclefiafliche, e fopra gli Efarchi i 
Patriarchi; di maniera però , che lapo- 
tcftà , che competeva a Vefcovi inferio- 
ri intornoa’ proprj ludditi , e la loro giu- 
ridiztone non riceveva detrimento alcuno 
da’gradi fuperiori , lalvo il diritto delle 
Appellazioni . 

} Gli Elàrchi più celebri di tutto 1 
Oriente furono l’Efefino nella Dioccfi 
dell’Afia, il Cefarienfe nella Cappado- 
cia , àcuierafoggettala Diocefi di Pon- 
to. Il TelTalonicenfe nella Diocefi della 
Macedonia, e’1 Vefcovo d’Eraclea netta 
Diocefi della Tracia, àcui era foggpt- 
to il Velcovodi Coftantinopoli, il quale 
era à tempo del Concilio Calcedonenfe 
del 451. Anatolio. 

a Side’avvertire,cheil nomedi Dio- 
cen pretto gli Orientali era atta! più am- 
pio , che in Occidente ; imperochepreflo 
etti abbracciava più Provincie, che ubbi- 
divanoadun’Elarca, ò Patriarca. E cia- 
feuna Provincia, cui Preludevano ri Mc>- 
tropolitani fi chiamavano Efarchie : e 
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quel la di ciafcun Vefcovo inferiore fi di-» 
cea Parrocchia . Ma pretto i Latini Par- 
rocchie, è una Chiefa, che hàpotellàd’ 
amminillrare a’ fedeli i Sacramenti . In 
Africa i Metropolitani erano i Vefcovi 
antiquori , giufta l'avvifo di Sa* Leon 
Papa IX. Ep. 4. ad Petr. & Jo: Epifcopos. 
Nelle Spagne fi pratica vaio fletto, an- 
corché l’antiquore fotte Vefcovo di Pic- 
cola Città , come olTerva Ferdinando 
Mendofalib^i.de confirman. Condì. 11- 
liberitano. 

j Lecaufepoide’ Vefcovifi trattava- 
no nel Sinodo Provinciale , con facoltà d’ 
appellare à un’altro Sinodo maggiore del- 
la Diocefi , come fù (iabilito nel Sinodo 
Coftantinopolitano fono Damafo , e Pa- 
pa Pelagio nell'Ep.a 1 . decretò , che dalla 
Sede Metropolitana , e dal Sinodo Pro- 
vinciale fi poflà appellare à tribunal più 
alto, cioè al Primate. Salve però le caufe 
di maggior momento , che fono riferbate 
à definirli dalla Sede Apoftolica . 

6 Ma , terminato il Concilio Cal- 
cedonenfe , ed eflendo attenti i Legati 
della Sede Apostolica , per fraude d’ Ana- 
tolio Vefcovo Coftantinopolitano , e per 
occulta cofplrazionc degli Orientali , vi 
aggiunfero tré Canoni , uno detti quali 
era : Ecdefiam Confiantinopolisanam co 
quod imperio , ir fenatu quemadmodum Ro- 
mana Civitaj dccoraretur,pari cum Roma- 
na Ecclefia privilegio , & dignità! e pr<tf vi- 
gere debere , ideoque Provìncia s Ponti- 
cam , ir Aftanam , & Thraclamad ejus 
Diicefim pertinere oportere, atque C onfian- 
tinopolii Epifcopo f itbjici , earumque Metro- 
politano/ ab EpiJcopo Conftantinopolis effe 
deinceps ordinando s . 

7 Ma venuta la fraude à notizia di San 
Leone Papa, e quello, eglialtriduedecre- 
ti rifiutò, e dichiarò ettèr nulli. Ma i Gre- 
ci con quelle loro fraudulenti aftuziefol- 
levarono tanto la potellà del Vefcovo 
Coftantinopolitano , che fi ufurpò quali 
tutta la dignità dette altre lèdi Patriarca- 
li: imperoche il Coftantinopolitano non 

folo venne à prefedere a’ Patriarchi Alei- 
fandrino, e Antiocheno; maanchepro- 
pagò la lùa giuridizione foprai* Vefcovi 
loro fuffraganei , e qualunque Chcrico. 
l'oggetto aÌTAleflàndrino , all'Antioche- 
F 4 no* 
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so , ed agli altri Efarchi , anche fenza 
appellazione ; tanto che fenza faputa de- 
gli altri Patriarchi , faceva le caufe de’ 
loro fudditi , jure pratventionO , trala- 
feiati i tribunali intermezzi. E benché i 
_ Romani Pontefici non mai tali cofe ap- 
provarono in un Vefcovo , che fi alzava 
da tenui principii , che non era, che un 
comprovinciale, e fuffraganeo d 'Eraclea; 
nulladimeno per amor delia pace, e del- 
la tranquillità Ecclefiaftica , le tollera- 
rono. 

V Così Nettario Vefcovo Coftanti- 
nopolitano nel primo Collantinopolica- * 
no Concilio, dove non intervennero Le- 
gati Apoftolici, prefedette fopraTeofi- 
lo AletTandrino , e Flaviano Antioche- 
no. A Nettario fuccedette San Giovan- 
ni Griiòllomo, che Teofilo fuo nemico 
l’accusò nel conciliabolo ad quenunr, che 
a vede cacciato dalle lor fedi molti Vefco- 
vi Afiani , accufati di fimonia , e frà quel- 
li il Metropolitano dell’Afia, ed avelie 
in luogo loro ordinati , ed intridi altri ; 
quando la Provincia deU'Alìa non era 
loggetta alla lède Coftantinopolitana . 

9 A Griiòllomo fucccdette Attico, il 
quale impetrò da T eodofio J uniore una 
legge , che niuno folle eletto Vefcovo 
fenza l’autorità del Vefcovo Coftantino- 
politano. 

10 Ne tempi fufleguenti Flaviano Ve- 
fcovo di Coftantinopoli ricevette le que- 
rele de’ Cherici della Chielà di Edeilà 
centra Iba lor Vefcovo , che dovean elfer 
portate all'Antiocheno, à cui fpettava ; il 
Vefcovo Coftantinopolitano delegò tré 
Metropolitani fudditi dell’ Antiocheno , 
à giudicar detta caufa . 

11 Le Diocefi di Tracia , Ponto, ed 
Alia , come vicine à Coftantinopoli fu- 
rono «lai Patriarca Coilantinopolitano 
«fumate ; e perche non erano foggette né 
aH’ÀleiTandrino, né al l’Antiocheno, gli 
furono concedute dal Sinodo Calcedo- 
nenfc, che importavano vent’otto Pro- 
vincie , perche la Diocefi della Tracia 
avea fei Metropoli , l’Afiana undeci ,e la 
Pontica undeci . 

is Innoltrc i Canoni del Concilio Cal- 
cedononfe 9. e 1 7. danno al Patriarca di 
Coftantinopoli un Privilegio iflfigar ? cfce 


1 non hà ver un’altro , Che 11 Sommo Pon- 
tefice. Edé, che ti potette liberamente 
appellare da’giudicii del Metropolitano 
à libito di ciafchedunoòall’Efarca, ò al 
Patriarca , ò immediatamente per fàlto 
al Patriarca di Coftantinopoli . E così 
andò fottòpra la dignità de’ Patriarchi , c 
de’ Primati , e tutto fi attribuì al Vefco- 
vo di Coftantinopoli. 

1 3 Benché tal Privilegio di giuridica 
prevenzione così finifurato non ebbe fo- 
ltegno , ò poco durò ; perche Ghiftinia- 
no nella Novella 113. cap. 11. e nella 
1 37-cap. j.rolfc via ogni prevenzione di 
appellazione ; e comandò , che fi otter- 
vaife ne’ giudicii quell 'ordine , prima che 
tutu la cauta fi riferifea al Vefcovo , indi 
al Metropolitano , e da quelli al Patriar. 
ca della Diocefi . 

19 Or da quella maggioranza intro- 
dotta , c dalla Chiefa Romana tollera- 
ta , fà il Patriarca ili Coftantinopoli ^et- 
to il fecondo dopo il Romano Pontefice , 
indi l’Aleflandrino , e l’Antiocheno , e 
apprettò il Gerofo limita no. Innoltrc il 
Co. tanti nopolitano fi chiamò Ecume- 
nico , e il primo , che ufurpatfe quello ti- 
tolo fù Giovanni Digiunatorc Patriarca 
Coftantinopolitano, ma fortemente l’im- 
pugnò Pelagio Papa , e molto più con 
Apoftolico zelo il contraditTe San Grego- 
rio Papa, che chiama quello titolo: Jtul~ 
li nominb profanar» vocabulum . Impero- 
che il Papa medelimo, Vicario di Cri- 
fto , fucceflor di San Pietro, chehàgiu- 
ridizione fopra tutta la Chiefa , non fi di- 
ce Vefcovo Ecumenico , cioè Vefcovo 
Univerfalc ; ma Vefcovo della Chiefa 
Univerfale ; perche chiamandofi Vefco- 
vo Univerfalc parerebbe , che gli altri 
non fullero Vefcovi: il fecondo modo fù 
in ufo, perche moftravano con umiltà la 
fuperiorità fopra di tutte le Chiefe del 
Mondo ; onde San Leone Magno , 
ferivendo à Marciano Imperadore dice : 
Leo Roman * , & univerfalit Catbotic * Ec- 
clcfirc Eptfcopus . Quella bella Gemma 
dell umiltà hà datofempreifuoifplcndo- 
ri nel Triregno Pontificio: onde lo ftef- 
fo San Gregorio usò quel titolo: ferv 
fervorum Dei. U fatogià dal grande Aga- 
llino in alcune fue lettere . E Stefano f IL 

chiamò. 
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chiamò la Chiefe Romana Tua Signora . 
Can. 4. dift. 79 . imperoche , le bene l'au- 
torità del Papa e della Cbiefe Romana é 
la (leda ; pure il Papa fi muta , e la Chie- 
ià Romana , e la fua Sede Apoltolica non 
fi muta ; ma é Tempre la medelima;e fi de’ 
riverireanchc quand'é vacante . Pallavi- 
cino, hill. Gonc. Trident. lib.t 1. cap. 1 8. 
num.10.- 

15 E’ben vero però, che fe i Vefcovidi 
Coftantinopoli non adoperavano priora 
quello titolo, lìtrova, che gli era dato 
dato da altri ; onde il SS. Patriarca Men- 
na , che fù 40. anni prima di Giovanni 
Digiunatore , e che meritò effer corda- 
grato da S. Agapito Papa vien' onorato 
con quello titolo in una Coffituzione : 
Imperniar Co; far FI. JuJliniamt Menn<e 
Sanfìijfuno , ac Beatijfvno Archiepifcopo , 
& Oecumenico Patriarchi ■ Ed il Sinodo 
Codantinopolitanofotto Menna Patriar- 
ca nel Libello dato da' Vefcovi al Pa- 
pa , dice così : Domino noftro per omnia 
Sanciamo , ac BeatiJJimo Patri Patrum 
Arcbiepifcopo Romanorum , & Occumenìco 
Patriarchi Agapeto . Lo dedò conferma- 
no gli Archimandriti , con un'altro Li- 
bello: anzi Foca lmperadore l’anno 606. 
per odio , che porta va à Ciriaco Papa, or- 
dinò con un’Editto Imperiale, non dover- 
li chiamar ECUMENICO altri, che il 
Romano Pontefice ; onde il predetto Ci- 
riaco ardentidimo difenditore di quello 
titolo , le ne morì di dolore . 

16 Ma conlìderato , che quel titolo 
Ecumenico, benché dinoti Univerlàle, 

1 Greci non l’intendono nel loro Patriar- 
ca, fenonrifpettoa’ Velco vi luoil riddi- 
ti, ficcomei Generali degli Ordini Re- 
golari 15 chiamano tali in riguardo de’Re- 
ligiolì di quell'ordine , in quedo fenfo 
par che la Chieià tolleri nel Patriarca 
Codantinopolitano il nome di Ecumeni- 
co ; ficcome vedefi chiaramente nella, 
profelfion della fede, fetta dal Patriar- 
ca di Collantinopoli Giufeppe , quan- 
do llava fpirando in Firenze , dove San- 
tamente morì , inferita negli Atti del 
Concilio Fiorentino . E fu ammeflb il 
Patriarca degli Armeni, che nello fielTo 
fenfo fi chiamava Cattolico. 

17 Anadafio Bibliotecario nella pre- 


fazione del VII. Sinodo à Giovanni 
Vili, dichiara quello titolo Ecumeni- 
co, dicendo, che il Patriarca di Collan- 
tinopoli non <? Univerfale in tutto il mon- 
do , come il Papa ; ma in una fola par- 
te; perche Oecu men , lignifica anche abi- 
tazione. Il Predicatore ancora Evange- 
lico fù da alcuni chiamato Oecumenicut 
Dotfor. Vedi il Macri in quella parola j 
colla quale terminando ancot! io la mia 
ribolla , anziofo de’ nuovi comandi di 
V.S. colla lolita cotdialilfimaofferta mj 
raffermo , &c. 

Da che tempo , e perche i Vefcovi aggiun- 
gono a’ loro Nomi: per grazia di Dio , 
e della Sede Apojìolica , e da che 
tempo fi dà loro il titolo d' V- 
luflriffimo . 

/ 

Lettera XLI. 

1 \T On è così facile trovare l’origi- 
J_\| ne 'delle colè , come V. S. fi 
penfa ; e precifamente la prima quiftio- 
ne, da che tempo, c perche iVelcovi ag- 
giungono a’ loro Nomi , per grazia di 
Dio , e della Sede Apojìolica VefcovodiN. 
Contuttociò io crederei aver ciò ufato al- 
cuni del fccolo undecimo , e poi elferli 
collumato da tutti univerfalmente nel lè- 
colo decimoquarto . La ragione di quan- 
toaffermo, li é, che il Sagro Ordine Ci- 
llercienie fù infficuito da San Ruberto 
Abate nel 1098. e ne’ llatuti del medefi- 
mo vi é quello Decreto, portato dal To- 
mafini nel tom.z. della fua opera vctusjir 
nova Ecrfefii difciplina , p.i. lib. z. cap.9. 
in fine : Illis autem , quibus per Apoft olici 
Sedis gratiam , feu per cle 8 ioncm concor- 
darne anonicorum alìcuius vacamis Eccle- 
fia fuerit provi fum , vel providebitur in fu- 
turum , de Epifcopatus officio eft . Sicché 
quelli, ch’erano eletti per unanime.con- 
lenfo de’Canonici non s intitola vano Dei , 
Éf Apofl oliere fedii gratta , màfoloquelli-, 
la cui elezione controverfa , e dedotta 
all’cfame della Sede Apoftolica, per lo 
giudizio di quella , ò per difpenlàzione 
foflèro fiati fermati nella Sede Epifcopa- 
le; e di fatto nel 1080. lo Hello Ruber- 
to 
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ta Guifeardo, s’intitolava : Ego Robertus 
Dei grana , ir SanrfiPetri , Apuli* , 
Calabria, ir Sicilia: Du» ; perche egli ne 
occvea dalla S. Sede l’invellitura . Ba- 
ton, anno 1080.num.3j. Vediamainnol- 
tre , chai Provinciali non eletti dalla 
Pro vincia per ragion di contro verfie, mà 
fono, man dà ti dal Papa, fi chiamano Pro- 
vinciali Apofiolici, non quelli , che fono 
eletti da’comuni fuifiragi . Così parimen- 
te , fe i Canonici della Cattedrale non 
convengono nell’elezione del Vicario. 
Capitolare , e la caulà fi porta à Roma , 
fi manda il Vicario Apodolico; e quello, 
che è legittimamente eletto fi dice Vica- 
rio Capitolare . 

x None maraviglia adunque, che tal- 
uni fi trovino con quello titolo Dei , ir 
Apofiolic* Sedie grati» nel lècolo undeci- 
mo, il primo de v quali, dice il Tomafini , 
d J’Arcivefcovo latino di Nicofia inci- 
pri , che tale fi appella nelle fue Coditu- 
zioni Sinodali del iz;n imitato dal (un 
fuccelfòre :e poidall’Arcivefcovodi Ra- 
venna , come appare da Sinodi del 1310- 
*314131 7. perche colloro potevano ef- 
fe V efeov i ò per Temenza , ò per d ifpen- 
fezione del Papa . Udire, checiófecefi» 
fero per le delegazioni del Papa , che ac- 
erete va le Joi facoltà , non mi parche 
fulfifta ; imperoche non bada al delega- 
to dire N. Dei , tir Apofiolic * Sedie gra- 
tta Epifcopuj N. perche non farà ubbi- 
dito dàgli elènti , fe non aggiugne De- 
legatiti Apoftolicue , e notifica la fila de- 
legazione . Cap cunv in jure.de offic.Jud. 
«feleg. 

3 Quando poi, dando la Corte in Avi- 
gnone nel 1 31X. Giovanni XXII. fi ri'cr- 
bò le collazioni de’ Vefcovadi nelle Pro- 
vincied’Aqnilea, Milano, Ravenna, Ge- 
nova, ePifa ,pergl'inDumerabili incon- 
venienti, diffenzioni,e tumulti, chena- 
fcc vano nelle elezioni ; cClcmenteVI. 
nel 1 342. fi riferbò anche quelli dell’una, 
e l’altra Sicilia : allora cominciarono 
tutti , perche promofli dal Papa , ad inti- 
tolarli Dei , ir Apofiolic* Sedie grat ia Epi- 
feopi , gloriandoli elfere come tutti rag- 
gi prowenienti da un Sole . Benché 1’ 
elezioni , che prima faccanfi da’ Ca- 
pitoli eran anche ò per tacita , ò per 


efpreffa autorità della Sede Romana. 

4 Di queda Rilevazione latta nel 

1342. ne abbiamo un’cfemplo nella llo- 
ria de Sipontini Arcivefcovi, dovefileg- 
ge, che morto Saffo Arcivefcovo , il Ca- 
pitolo procedette all'elezione di Leone 
Arcidiacono di Monte Gargano , Dioccfi 
diSiponto; mà il Papa annulli l’elezio- 
ne , come fatta dopo , e cor) tra la riferva- 
zione; così nel Breve, che comincia : 1 /t 
fuprem <e dignitatie fpecula , luh datum 
Avenione 9. Februarii Anno Domini 

1343. anno Pontificatila primo , dove di- 
ce : Ecclcfta Sipontina per obitum boa. mera . 
Saffi A rehiepif :opi, qui in partitile illiediem 
claufit extremum , cum vacata, diledi fila , 
ir Capitulum cjufidem Eccltfùe , per for- 
mam Scrutina, Leonem Archidiacomim Ec- 
clefitc S. Angeli de Monte Gargano Sipontì- 
1 t* Dicecefie in eorum Archiepifcopumuna- 
nimiter elegerunt . Noe eleèionem ipfam * 
ut pofi , éf contea refervationem no~ 
flram farfara, irritar», irinanem reputa - 
vimue - 

f Quindi ne’ diplomi de’ nodri prede- 
ce fiorì in queda S. Chiela di Bifeglia ,, 
che abbiamo offervati per idabilirne la 
Gonologja , troviamo, che prima della 
Rifervazione accennata , tutti dicevano 
Dei gratin dilaniente;, mà dipoi, Dei,- ir 
Apofiolic * Sedie gratin , come nell’anno. 

* 382. Fr.Jobannee Dei, ir Apofiolic* Se- 
die gratta Epifcopue Vigilie» -, ecosì tutti t 
fucceffori. 

6 Innoltreo-ffcvo nel Ponteficaie, e- 
Cerimoniale del 1484. di Agodino Pic- 
colomini Velcovo di Picnza , che il Ga- 
ranto nel Catalogo degli Autori dice il 
primo, che lo feri veffe l’otto Innoccnzio 
Ottavo : Auguftinue Epifcopue Plentlnue 
Prtmue Aurfor Pontificali e, ir C*remoma- 
lie Romani . L’antica fòrmola, colla qua- 
le fi pubblicavano le Indulgenze, di que- 
lito tenore : Reverendue in Cbtifio-P a ter 

ir Dominus , Dominuetl.dat, irconcedit- 
omnibue bìc prcefentibue quadraginta die e 
de vera Indulgenti» , in forma Ecclefi( con- 
fi ueta: Orate Dcum prò felici ftatu fanrf* 
Matris Ecclefi* . 

7 Dapoi nel Cerimoniale de’ Vefcovi, 
riconofciuto da PP. Clemente Ottavo- 
Cr. del 1791- e di nuovo da Innoccnziou 

De.- 
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DccimoCr.ddiijji.fi legge: Re vere n- 
dijfimus in Cbrifto Pater , & Dominut , Do- 
minai N. Dei , & Apoftolk* fedii tratta , 
bujus fanti* Ecclefi * Epifcopui dat , if 
conce di t omnibus aie pr*fentibus quadra- 
gìnta dies de vera Indulgenza in forma 
Ecclefi* confueta . Rogate Deum prò fe-> 
lici [tatù Santi tffimi Domini N. divina 
previdenza Pap * N- Domina tionis fu* 
Reverendijfim * , & Santi * Ma tris Ec - 
ciefi*. 

8 Or dal Reverendo , e Rcverendirtì- 
mo, vengo aH'llluitrirtimo . Da prima 
perche a’ Signori Cardinali da va lì il Re* 
verendilfimo,al Velcovo fi dava il Reve- 
rendo: dipoi elfi prefero Mliulhiilìm) , e 
i Vefcovi il Reverendidìmo . Finalmen- 
te nel i6;o. Urbano Occavo dccceà Sig. 
Cardinali il titolo d’Eminenza : ut non 
tantum purpura, if colore , fedir nomini! 
nobilitate ab alìis diftinguerentur. E così l’ 
Illultrilfimopafsia Velcovi . 

9 11 Cardinal Pallavicino nella fua 
Scoria del Concilio diTrento del i 6 ji. 
lib. t j.cap.4. in fine : cosi dice de' Titoli t 
Taluno prenderà maraviglia, cheiorife- 
rifea varii T itoli difuguali daci dalle ilel- 
fe per io ne . Io il fo non foto fedelmente , 
ma liudiofàmente ; accioche i Lettori 
Icorgano, per efempio, che Ipertbil titolo 
di Signoria llluftrijftma , e quel d' Eccellen- 
za allora fi pigliavano come pari: né quél- 
lodi Sereniamo eraattribuito , le non à 
perfonc Regie ; come né pur quello di 
Altezza in volgare, mà bensì Celfitudme in 
latino, che tanto vale, quanto Altezza ; e 
però da me nel riferire i colloquii fatti in 
latino ctrafportato nella parola d' Altez- 
za : appellandoli con tutto ciòque’per- 
fonaggi Celfitudini llluftrijfun * , non Sere- 
ntjftm* . Né reputo irraccontabile in gra- 
ve I fioria ciò, cne quantunque leggiernìì- 
mo inverfodife , riceve nondimeno un’ 
immenlbpefodalle leggerezze delnollro 
Mondo ; fin quà il Cardinale. E nel cap. 

?. antecedente rapporta , che comparì à 
Nunzii Apoltolici il Cancellar del Pala- 
tino , e cifpolc : Gl'llluftriJJimi Principi 
hanno afcoltato , 5 cc. appreflo tre Genti I- 
huomini degl' ideili Principi à nome de’ 
medefimi dilfero: I Magnifici Sigpori Prin- 
cipi: fioche predò que Principi Palatini 


nor Sarnelìi. pi 

in Germania lo (ledo era lUuftrijfimo , t 
Magnifico , 

10 Nondevo qui trala feiare ciochedì 
quello titolo Magnifico dice il Tclàuro 
nel fuo Cannocchiale Ariilotelico paa. 
496. Siccome, dice egli, la nobiltà degli 
Aggettivi lì mifura dalla nobiltà degU 
obietti: Così que’ Titoli, c he rappre lon- 
tano una QUALITÀ’ MORALE , é 
propria deliòlo huomo virtuolò : come 
Magnifico, Magnanimo, Generofo , Invittif- 
fimo, FortiJfimo,Eroico, Religio fiffimo, San- 
tijfimo . Son più onorevoli di quelli , che 
ci rapprefentano una QUALITÀ' FI- 
SICA, come llluftriffimo, Altfflimo, Sete - 
nijfuno , Ecccllentijfimo , che propriamente 
convengano alla Face , al Monte , all Aria 
al Vm di Creti . E frà le qualità morali , 
quella formerà il titolo più onorevole , la 
qual rapprefenterà una virtù più propria 
de’ grandilfimi Perfonaggi: come la MA- 
GNIFICENZA ; percioche ciafcun 
privato può ert'er Giufto , Prudente tem- 
perato , Liberale, Rellgiojo, d'animo fereno, 
ed Eccellente in alcun arte . Mà MA- 
GNIFICO ell'er non può le non colui , 
che abitualmente poiliede dignità grande, 
grande animo, pojjdnza grande , ed inefau- 
fta , per far di continuo opere grandiflì- 
me, e di fe degne . 

11 Anzi quantunque il Titolo di Po- 
tentifiimo, non convenga, fe nona Regi 
grandi : quello nondimeno , cede di mol- 
toalTitolodi MAGNIFICO; peroche 
la portanza é una qualità più torto Filìca , 
che morale, elteriore , che interna ; della 
fortuna, che dell'Animo: dove la Magnifi- 
cenzaè Virtù di un’Animo grande , che 
continuamente riduce ad atto la portanza 
medelìma per pubhco beneficio , cheéil 
foni mode' beni onorevoli : altro nonef- 
fendo l’onore , come c’infegna Ariftotcle 
( Ar.Rhet.l. i.c. J.) Honor e] t potenti* be- 
ne fati iv* indicium: che è opinione di una 
portanza benefattiva . 

iz Talché veder tu puoi quanta fia 
cieca l’ambizione , e fciocca 1' cflimativa 
de’cervelli umani , che neldividerei Ti- 
toli, hà precipitata la MAGNIFICEN- 
ZA dalle Regg calie Taverne : trattan- 
do oggi di { in Italia ) gente vile col titolo 
di MAGNIFICO , ilqualnon può qua- 
dra- 
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dare , fenon à grandini mi , egenerofi pare non ifcritto colla penna ,mà co! pie- 

Monarchi , ficcome ne tempi piùiaggifi dedeila gal/ina. 
cortumava . Che fe Magnifico altro non 4 Non é errore di trafeuraggine, dice lo 
Tuona ; fe non operatore di cofe grandi , ed fteflò Rodi ; mà é al le volte errore di vo- 
Eroicbe , come può meritare il fopranome lontà , mandare à qualch’uno lettera non 
di Magnifico un Olle, un Sarto , uno Star- fottoferitta ; malti mamente le ella è fcrit- 
pinelfo? che opera Eroica, e qual magnifi- ta di mano altrui . E qui anche fi chiude 
cenza farà egli, l’infilzare un’arroilo nello qualche fegreto , come fanno gli efperti 
fchiedone, e'1 cucire un pajodi calzoni , ò Segretari • Si può talora accennare , mà 
di calzari ; Fin qui il Tefaurodotta, e tè- nonappalelàr tutto . 
fievolmente. J Vollèo Cardinale Eboracenfè, faven 

11 Quindiè, che il titolo proprio de’ ritilfimo del Ré Enrico Ottavo d’Inghil- 
Vefcovié quello di SanUJJiàto , ficcome terra, non peraltroal medefimoperluafe 
nelle Acclamazioni del Concilio di Tren- ildivorzioda Caterina d’Aufiria fua mo- 
ro è regilirato : SanéìiJJimis Epifcopit vi- glie , che per lo fdegno da lui contra Car- 
ta, &fclix ad Ecclefias fua j redi tus . Con lo V. concepuro, per occafione di lette- 
tuttociòfe ad ogni Vefcovo ftà bene il re. Carlo folea feri verg li prima di mano 
titolo d’Illufiriflimo per la eminente di- propria , e polciafottofcrivere . Filine 
gnità, àS.Bafilio il Magno l’attribuì San vejier , ir Cornatile Caroliti . Mutatofi 
Gregorio Nazianzeno per la eccellente poi dopo la vittoria di Francefco Rè di 
virtù, là dove diflè : Bafilius per unam C(- Francia, non più fcriveva di fua mano , 
fareenfem Ecclefiam toti praluxit Orbi . nè fottoferiveva altro , che il foto nomo 
Che è quanto, &c. Carlo. 

6 E’ poi ridicolo quello, che fi racconta 
di Teoìdofiolmperadore . Era egli più 
Delle fottoferizìoni in genere , e poi di volte fiato av vertito da Pulcheria fua fo- 

qitelle de'Vefcovi. rellaànon fottoferi vere ogni fcrittura , 

lènza vederla , com'egli facevaordinaria- 
Lcttera XL 1 I. mente; e promettendo effodallenerfe- 

ne , e no’l facendo ; fece la Torcila una 
1 VTOnà V.S.folamentc, ficcome fcrittura, nella quale fi conteneva , che 
favorifcedifcrivermi,mààme l'Imperadore vendeva la propria moglie . 
ancora, e ad altri, è avvenuto di averrice- E, mandata all’Imperadorc con alcun'al- 
vuto lettere con fottoferizioni così intri- tre Icritture da legnarti , fù fenzaelfer 
catc.che non fi è potuto interpretare. IIP. letta fottoferitta anch’ella . Il che fat- 
D.Pio Rolli nel Tuo Convito morale por- togli poi vedere dall’accorta Torcila, fil 
tata prima dicecosì . cagione di meglio ammonirlo per l’awe- 

x Dovrebbe la fottoferizione efièr ta- nire . 
le, che da ogn’unocon agevolezza potei- 7 Inquanto a’ Vefcovi , debbono elfi 
fe elTer’intefa , dovendoci la fpeflo far le- fottoferi vere col nomcdellaChielà, non 
dedi colè importanti . Io fteflò nell’uffi- col cognome dellafàmiglia ; come più 
ciò del Generalato mi fon trovato à non volte nà referitto la Sagra Congregazio- 
potcr rifpondere à qualche lettera , per ne de' Velcovi, ammonendo alcuni , che 
non intendere, chi fofiè Scrittore, al quale aveano tal vanità : Nicolio in flofcullt 
fi dovea rispondere . Verbo fubfcriptio ; num. 3. fubfcriptio 

3 E di fatto vi fono taluni , che per Episcopi fieri debet cum nomine Ecclefia , 
grandezza, non sò fèdi grado, òdifcioc- non cumcognomine f amili a . iéoi.Voltu- 
chezza, fcaracchiano di maniera , chenè rara . 1 j. Oèlobr. 113. 1601. Venezia;, 
il nome, nè il calato s'intend<r,à cui fi può Febr. 40. 

domandare con Plauto in Pfcudol. Anob- S Non lafcerò qui di narrare una làn- 
fecrobercle babent quoque Gallina manue ì ta aftuzia#lel B. Eulèbio Vcfcovodi Ver- 
Nam bat quidem gallina fcrìpfit ; perche celli, che fi racconta nel ferm. 69. preflò 
- S. Arn- 
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S. Ambrogio , dove così dicefi : San Dio- fi co’ nomi delle Chieft , non colli Co- 
ngio Veicovo di Milano , eflendo dato , gnomi delle famiglie : e i Decreti della 
indotto à fottofcri vere contra Sant’Ata- I Sagra Congregazione de’ Vefcovi fono 
nafio à condizione , che la fede Cattolica del 1 601 . e 1 601. 


intatta rimanerle ; ma poi pcntendoiì . S. 
Eufebio usò per cancellare tal iot’olcri- 
zione quello artificio. Richiedo eglian- 
cora à far lo fteflo, parve ch’egli 1 luo 
confentimento porge (le per tal convenen- 
te, che la lùa lottolcrizione ilefle avanti 
quella di Dicnigio: dicendo, non ciier 
cofa convenevole, che ’l nome d’un gio- 
vane, com'era quegli, lìleggeile, con- 
tra al coll urne Eccleliailico innanzi à 
quello d’un Vefcovo vecchio, che gli po- 
teva efl'er Padre per l’età, e per l’anti- 
chità nella Sede . Ciò udendo coloro , 
li quali oltre modo bramavano, che Eu- 
febio , nominatillimo per tutto l’Occi- 
dente , lòttolcrivefle contra Atanaiio , 
cablarono il nome di Dionigio , fi che non 
vi rimale nè anche una lettera : il che fat- 
toli , Sant'Eulèbio fcoperlè à tutti il luo 
intendimento, foggiugnendo di non po- 
tere fottolcrivere la condennagione d’un’ 
innocente , qua fera Atanaiio . E così po- 
tè dire il Santo Sacerdote coll Apoltolo 
(2. Corin. 12 ) Cumtjfem aftutut , dolo 
v oj («pi. ■■> 

9 Or per far ritorno donde partimmo , 
cioè che il Vefcovo debba foctofcriverli 
co! nome della Chiels» , non col cognome 
della famiglia : non fi può opporre , che 
da prima cosi faceafi, perche non vi erano 
IcognomidcMc famiglie cosi , come fono 
ora"; imperoche rilpondo, che i cognomi 
Gentilizi fi lòfio praticati circa alla metà 
del fecolo XI. colle Arme Gentilizie; del- 
lcquali abbiamo parlato nel Tomo .flet- 
ter. J7- Di che cosi diicorre un’Erudito, 
facendo la Critica ad un certo Epitafio: 
V Epoca Crij! tana in rrìun luogo fi vede, fe 
ne» dopo l’Soo. e i cognomi non fieno fattali 
fuori , almeno in Lombardia , ebe verfo la 
metà del fecolo XI. Nell'antro 763. il verfo 
Leonino tra noi ancora nonufavafi . Il DON 
Fri Benedettini non era in ufo nel fecolo X. 
e ne anche affai dopo fi è lafciato fintitene' 
Cbiofiri. Hate ille. 

10 Con tutto ciò fi è tempre teguitat» 
da’ noftri maggiori Mitrati à fottoìeri ver- 


ii Verlo Leonino fi chiama quello, 
che oltre alla legittima ragione delle Sil- 
labe, hà congiunta ancora la rima : Ne’ 
lècoli palliti quando per la innondazione 
de barbari celsò in gran parte la coltura 
degl ingegni, eloftudiodellc buone let- 
tcrc » B ran conto fi facea di quelli , che 
avellerò laputo accozzare inlìeme poche 
fillabe in tòrraadi Veri! colla corri fpon- 
dentc cadenza in forma di rima, alla quale 
forte di componimenti fù pollo nome 
Verfo Leonino , con chiamandolo forfè 
dal nome del primo Inventore, chefiad- 
dimandalTc Leone. L’Erudit illimoCre- 
Icimbeni, penfà chefolfero flati inventa- 
ti. 0 ^ iojs. à tempo de’ Normanni. Iltor. 
Volg.Poef 

11 Ecco i’Epitafio di Federico Impe- 
radore, che mori l’anno 1 1 jo. 

Si probitaj fenfut , vrrtutum gratin , 
cenfus , 

Nobilitai orti , pojfent refiftert mor- 
ti) ■> 

Non foret extindui P tdcricus , quijaeet 
intus . 

13 Di quelli, che quando cadono in- 
fermi fanno gran propofito di emendar 
la vita , e migliorare i collumi ; e poi 
quando fon riianati rimangono , com’ 
erano; fù detto quello dittico. 

Damon languebat , Monachus tunc effe 
volebat . 

Aft ubi convalult , manfit ut ante 
fuit . 

14 Del titolo DON ne abbiamo 
parlato nel citato Tomo IV. delle no- 1 
lire lettere Ecclefiailiche lettera VI. e 
però abbiamo riportato rutta l’erudizio- 
ne , che giova à confermare le cofc già 
dette . L’Era noli r a volgare -fà ritrova- 
ta nel fello fecolo da Dionigi Efiguo per- 
che da prima fi contava , ò per le O- 
limpiadi ò pe’ confoli , overo per le in- 
dizioni; egli cominciò dall’Incarnazio- 
ne di Criìto*Signor Npdro : come li 
pratica nelle Bolle Papali; Snelliran- 
no comincia da’ 2J. di Marzo, benché 

l’anno 
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l'anno volga» comincia eia Gennaio an- 
tecedente . Onde il Concilio di Trento, 
terminato a’ a- Decembre 1565- il Papa 

10 confermò a 16. di Gennaio 1563. che 
fecondo L’anno volgare era 1364. 

ij Sicché e quando non vi erano i co- 
gnomi, come (on oggi , e dopoché fi fo- 
no ufati , come fi ulano , l Vefcovi fi 
fonq fempre fottoferitti co ” nomi delle 
Chiefe , non coll» cognomi delle Fa- 
miglie ; ficcome io. , dopo efferati à 
V . S. offerto cordiali Almamente , ed 
averla devotamente riverita mlfottofcri- 
vo, &c. 

POMPEO VESCOVO DI BISE- 
GLIA- 

Stile fpoglie y che figgono da' Suc- 
c elicti tri Apofl olici: e delle Anna- 
te ìCbeji fatano prima delle 
bolle de Benefici - 

Lettera XLI II. 

a *|~V V. S. curlofadi fapere inprt- 
ma,chi Papa ihtrodulfe lo ipo- 
glio , e citi le Armate ; e perche quello fi 
paga, co’ frutti pendenti in tempo ; e que- 
lle lubito . 

a Lo fpoglto è antichiflìmo , come 
quello, che fi faceaprima da Vefcovi , ed 
anche dagli Abati »’ lorofudditi ; l'origi- 
ne , che lo faccia la Sede Apoflolica fi de? 
riferire à quell’ orribile fcifma,che avven- 
ne trà UrbanoSelìo , e Cremente Setti- 
mo . Imperoche quelli , che-rifedéa in 
Avignone , non avendo Patrimonio dtlla 
Chiefa Romana irritali» , con cui poteffe 
mantenere trentafei Tuoi Cardinali ; co- 
minciò à riferbarfi i benefici piò pingui, e 
k fpoglie così de’ Vefcovi , come degli 
Abati, e de’ Beneficiati . Così rapporta 

11 gran Cronifta della Francia nella vita 
di Carlo Seltoall anno 1381. Quodexar- 
fit Urbanum inter yit CUmentem fcbìfma , 
gravijfima Ecclefia-fit Gallhe regno difpen- 
dia import avit . Erant'Clèmenti C ordi- 
nale 1 triginta fey ite. Exaflionei fiebant 
tum vacantium Ècclefiarum , tùm decima- 
rum ; baredes Clericorum xebtmenttr in * 
i'cftabantUT y eorumque.bonjt ad. Pontifictm 


fpeSart debere jaSabanetsr , connivente adì 
b<tc omnia Andtum Duce , Regni Refi ore -, 
auem it pr*d<e confort tm fujpicabantur ; 
E feguita à dire , che fe qua lene Vefcovo 
ven iva alla fine de’ fuoi giorni, volavano 
fubitoi Collettori, e Suocollettori della 
Camera Apoflolica , per trasportarne 
quanto colui avea acquilìato di mobili , 
benché fi doveano probabilmente agli 
Eredi, ò agli efecutori tellamentarj. ; né 
permette vano , che fi fpendelfero in repa- 
raiiont, pur troppo neeelfarie- 

$ MàilRè Carta venuto in età , fe- 
ce argine ; lamentandoli di ciò , per- 
che i velcovi di Francia potevano, far 
fedamente per confuetudine antica ; e 
gli Eredi erano cofìretti dal Regio Giu- 
dice di fpenderle nelle riparazioni inter- 
nielfe. 

4 Or il Cardinal Baronio anno 39 7. 
num. 4- dove parla del Can. 49. del Conc. 
Hk Carcaginefe-, di quello tenore : che le- 
cofc comperate co? beni Ecclefiallici da 
alcun V eicovo , ò Cherico , di povero di- 
venutaricco , fi doveffero applicare alla 
Chiefa - ne cava- quella moralità . Ri- 
, prende egli i Prelati, eBeneficiati , che fi 

lamentano del diritto del le fpoglie Papa- 
li y elTendo in- loro libertà aflolverfi da 
queltenecellìtà; feilfuperfluo dlfpcnfa- 
no à poveri, come fonotenuti. Altrimen- 
ti fono meritamente puniti della loro- 
a v arma.: foggiungo il tenore delle paro- 
le del Padre degli Annali Eccklìaliicù : 
Ad ejufmodi negotiatorum potivi, dicendo / 
rum , quàm clericorum avaritiam compe- 
feendam , cum f rgntorec effent Epìscopi , fe- 
rri vindìcer , ét ipfi inter dUm caidem morbo 
languerent:)ure, meritoque Romanus Anti- 
ftes , ad z indicando j buiufmadi ex bonii 
Ecclefite portai, ac male congeflai opti, per 
Provincia! confuevit mietere exatSorei , 
quei vocant colleó' orti ■ De quorum impor- 
tuna exaSiottt cùm multi querantur , boi 
facilèvitabunt ,. tr prudente! arte delu- 
dent ,qui.bona Eccfc/he , qu<e fuperfunt , 
non congregatine ,, fedin paupercs eriga- 
rint . Habitantei enimin terra falfuglnit ,. 
pauperei fcilicèt , clamortm non audknt: 
cxaHorìs . 

5 Nel Regno però di Napoli là-Sànta 
Memoria; di PP. Innoc. XII. che comin- 
ci ;u 
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cìilnfcrutablli ; indata Tercio Kal Fe- 
bruarii deliba, confiderata la povertà 
delle Chiefe del Regno , ab ali lo lpoglio 
de' V eleo vi , e ordinò che ne potettero te- 
ttare à benefìcio (blamente della Catte- 
drale , e delle Parrocchie , non ad altra 
opera pia; purché muojono ne Ila refiden- 
za . Vedi nei Quarto Tomo delle noftre 
Lettere Eccldfìattiche la LI- nume- 
ro 16. 

6 In quanto alle Annate i Vefcovi 1 ’ 
eleggevano da’ Beneficiari prima che la 
Sede Apottolica le adoperane , e vi fono 
anche oggidì Vefcovi , che per privilegio 
Apollolicoefiggono la mezza Annata de' 
benefici , che conferifcono ; da applicarli 
però alla fabbrica della Chiefa , come fi 
pratica nella Intìgnc Metropoli di Bene- 
vento . 

7 L'Annata adunque d come la deci- 
male delle lprodecimc i Leviti pagava- 
no al fommo Sacerdote, liccome ne N um. 
cap. 1 9 .Cum Levita prò fua fubflentatione , 
rqceperunt decimai , fummui Sacerdoi de- 
cima m decima à Leviti t debebat recipere . 
Vnde Jìmili iure videtur , quod Papa pojfu 
recipere abEpifcopii prometti communio 
fervttta , qua vocantur vacanti# : & in 
minoribus beneficai primoi fruSus , feu 
alia buiufmodifub fidia : ex quibui ipfe , & 
fibi inEcclefia ferviti* ajìfientet poffunt 
con venie ut tr f ufi ineri . Geribn. tomo i. 

pa §-^ 7 ' -L, 

• 9 . Tutto ciò viene p.ui chiaramente 
fpiegato da Fagnano, capi pxaterea , Me 
Pr alati vice r funi , il quale dichiara » che 
colàd Annata, che colà lèrvizi comuni , 
minuti fery izi, e la quintadecima • L’An- 
nata fi paga per tutti i Benefici , eccettuati 
i Vefcovadi, eleBidieGoncittoriali r e 
cotta della mezza parte delle rendite an- 
nuali de' benefìci, rilervata ad ufo del Pa- 
pa, e fi chiama Bonifàciaaa, perche Boni- 
facio Nono la temperò, come oggi rtà ; 
perche prima i Pontefici fi rifervavano 
tutti i frutti di un'anno di qualfivoglia 
beneficio, dnpagarfi inun triennio , cioè 
con pagare la terza parte ogn 'anno ; mà 
Bonifacio Nono rilafciò la metà di quel- 
la, con quella condizione , che la mezza 
annata fi pagaiTe prima di ricevere k 
Bolle (pedice . Qual denaro d applicato 


S r gli bifogni dello fletto Papa , e della 
intera Apottolica . Di quella Annata 
Gio: XXII. promulgòlafua Bolla : Cam 
nonnulla . 

9 1 fervili comuni fi pagano per gli 
Vefcovadi ,e le Badie Conci lloriali , del 
qual pagamento la metà và al Papa, la 
metà à Cardinali , e però fi chiamano fer- 
vizi comuni . 

io Minuti fervìzi fi chiamano cinque 
TalTe minori , accomodate alle Taire 
de’ Vefcovadi , e delle Badie , che fi di- 
vide trà minori Minittri delia Curia 
Romana- E però fervili minuti fi chia- 
mano. 

ii La quintadecima è finalmente 
quell’ Annata , che fi paga ogni quindeci 
anni per gli benefìci uniti 

ia Orà quelli che dimandano: perche 
i Vefcovi hanno à pagare prima l’Anna- 
ta, e poi ricevere le bolle , e (fendo avve- 
nuto , che taluno fia morto pri ma del p ef- 
fetto del Vefcovado. Rifponde Enea Sy 1 - 
vioà fomiglianti querele de'Tedefchi, fat- 
tegli da un fuo amico eccellente Dotto- 
re ; dicendo, che il Papa era flato pollo in 
quelle angullie da’ Beneficiar; mede fimi, 
come fi d veduto in Bonifacio IX.impero- 
che da prima foleanocócedcrfi leBolle,fol 
eh aveller prometto di pagare ;mà avute le 
Bolle, non pentivano à complirecol la lo- 
ro obbligazione , e bifogna va venire alle 
feomuniche . Ridotta la Curia à tali 
necelfità fìt cottretu à non dar le Bolle , 
fe non riceveva prima il danaio . Rap- 
portiamo le (lette parole dell’Autore . 
lllud non finemui tntaflum, quod exigendos 
beneficiorum , qua Roma conferuntur, me- 
diai fruSas, ftvc ut aiunt,annatai,nullam 
pennini creditoribui moram accufai. Quod 
tamen conventa ipf a depofeunt . Verumefi 
tnimquod aii » Perùmhocab torum ingra- 
titudine ortum invenie i , qui cum Ecclefiat 
confecutiejfer , dilationemque J'olutionii fa- 
eienda obtinuifent, poflquam luterai Apo- 
fiolicai babucrc , & domum reverfi poflejffto- 
nemconfecuti funt, ncque Inprafiitutadit , 
neque multi! pofi annh Apostolica Camera 
fatis facete curaverunt . E xcommtuticat io- 
ni! panam , cunSafqu e cenfurai levi ani- 
mo penfitantes . Quorum Hon fieit parvue 
numerut . Compulja Igitur Apofio/lca fedet t 
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nam inde Cardinalium viSus eft , adver- 
fum inj ufi am rebellionemjuflum invtnlt re- 
medium ; ér ingratitudintm obviam per- 
gens ,jolvere ante ttmpus eos inflituit , qui 
pofi tempus aliorum excmplo fatis fatturi 
non videbantur . 

*• 1 3 Sono adunque le Annate , dovute 

al Sommo Pontefice , come in Oriente fi 
pratica ancora co' Patriarchi Greci , rice- 
vendo le Annate da loro (ridditi, così Rai- 
n al- anno iajfi- num. 4. Utpote qu<e nun- 
quamfuerint per aliquodConci/ium revoca- 
ta immò potius in Generali Vicnnenfi , & 
Coftantienfi Concilio fufcepta : fervatque 
etiam ufque in bodiernum dicm ritumhunc 
in fua obedientia Orientali! Ecclefia in illii , 
inquibui domina tur . 

14 Senta che sdice il Palla vicino (hift. 
Condì. lib.2.C-8- ) ricevendole di (atto il 
Papa da Ioli Occidentali ; batterebbe à 
giuftificarle eziandio i llolo Patriarca del- 
l’Oriente, al quale pel Canone fedo del 
Concilio Niccno il volea riftrigner Lute- 
ro . E quanto una ta relazione (ia minore 
delle decime, che fi paga fiero ogn’anno , 
ciafcunoil vede, non folo perche le nuove 
collazioni (ànfi più di rado, che ogni quin- 
ti anno, come richiederebbe!! , accioche la 
mezza Annata , rifeofia in quelle ugua- 
gliale la decima diciafcun’anno; màper- 
che non fi traggono da moltiflimi beni 
Ecclefiaftici, che pafianoà mani morte , 
né da que’ benefici , che fecondo l'antica 
Taflanonformontano ventiquattro du- 
cati , benché fieno in verità di affai 
maggior valore, e dagli altri fi rifeuoto- 
110 pur fecondo la T alfa vecchia , la 
qual’é di molto inferiore alla vera ren- 
dita « Sicché chi vuol’ in avanti eferci- 
tare i denti per morderle , convien che 
finga di non aver' ii cervello per inten- 
dere. ' ■ 

- Fin qui il lodato Autore. Se V.S. adun- 
que non mi fpoglierà dell’onorato titolo 
di fuo fervidore, io le renderò non mezze} 
mà intere le rendite de’ frutti del mio de- 
bole fiudio , onde attenda ella à coman- 
darmi, e colmo di oficquio le fò divotifiì- 
ma riverenza, dee. 


Della antichità de' Bagni, dove fi 
lavavano , e ungevano 
gli huomini . 

Lettera XL IV. * 


1 \T Ella lettera umaniflìma di 
' V. S. ritrovo , aver’ella letto 

in Plinio lib. t j. cap. 1 . della fua naturale 
lftoria , che à tempo della guerra T roja- 
na , non cera l’ufod'ungerli , che s’intro- 
duflèpoi. E mi partecipa quella erudizio- 
ne, come cofa pr eziolà, lo la ri ngrazio del 
favore; e percorrilpondere alla fua genti- 
lezza , gliene rapporterò un’altra più an- 
tica . Diodoro Siculo nel principio del 
lib. 4. dice, che Miride Ré dell'Egitto , 
che fù molti Secoli più antico del Tempo 
de’ Trojani, impofe certa gabella fopra 
uno (lagno d’acqua , che fi rifeuoteva è' 
beneficio della Regina ; efene ricavava 
un talento ogni giorno ; e ferviva perle 
onzioni , e ornamenti del corpo della me- 
defima. In Omero poi fono ranti gl' elèm- 
pli di lavarli, e ungerli, eh pipare gran ma- 
raviglia, che Plinio, verfatò nella lezione 
di <fuel Poeta, potefifedire, che a’tempi 
T rojani, de’ quali parla Omero , non foi- \ 
fero in ufo . ì 

- a Nella Sagra Scrittura (Reg. t .cap. 

11. ) fi là menzkJnè della lavanda di Bér- 
fabcaMoghedi Uria} e fi dice , ch’era 
pa fiato mezzogiorno , d’onde fi deduce 
efièrc fiata la /olita lavanda , che ulà- 
vano gli antichi avanti lacena , ch’era 
il tempo ordinario di figliar cibo . Di 
Sufanna parimente racconta nel cap. 1 j. 
di Daniele , eh’ ella Icefe al giardino 
per lavarli , accompagnata da due della 
fue Ancelle ; e che loro comandò , che 
andafiero à pigi iare oleum , & fmigmata . 
Smigma , overo Smegma, fapone , quie- 
titi purea t , 6r abjtereit . j£)ì Giuditta 
fi dice nel Capitolo X. lavit corpus fuum , 
fyunxìtfe myro optimo . Di Heller nel 
cap.*. eferitto, che eletta per mogliedi 
Attuerò , ita dumtaxat , ut ftx menfibui 
o/eo ungeretur mfrrhino &c. fono tutti 

clem- 
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efempli di donne, perche le Giudee, e le 
Perdane per lo calore del paefe elalano 
dalle afcelle un’odore d'irco , che con cali 
unguenti lì coglie. 

3 Di Naulicaa figlia d’ Alcinoo Re de i 
Feaci fcrive Omero nel lib. 6. dell’Odif- 
fea , che conferva va il licore , che ferviva 
per forni gliante onzione, in vaio d’oro . 

4 Or quelle lavande , ed onzione fi fa- 
cevano dagli antichi avanti di pigliare il 
cibo; ed erano di due maniere ; altra d’ac- 
qua fredda, altra d’acqua rifcaldata al fuo- 
co: fi fervi vano del la prima per levarti il 
fudore, eia poi vere; ma perche l'acqua 
f redda hà la facoltà di conitipare , e chiu- 
dere i meati, e pori del corpo, s’adoperava 
poi acqua calda, che fà l'effetto contra- 
rio; e fi ungevano con qualche olio odora- 
to, non folo per levare gli odori ingrati de’ 
corpi ; ma anche perche l’unzione rifcal- 
da , umetta , mollifica ; e fe l’olioc caldo 
hà virtù difculfi va, edigeiliva degli hu- 
mori viziofi; quindi Omero nel libro de- 
cimo dell'Iliade dice di Diomede,ed lllif- 
ie, che fi lavarono prima coll’acqua del 
mare , di che dice Eufìazio: Mari lavar i , 
tum ad fordium depofitionem , tum ad ani- 
mi recreationem facit : E foegiugne dipoi 
un’altra lavanda , fatta col facqua dolce , 
rifcaldata al fuoco, dopo della quale, feri- 
ve il Poeta, che fi unfero, e fedettero à ta- 
vola per cenare . 

5 L’ufo però di qnefte lavande fù in- 
trodotto dal la neceffi tà; imperoche i Gre- 
ci, eRomani avanti che ufafferolctcle 
di lino , collumavano lavare i loro cor- 
pi ogni giorno ne’ pubblici bagni per net- 
tarli dalle lordure, che reità vano fopra 
le carni per i vellimenti di lana ; diche 
fcrive il Talloni nel lib. io.cap.ao.de’ 
fuoi penfieri diverfi : li Romani erano 
ajl reni à tenere bagni preparati per tutto 
{ benché non fotfero gente effeminata , 
nè dedita al lutfo ) fidamente perche non 
veftendo effi fu la carne panni lini , ni 
collimando camicia , nè mutande , nè 
cationi , ò calzette , ì f carpine , erano 
neceffttati per difenderli dalle brutture , 
e confervarfi netti dal fucctdume di la- 
var/ ogni giorno . Leggefi di Agefilao Re 
di Sparta un detto ( per altro giocofo ) 
che anche innanzi agli Altari dolce è la 
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vendetta ; e ciò ditfe , perche mentre 
flava facrificando a' fai fi Dei , avendoli 
cavato di fieno un vero pedocchio , che 
lo mordeva , l'uccife. S'egli avetfe coflu- 
mato camicia di Imo da poterfi muta- 
re , non T averebbono coti facilmente af- 
flitto i pedocebi. Fin qui il Talloni. 

6 E le bene nella Sacra Scrittura fi fi 
menzione del panno lino adoperato, co- 
me in Olèa cap. a. leggefi quella minac- 
cia del Signore: liberabo lanam meam, 
& Imam meum , qua operiebant igno- 
miniam tuam : ad ogni modo non pure, 
ebe fi adope raderò da ogni nazione, òdi 
tutti univeriàlmente . Ne parla Clemen- 
te Aleffandrino lib. a. cap. io de p<edag 
Et qui Juht ex vitis effeminato , infu- 
no quodam amore ferumur ad immade- 
ratiouem non ampliut lincea ex JEgj- 
pio , fed quadam alia ex terra Be- 
òta or um , & Cjlicum comparante s . E 
più chiaramente San Girolamo lib. a. 
contra Jovinian. cap. r ). Tunc pexa tu- 
nica , tir nlgra fubucula vefliebaris for- 
didatus , & palli dm , & callofam ex 
*P tre geflitam manum ; nunc lineo , 
cr f etici t veflibut , ac Atrebatum Laodi- 
cetc indumento ornatut incedo . 

7 Or ficcome il mangiare, e ’1 velli- 
re furono introdotti per mantener la 
vita , e per cuoprire , e difendere il 
corpo , fono poi ridotti à tanto ludo ; 
cosi avvenne ancora de’ bagni . Gli an- 
tichi Romani , come dice Seneca nell* 
Epilt. 86. bracbia , crura quoti die 
a'jluebant , qua feilieet fordes opere col- 
legerant % caterum tori nundlnit lava - 
bantur : ogni giorno fi lavavano le brac- 
cia , e le gambe , che andavano feo- 
pcrte, e s’imbrattavano di polvere , ò 
d'altro , per le fatiche dell’agricoltu- 
ra, ò d’altra forte, nelle quali fi occu- 
pavano, tutto il corpo allora folamen- 
te lavavano, quando andavano al mer- 
cato . Poi crebbe tinto il ludo , che ar- 
rivò all’eflrcmo , non folo di lavarli ipef- 
fo , ma anche delle fabbriche fuperhif- 
fime à quello folo effetto diftinate ; il 
che fi può vedere predo Seneca nell’ 
ep. 86. già lodata ■ Clemente Aleflan- 
drino nel lib. j. del pedagogo cap. j. 
fù menzione delle fedie d’oro , e d’argen- 

G to , 
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to , e vali innumerabili degli fletti metal- 
li, e che-in quegli fletti bagni cenavano , e 
s'imbriàcavano. 

8 Era alle Terme concorfo grande , ■ 
benché di Marco Agrippa (eri vono , che 
quando fù Edile apri à beneficio del popo- 
lo 1 70. bagnipubblici • Quelli ,che veni- 
vano à lavarli depone vano le vefliinuna 
parte di ette, che alla greca diceafi apo- 
ditorio : ed erano cuflodite da qualche 
famiglio -, pretto de’ Greci ri era pena la 
vita à chi avelie rubate «If vetti , per 
provvedere al la confufione di quelli , che 
fi lavavano . Alcune delle Terme era- 
no lènza prezzo à tutti aperte : in altre 
fi dava un quattrino , diche dilseGiu- 
venale Satyr. 6 . quadra fu e favori , mà 

i fanciulli, che non aveano ancora quat- 
tordici anni , non pagavano ; onde vo- 
lendodirlo ftefso Gk> venale batyr.i. che 
una tal cofanon la credevano altri , che 
fanciulli, difie : 

Nec putrì credunt , tufi qui nondum ' <tre 
lavantur . 

9 L'ora del la varfi era dal mezzogior- 
no infino àlèra, percheera difpofizione al 
cibo; perche ufarono gli antichi di man- 
giare una fola volta il giorno , cioè verfo 
la fera . 

1 o Mà perche , ficcomc dice anche E- 
rodoto ,c un grande incentivo alla libidi- 
ne il trarfi da dottò le vedi , e renderli nu- 
do; li Criflianijdelli quali era più leverà 
la difciplina , procurarono di moderare 
l’ufo de 'bagni. Quindi é,che un Vefcovo 
chiamato TeopentÓ, di nazione Soriano, 
e della Città di Coflanza, venendo à Ro- 
ma, condurtefeco l’unica , ericchiflìma 
figliuola , ch’a vea , e offerendola à DIO , 
la confaerò nel Monaflero di S. Gallia- 
no dittribuendo le facoltà di lei à diver- 
tì luoghipii : la quale dopo diciotto me 
fi fniritata divenne . E proffèrendofi 
molti al Venerabil Velcovodi far bre- 
vi per difcacciare il Diavolo , egli non 
diede loro orecchia ; mà rivoltoli à 
DIO con orazioni , e lagrime polè In 
lui ogni fua fidanza ; e conducendo la 
figliuola nella predetta Chiela di S. Gio- 
vanni allatoal Monaflero, dovelicon- 
fervava la Tetta di Sant ’Anaftalio ,ebbe 
grazia dal l’Abate, che la Sacra Reliquia 


vi fotte portata à terrore dello ipirito 
maligno : ed effóndo fiata collocata pri- 
ma lòpra l'Altare , e poi l'opra il capodel- 
ia tànciulla; egli cottretto à dire la verità, 
conlèlsp , elterle entrato addotto per una 
malia, avendo un giovane , che la voleva 
per ifpoà,gittatale avanti certa ligatura 
di foglie , mentre che ella andava al ba- 
gno. 

11 Accadde ciò nell’Anno 71 j. nel 
quale l'avurenimento é raccontato dal 
Cardinal Baronia, con aggiugnere, chele 
Donne aveano ne bagni publici luogo Im- 
parato da quello degli huomini : Mà i - 
Santi ( Hieronym.Epift.97.) non appro- 
varono neanche dò nelle Vergini per lo 
pericolo, che viera r che la purità , el 
virginale candore rimanefsc in alcuna 
macchiato . Di che non è da maraviglia- 
re, le permetto fu al Demonio l’entrare 
in una Sacra Vergine , che anda va à ba- 
gni . . •" • 

1 1 Quindi furono poi affatto difmefli 
e bagni, e Terme , e introdotto univer- 
làlmente i’ufodelle camicie di lino ; on- 
de di San Jacopo Apoftolo primo Ve- 
fcovo di Gerufàlemme t 1 fcru.ro : Jaco- 
bus frater Domini , cognome»! 0 Jujius , 
ab ineunte retate vinum , ir ficejram non 
bibit , carne abftinuit , nunquam tonfus 
e fi , nec unguento , nec balfamo ufut . 
Idem linei j vefiibut vtebatur . Le Terme 
poi ridotte furono in Chielè , come quel- 
le di Novato , e di Timoteo , converti- 
te nel Titolo diPaftore , dove dimorò 
Giuftino Martire . Le Terme di Dio- 
cleziano in Roma, e di Maftimiano in 
Cartagine , alla cui fabbrica furono con- 
dannati i Criftiani foldati , e altri Mar- 
tiri : quelle di Roma in gran parte fu- 
rono mutate in Chiefa , clfendofi edifi- 
cate col fudore de’ Martiri . Ed è mira- 
bile , che làdove tutte le Terme fatte 
dagli altri Imperadori fonoguaftate , e 
tornate quali à nulla , e divenute igno- 
bili, non avendo fcrviteàcofa alcuna ; 
una Principal parte di quefte mantenuta- 
fi, è fiata, com edetto,con vertita in Chie- 
fà in memoria della Madre di Dio, c degli 
Angeli . 

1 $ Sono poi li Bagni detti Thcrmatà 
therma no , ca/cfacio . V. S. dunque mi 

co- 
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comandi più allofpeflò che non mi raf- 

fredderò mai in- fervida, come Tempre de- 
federò, e di cuore mi raffermo , òcc- 

Delle Divine Apparizioni , e 
Locuzioni- 

Lettera XLIV- 

t T A dimanda di V. S. è di voler 
fapere in qual maniera Dio ap- 
pari (ce, e parla all’ Anime fue dilette . Le 
rifpondo, che potrebbe ella procurarli il 
libro delle Rivelazioni di S. Brigida , 
flampato nel ié8o. nel principio delle 
quali ftà impreflo un dottittimo Tratta- 
to: de Vifionibns, Revelationibus , & Ap- 
paritionibuj del V efeovo di MonteFeltro 
Confai vo Durante , dove fi può pieniflì- 
mamentefodisfàre : Intanto per non far- 
la reftar defraudata della fuaefpet fazio- 
ne , le dico; eflfere flato folitof Alti (fi- 
mo parlare co’ fuoi fervi in fette ma- 
niere .. 

». i.Oinfognoa'dormienti.x.ò colla 
fola vocefènfibile «a’vigilanti . 3. òcolla 
voce , e apparizione infieme . 4. ò con, 
apparizione fenza voce fenfibile . j. ò 
con interne locuzioni: , ritrovandofi T 
huomo in. eccedo di mente . 6. ò pure 
venendo l'Anima rapita in eftafi nell’ 
Orazione , econtemplazione delle Di- 
vine perfezioni . 7. ò con rapire anche 
il corpo in aria » e tenerlo foflevato da 
terra. 

3 I. Apparve il Signore in fogno ad. 
Abimelech Rè di Gerara, che volea pren- 
dere per fe Sara Moglie di Abramo, come 
fi hà I Genef. »o. ) Venie Dominici ad 
Abimeìeeb per fommttm innexSe, <èf ait il- 
li : En morierii prepter mulierem , quam 
ntllftf, babetemm Vìrum . Di Salomone fi 
legge , ch’egli due volte in fogno-vide il 
Signore, e udì le fue divine parole : ( 3. 
Reg. 3.) Salomon bu Deum infemnh vidit x 
tique locutkf e fi ■ 

4 II. 11 Signore manifetta fe fletto al- 
livellanti còilafolavoce, fenzalafciar- 
fi vedere . Cosi fece, quando chiamò il 
giovinetto Samuele ( ». Keg. 3.)' ilqua- 
Iè ricorreva ad Eli , credendo , che fotte 
chiamato da Ini . Nello dettò modo fi 
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manifeftò l’Eterno Padre colla fòla voce 
nel battefinaodi Grido : Et vox de Ciclo 
faSa efi : Tu et filini meiu dilegui . ( Lu- 
ce 3.2».) elo fteffò fece , e ditte nella di 
lui trasfigurazione fui Monte Tabor- 
re . 

5 III. Fannofi le divine manifèttazioni 
non folo colla voce fenfibile ; mà infie- 
me con altri vifibili oggetti , ficcotne 
nella fudetta Trasfigurazione ; tré difee- 
poli videro la fàccia di Crifto rifplenden- 
te come il Sole , eie vedi di lui candide 
come la ne ve , e quivi pure videro Mosè , 
ed Elia , che parlavano col Signore . 
(Matt.17. ».), 

6 IV. Alle volte DIO fi manifetta con. 
foli oggetti vifibili, fenza voce : come 
Balthattar Rèdi Babilonia , profanato- 
re de’ facri Vafi^, vide una mano , che 
fcrivea nella parete : Mane , Tbecel , 
Vhares . ( Daniel, j. ) Quali oggetti alle 
volte fono veduti da tutti quelli , che fi 
trovano prefonti , come avvenne a ‘con- 
vitati da BalchafTar : altre volte non fi 
lafciano vedere , che adalcuni pochi , 
ancorché vi Sano preferiti molti . Co- 
sì Balaam non vedeva l’ Angelo , eh’ 
era veduto dal fuo giumento. ( Num.»». 

2J.) 

7 V. Si mani feda a'fuoi diletti in una 
tal quale attrazione de’ fenfi , detta nella 
Sagra Scrittura : Ecceffo di mente : edé 
quando l’huomo è così fitto nella confi- 
derazionedelle cofeGelefti, che pare la 
fua Anima feparata da’fenfi . Così 4 San. 
Pietro dopo aver fatto fervente Orazio- 
ne all’ora di fetta, e fentendo fame , nel 
muoverli per andare à prendere un po- 
co di cibo , fù attratta , ed eievara la 
fua mente fopra i fenfi , e vide aprire 
il Cielo, ed : indi calare un lenzuolo pie- 
no d’animali immondi, conuna voce , 
che gli dicea : Surge Pene, occidente man- 
duca : col la quale vifione fùammacttra- 
toda DIO à predicar la Fede , e dare 
il battefimo non folo agli Ebrei, mà an- 
che a r Gentili; reccettoadunquedimen- 
teè una follevazione della •medefima , 
mà non una totale fcparazione da . 
fenfi.. 

8. VI. Mà la più ufitata.e frequente lo- 
uzi one , che fa DIO colle anime Tue • 
G ». di- 
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Alette , manitcUando ad efTe le fue gran- 
dezze, le fue dovizie , e 1 fuoi divini la- 
vori, èYEftafi ; cioè* una alienazione del- 
la mente umaha , immerfa nella con- 
templazione della Maedà Divina , da 
lenii corporei . Quella fi divide in 
tré generi : altra é naturale , altra de- 
monica, altra lopranaturale , e miraco- 
lo là - 

L’Eftafi naturale provviene , ò da 
infermità, come nelle tebri acute , nei 
deliri! , nelle ubbriachezze : ò per la 
prefa di qualche medicamento fonnife- 
ro , che pania alienazione della men- 
te da fenfi : ò pure accade à pedone 
fané per qualche inopinato fucceifo , 
che ad effe cauta un veemente llupo- 
rc : ve berne ns , vebens metti em ; co- 
me fuccefle ad - Ilaac _ quando inte- 
le , che in vece di benedire Efau , 
avea benedetto Giacob . ( Gene!’, z 7. 
3 $. ) expavit ì fatte ftupere vebementi , 

• Ct ultra quàmeredi poteft . Lo fieifo ac- 
cadde àGiacob. (Gcnel’4J.i6- ) quan- 
do udì : fihut tutti vèrte . Quo audito la- 
tob , quafi de oravi fortino erigi! a m ; 
tamen noni re dea a t eit . Etrerixit fpiri- 
i ti c'us . Rapportano i Medici la cauli 
di quelle edafi naturali , dicendo : che 
ò nelle gravi Infermiti , ò ne (uccelli ino- 
pinati , tutti gli fpiriti vitali abbando- 
nano i fenli , e attendono al cervello; on- 
de roda l'huomo privo di moro , ed eda- 
fico , lènza fentimenro alcuno ; giran- 
do fidamente la fanra'ia interiore in og- 
getti , che da quella fi rapprefentano alia 
utente . 

10 Quello, che può fare la natura , lo 
può farei! demonio , con impedire , che 
gli fpiriti vitali nell’ huomo non ilcor- 
tano dal cervello ne’ lenii citeriori : 
ovcro col rapire dagli liciti (enfi elfi 
fpiriti vitali , e tenergli aggruppati 
nel cervello ; onde il corpo umano re- 

. lì» à guilà di cadavere fenza ièntimen- 
ti , e rimane la mente umana e (fatica 
ingombratala que’ fantafmi , che in et- 
ti per arte Diabolica fono rapprefen- 
*«i . 

11 L’Eflafi poi fopranatnralc , emi- 
racolofaé quella , che viene immediaca- 

• mente ila DIO , il quale fi compiace par- 


lare in e(Te colle Anime innocenti , e 
pure , defiderole del fuo Divino Amo- 
re ; in tal modo accapezzandole , rega- 
landole , e favorendole con celelli do- 
ni . Inquanto al modo, comeDIOpar- 
li all’ Ahimè fuc dilette , rapite in Ettafi ; 
e come elfi.- intendano le Divine locuzio- 
ni , ftando prive de’ fenfi , chi puòfpie- 
garlo ? Convengono iMiftìci , e Sagri 
T eologi fo'oin quello , che fe le Ideazio- 
ni Divine, e colè udite , ò vedute dall' 
Anima elìatica , fono imaginarie , può 
ella ritornata a' fenfi riferirle , e raccon- 
tarle ; mà le fono pure intellettuali , 
benché oueltc reltinoimpreflè nella me- 
moria dell Anima , nonsà ella fpiegar- 
le : Appunto come di fe ditte San Pao- 
lo : (1. Corint. la. 4.) Audivi ariana t' er- 
ba , qu<e non licet honuni loqui . Gio- 
vanni Chericatodottillimo Scrittore de’ 
noftri tempi , nella feconda età del Mon- 
do , Ragionamento duodecimo , dove 
tratta didulamente di quella materia , 
dice , che il Vener. Padre frà Giulèppe 
da Copertino dell’Ordine de’ Minori 
Conventuali di S. Francefco ( defunto 
pochi anni lòno in concetto difancità per 
le fue Virtù , ed Eftafi grandi, ch’ebbe in 
vita ) dichiarava dette locuzioni di 
DIO ncll’eliafi colla fìmilitudinc , che 
rapporta S. Terefa nel tuo Calìeìlo inte- 
riore , di un Regio Gabinetto, adornato 
di colè preziolilliine , dove è tantoda ve- 
dere , che pretto fi dimentica ogni cola ; 
così in confufo fi ricorda averle vedu- 
te ; onde non può narrarne cos 'alcuna , 
ne arriva la (ua naturalezza à più di 
quello , che DIO hà voluto , che ella 
fopranaturalmcnte vegga ; ed egli vi, 
aggiugneva 1' efemplo di un grandiflì- 
mo fpecchio , che fotte in quella dan- 
za , in cui tutte le cofe tra ('mette (fero 
la loro fpccie , e la loro figura ; per- 
che la pedona mirando nello fpecchio , 
vaierebbe con un fola fguardo ogni 
colà : Frater Jofepb de Cuptrtltto fa- 
Hum extatictrum hoc firmiti udì ne plu- 
num ìmagimtm Maftei detlarans , unum 
addibat ; fi in co Mufeeomagnum alujuod 
fpeeulum adejfet , & I/nagtrus omnes 
fuas fpeciei in illud immétterei ; tane 
refpiaept fpecuium [ , ernvfit dtpiSa in 

Ma- 
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Mufro exìftentia , unico intuita , in fpt- (torrendo fopra quelle parole : Et abietti 
culo cernerei . Sic(ajebat) fc baleni ex- laqueo fe J'uf pendìi , afferma , che Giu- 
ra, 'la; cum Deus cu fccreta divina de/non- da prima che filile dal laccio futfocaro , 
/irai . DifFerilce quello Ipccchio dal naj fù depolio dall’ arbore coll’ajuto di cer- 
turale : perche qucltó neceffariamcnte ti , che il conofcevano ; mà che dopo 
moltra gli oggetti : quello è volontà- qualche lpazio di tempo , gettatoli da 
rio , perche DIO moitra lòlo quello , un precipizio mori con diffondere gl’in- 
chcvuole .• Si avvila però , chetali Vi- teliini. Teotìlato fopra il medelimoluo- 
iioni,ò Rivelazioni ò liano delle grandez- go dice, che l’arbore , à cui Giuda fi fil- 
ze, e perfezioni di DIO, ò del futuro con- lpele s’inchinò, ne morì allora; mà fopra- 
tingente, fi debbono tener per vere,quan- ville alquanto , e che dopo mori ile hidro- 
do non ripugnino nè alla fede , nèàbuo- pico, cifcndo crepato per mezzo . Ecu- 
ni coltumi , né a’ decreti della Chiefa, menio attelta Papia antichiflìmo Auto- 
e purché eccitino , edinvitino all’umil- re, e dice, che Giuda , rottoli il laccio , 
tà, e perfezione della vita Crilliana , e non lòlo lòpravifle , mà da indi in poi 
Santa. u eficndolcgli gonfiato il corpo , era fatto 

ii Inguanto al Ratto del corpo , per- inabile al camminare, ed aveva il capo, e 
mette il Signore , che alte volte quetto fi gli occhi, cosi gonfi, che non vedeva lu- 
follevi miracofolàmence da terra ,'men- 1 me: lcorrevano dal fuo corpo putredine, c 
tre iliioifcrvi Hanno eoliamente alzata vermini, e 'finalmente dopo moltcpene, 
à lui nell’Orazione , parla a’ medeliml , e e tormenti, effendo morto nel fuo campo, 
tà fentiread dii la l'uà voce , e le lue cele- quivi fù lepellito , equcl campo reltò ab- 
ili locuzioni . Di queiti Ratti fono piene bandonato per lo gran fetore, che manda- 
le leggende de’ Santi ,<precilàmente nel va fuori. 

Breviario Romano nelle lezioni di S. Ma a Difendono quella opinione collo 

ria Maddalena , di S. Francelco Saverio , parole di San Luca nel primo degli At- 
d' S. Filippo Neri . ti, nelli quali fi dice : Pojfedit agrum de 

13 Se poi quelle Apparizioni, locuzlo- mercede inlquitatis . Impcroche le Giu- 
ni, e communicazioni divine nell anime da folle morto fubito , non laverebbe 
fedeli inquclta vita mortale liano fatte pofi'eduto. 

immediatamente da DIO, ò pure fola- 3 Or’io le dico , che la fudetta opi- 
mente col mezzo degli Angeli Santi? que- nione é rifiutata dal comune fentimcn- 
fto è un’arcano sì fublime , che fi può ben rode’ Padri. S. Leone fermone 3. de Pal- 
venerare, non ifpiegare: lo fapremoperò, fione . Beda fopra il primo cap. degli 
le fàremo fatti degni divedere la Divina Atti . Origene , c Griloflomo nel luogo 
effenza. citato. S. Agoftino nel lib. 1. contraFe- 

14 E qui fermo la penna , che nonofa lice Manichcocap. 4. dovedice : Collutti 

volar tant’ alto : e «degnando k V. St [ibi alligavi t , ér dejeHut in faclein difru- 
i molti mici rifpetcofi doveri , Tempre plus ejt tnedius. Lofiefio affermano Ly- 
piò delìdcrofo de’ Tuoi llimattifimi co- ran. Matth. 17- Janlènio in Concordia 
mandamenti mi raffermo al (olito , Evang. p.4. c. 140. Siilo Sanefe nella fua 
dee. Bibliot. 1 . 6 . annodi*. 

4 Inquanto poi all’argomento, à cui fi 
Se Giuda morì impiccato ? e del- appoggiava la contraria lentenza , fi ri- 
! a tienine alle dignità fronde ; che S. Luca afferilce come Gm- 

Ecclcfiajìkhe ■ da pofledeffe quel campo , non perche vi- 

vo il polle .lette ;mà perche luo fu il prez- 
Lettera XLV 1 . zodel campò , per mezzo del quale la 

poflcflione fua pafsò ad altri ; c fi dice 
1 T"NEfidcra V- S. faperc , fcGiu- averlo roffeduto , perche fece che altri 
da moriflc impiccato ; im- il pofscdelsero;perche gettati gli argentei 
peroche Euthim. in cap. 27. Matth. di- n cl tempio, per li quali avea empiamente 
Tomo rioni . fi i ven- 
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venduto il fuoMaeftro , e Redentore , i 
Prencipide’ Sacerdoti ne comperarono il 
campo per la fepoltura de’Pellegrini. Co- 
si Rabano : la Glofia Interlin. e Lyrano 
Matt.i 7. ò pure fi de’ dire averli pofledu- 
to, perche alcuni il vogliono fepellito in 
quel campo; mà ciò non é autentico, dice 
il Maefiro della Storia Scolaftica : fié 
detto adunque perfidie , cioè poffidtr e f eclt , 
quia de poffcjfione ejus propria emptus eft , 
if ab aliis poffejfus . 

j Et fufpenfus crepuit medius, ts diffu- 
fafuntvifceraejus . Sed non per os ejus , 
ut fic parccretur ori , quoSalvatorcm efeu- 
latusfuerat ; ttonenim tàmviliter debuit 
inquinari , quod tàm glorio fum ,fcilicet os 
CHR1ST1 contigerat ; digrrum cairn erat 
utvifeera , qua proditionem conceperant , 
rupta cadercnt ; guttur quoque quo vox 
proditionis exierat laqueo ar Sare tur . S at- 
te enim modum pana exprtmit modus 
culpa ■ Unde abfcìditur bomini caput cor- 
porii , quia ipfe fibiabfcidit caput men- 
tis ; ideft rationem : ficut & Judas mor- 
tuus eft in aere tanquam aeris poteflati- 
bus fociandus . Congruum enim erat, ut 
fepararetur ab Angeìorttm , ir hominum 
regione , qui ojfenfus fuerat utrifque . 
Et ita modus , tt locus peonie congruit 
culpa . 

6 E impiccatori crepò per mezzo , e 
le di lui vilcere fi diffufero,e fparfero ; on- 
de ulci l’anima , accioche fi avelie rifpet- 
toà quella bocca , colla qua le a vea bacia- 
to il Mae (irò , perche non do vea così vil- 
mente contaminarli quello , che avea 
toccato la bocca tanto gloriola di Crifto . 
E con ragione quelle vilcere , cheaveano 
conceputo il tradimento caddero rotte , e 
fò flrozzato da una fune quel gorgozzale , 
dond’eraufeita la voce del tradimento ; 
penderò di Beda: ut guttur ,per quod vox 
proditionis exierat , laquei nodus necaret • 
perche fpelTo il modo della colpa efprirne 
il modo della pena. Quindi fi mozza il ca- 
po dal corpo à queH’huomo,che à fe Ile fio 
nà mozzato il capo della mente , dot? la 
la ragione . Giuda ancora mori neH’aria 
perche dovea accompagnarli all’ aeree 

S 'otcllà, cioèa’demoni. Econveniva,che 
ufi è ‘(.-parato dalla regione degli Angeli , 
c degli nuomini, che agli uni, ed agli altri 


era fiato odiofo: Coelum, terramque pero- 
fus , dicono Sedulio,ed Aratore . E cosi il 
luogo, ed il modo della pena è convenien- 
te alla colpa. 

7 S.AgoftinonelIib. delle jo.Omilie 
all Omil. a 7. dice : che quello, che Giuda 
fece al fuo corpo , quello fiefio fece all’A- 
nima ; perche ficcome quelli , che fi leva- 
no la vita col laccio , fi privano del bene- 
fido della relpirazione dell’aria : cosi 
quelli , che dilperano della divina miferi- 
cordia , fiuffocano talmente l’Anima , che 
non può cfler rifilata dallo Spiritofento : 
Quod in torpore fuo fecit , toc faQum eft in 
anima ipfius : quomodo quifibì collum ligant , 
inde fe occidunt , quia non ad eoi intra t fpi- 
ritus aeri 1 bujus ; fedii, qui defperant de 
indulgentia Del , ipfa defperatione intuì fe 
(ujfocant , ut eoi Spiritus Santi us vifitare 
non pojftt . 

8 Gli Elogi poi che gli fanno S. Ago- 
ftino, eS. Leone Papa, fonoquefti. Il pri- 
mo ( de Civit. c. 1 7. ) Non potuit Judat 
pejore manu perire* it quamvis feeleratum 
occideritpton debuti tamen . Efcrm.16.de 
PalT. Domini . ) Così dice l’altro . Merito 
tibi tua pana eft commi/fa ; quia in fupp/t- 
cium tuum nomo tt ftevior potuit inve- 
niri 

9 Fù egli di breve fiatura , comedice 
S. Brigida nelle lue Rivelazioni libro 4. 

C 9 7- lfto tempore patiebaiur filius rr.eus , 
qui , appropinquante Juda , traditore 
fuo , inclinavi! fe ad cum , quia Judas 
brevis ft aturar erat. E T utti comunemen- 
te dicono, che era di pelo rollò . Vedi nel 
tomo 6. lez.49. 

10 Cercano alcuni , s’eglifofse fiato ' 
fempre cattivo, e molti l’affermano; mol 

ti lo negano S. Gio: Grilòftomo dice nell’ 
Omil. ir in Matth. Judas filius regni 
erat , auaìvitque cum aliis difeipulis illud: 

St debit is tt vos fuper feaes duodecim : 
fa II ut eft autem Gehenme filius . Mà co- 
me egli arrivò à tanta malvagità : Nemo 
repente fit pcfftmus. A poco,à poco. Crifio 
l’avea fatto ricevitore della limofina, che 
gli veniva data , acciochecomperat'sc le 
cofe neccfsarie per lo Collegio Apoftoli- 
co, e ne facefiè parte a’poveri . Egli non 
conter.ro della vita povera, che laccano 
gli Apolidi , cominciò à comperare cole 

par- 
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particolari per fe , e per lafua commodi- 
tà di vitto , e vellico ; e così andò ere- 
fcendo l'appetito di avere , fi riduffe a 
rubare dalla limofina , onde venne à pi- 
gliare avverfione alla dottrina , e vita 
puri (fimi di Criilo ; e per aver danaro 
venne allarifoluzione di venderlo a' Tuoi 
nemici ■ 

ti. Ma perche Crifto elefie Giuda all* 
A popolato , fapendo molto bene , che 
dovea efier cattivo ,e traditore ? Ed io di- 
co , e perche creò gli Angeli, che poi furo- 
no demon; ? Crifto adunque ebbe riguardo 
alla prefente giuftiziadi lui , fecondo la 
quale era meritevole di quel grado , ficco- 
me dice S. Girolamo - Visfcire rationtm ? 
Deus fra ferula iudicat^non futura y nec cote- 
dtmnat ere pr afe lentia quem noveri t totem 
Jote qui fibì poftea difpliceat ; fed tanta bo- 
nitatis e fi , & ineffabili t clementi * , ut eli- 
gat eum , qui interim bonum cernii , tir feit 
tnalum futurum , dant ei pottftatem con- 
verjienls , tir penitenti* . Ed Eutimio 
( Marci 8 . ) quia fune bonus erat , offen- 
derti fe bonum r capere , donec ma/ut offi- 
ciai ur : qui et fi prafeìat quod futurum 
e fi, non tamen obfuturam eum pravita- 
temabjicit , qui nane bonus eff , fed prò- 
pter vhrtutem prafentem , fibi f umiliar em 
faci! eum , qui malus futurus eff . 

ai. Ondenon dobbiamo maravigliar- 
ci quando ira’ buoni , vediamo anche i 
cattivi ; di che dille S. Agoftinoep. i $7. 
quantumhbet vigile t difciplina domut mee, 
nomo fum, inter bominet vivo , nec min I 
arrogare audeo, ut domut mea mclior fit , 
quàm Arca Noeyubl tamen inter 080 borni- 
net , reprobai inventus eff unut ; e rap- 
portati gli efempli dellacafadi Abraam , 
dlfaac, diGiacob, di Davide, foggiu- 
gne : aut melior fit , quàm habitatio ip- 
fus Domini Cbrifll , aut melior fit poflremò 
quàm Ceetum , unde Angeli corruerunt ■ 

i$. Nella vita del Cardinal Bellarmi- 
no lib.j. cap.y. fi legge, cheavendo egli 
fugge> ito à PP. Clemente Vili, quanto 
conto fi deodare a Dio della elezione di 
buoni Prelati, eVefcovi; quel grjn Pi- 
pa rìfpofe t fìoc quoque not terree ; fed 
eum corda bomlnum foli D~ 0 pateant ; nec 
pofftn ru noe nifi bominet eligere , duo In- 
terluni em tripla noi confo/antur . Prlmttm , 


quando Dominui nofler Jéfut Cbriftut ele- 
gie duodecim Apoflolot , preevia pernoBa- 
tione in or a rione , quod nefeimus fi in alia 
occofione fecerlt , tr nibìlominui tnterlllot 
cleBos unut fuitjudat : aliud exemp/um 
eff , quod duodecim Apofioli pieni omnet 
fpiritu fanBo , feptem clegerunt Diaco- 
no t , Ineerquot unua fui t Nicolaui , tam 
infignis poffea becrctìcus , quee exempla 
prò fua infinita bonitate putamus D eum 
omnipofentem prò confolatione eligentium 
prò Ècclefia r eli qui (f e . 

14- E per far ritorno donde partim- 
mo : pofedit agrum de mercede iniquità- 
tis , cosi fi efplica mifticatnente per lo 
ricevuto prezzo del tradimento poffede- 
va l’inferno , che fi chiama terra morien- 
ttum , ficut Parodi fui terra vlvent um ; 
che è quanto debbo in rifpofta alla urna- 
ni filma di V.S. alla quale , offerendomi 
alfolito, mi raffegno, &c 

Se que' Santi , che rifufeitarono , 
rlfttfcitando Crifio , tornarono 
a morire ■ 

Lettera XLVII- 

*. I^TElla compitiftìma di V S. ri- 

1.^1 trovo , effermi propofto il fc- 

K ente quelito : Nei lib. 6 ■ delle Rive- 
ùonl di Santa Brigida cap. a 6 . fi leg- 
gono quelle parole : Item felas , quod 
nullum corpus bumanum in cerio eff , nifi 
corpus gloriofum Fila mei , & corpus , 
meum . Se in Cielo non vi éaltro corpo 
umano , che quello di Gesù , e quello 
diMarft , adunque, dice ella, quelli, che 
rifornendo Criilo , rifufeitarono , co- 
me è Icritto in San Matteo capitolo 17. 
Multa corpora SanBorum , qui dormic- 
rant , furrexerunt , non rifufeitarono a 
vita immortale; ma di nuovo dopo qual- 
che fpazio di tempo morirono : lìcche 
quella forte di Ri urrezione fu più to- 
lto tormento a que’ Santi huomini , che 
beneficio-, dovendo dinuovo frntire i do- 
lori della morte. 

1 Rilpondo, eflèrvigraviffimi Dot- 
tori , che tengono elfefe que’ Santi ri- 
fufeitati a vita immortale . Così Epi- 
fanio bxrel. 7J. dove avendo affermi- 
ci ♦ to„ 
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to , che le Reliquie de’ Santi rimafero 
in urrà , ne eccettuò quelle di que’ Pa- 
dri , che rifufeitando Grillo , fune xe- 
runt , ac In Sanflani Civttatem ingreji 
funi : c prima d’Epifanio ciò difle Ori- 
gene lib. i. inEp.ftol. ad Roman, lo fe 
guita Clemente Aleffandrino lib. 6 : 
lìromatum , dove dice ; Etrumcorpora^ 
qui cum Cbrifìo furrexerunt in mclurem 
tedino» fuijje translata . Lo ftcflo itili- 
nuarono Atanafio , Ambrogio , Ci- 
priano , Gregorio Niffeno , ed Eufe- 
bio, citati da Francefco Suarez in Com- 
men. fuper tenia parie Sancì. Thom. 

? uacft. j). art,), torti. ». benché tutti i 
adri citati non parbnp di quella coCa 
fi apertamente , chefe ne polla dediif- 
re , aver’cflì affermato , che que’ San- 
ti , che rifufcitarcpp con Grillo , fof- 
l’ero rifufeitati à vita immortale ; dico- 
no fellamente , òche fene volarono con 
Crilìo al Ciclo , ò che fodero traslati a 
miglior vira ; ma non dicono chiara- 
mente, che andarono col corpo in Cic- 
lo ; ma chcchcfia di ciò , certo è che 
Remigio l’afferma apertamente, perche 
avendo difputara quella qutfiione, con- 
rhiude : lncun£anter erga deben.us ere 
dire , quia re f urgenti à mori Uff Doni- 
no , refurrextrum :ajcmdenie <o ad C tr- 
io j , & ip' fi par Iter afeenderunt . 

). Molti ancora de’ moderni han (e- 
auitara quella opinione come Cuiceano 
fopra la), parte di San Tomaio quell 
t| Janfenio, e MaJdonato in»7. capi 
Matth. num ji. li quali tono del pare- 
re anche di V. & dicendo : qued illa 
UtfurreSio Sanilo virij tormentar» po- 
tilo , quàm benefù ium fuìffet ; tram et- 
gebantur iterar» morti j fornire doloro». 

4. Màlalentenza contraria épiù pro- 
babile , cioè che que’che rifufeitarono , 
riforgeudo Crifto , dopo qualche fpazio di 
tempo di nuovo morirono , e forfè fopra- 
viffero fino aU’Afccnficne del Signore : c 
allora , Jafciati in terra i lor corpi , lene 
volarono con Crifto. in Cielo . Così tiene 
S Girolamo fopra il 2 7.capdiS.Martco > 
dicendo : Sieut Lazarus mortuus refurre- 
xlt , fic ttiam multa cor por a S ani/or ttm 
furrexerunt , ut Don, in un cflendcrent re- 
furgcMton . Dalle quali parole s’infoi- 


fee: ma Lazaro rifufcicò per morire di 
nuovo , adunque i Padri, che rìfufcitaro- 
no , rifufeitando Grido , rifu(citar> n > 
per morire di nuovo . Della delfj opini >- 
ne è Profpero depromiff & praeJifl. Dei 
par.). cap.t9. cSoto in 4 dj/t.4) quatti. 1. 
art. r- E Suarcz già lodato , dice elfer 
queda l’opinione piùprobabile , ed aper- 
tamente difefa da Teofilato , ed Euti- 
mia . 

;. S.Tomafo in 4. fcnte^.d|ll.4)- fe-*, 

gutò la prima fi-utenza , dipoi avendo 
meglio confi iterato la cofa, mutò opini - 
ne , ed affermò, queda feconda edere piò 
probabile ).part. qused.s ). ar.). ad a. ben- 
ché fi de’ credere , che nel 4. delle Temen- 
ze ei non parlarle fecondo il fu* perire .. 
Favorifce quella feconda opinione Sant’ 
Agodino epid.99. ad Evodium . E lo 
prova, prima, perche fq alcuno dove» 
rifuffcitnreà vita immortale farebbe Ila-, 
roDavidc; ma ( A 3 1 ) fi.dice Sepul* 

. c bruni David u , hoc eli corput fcpkhuot- 
DavidiJ ■ Secondai indiente Sm Paolo, 
agli Ebrei it. parlando de’ Padri del, 
vecchio Tcdamenro , dice : N,on acci -, 
_perunt reprc/n'jfoncm , Deo prò nabis ali-, 
quid tuelius providente , ut non j Ine ntbis 
confummaremur , cioè , che non confo - 
guiffero quella gloria del corpo prima di 
noi i ma che allora rifufckeremo tutti in- 
li caie , e faremo glorifica*». Donde iofc-i 
ri fc e Lirano .*■ Qui» Sanili ve t tris teda-, 
menti , tf novi jimul acctpieift gloriai» e*u-, 
poris . Adunque coloro-, che riforgeudo. 
Crifto, rifuicicarono , di nuovo morire-, 
no, ed allora non ricevettero h gloria del. 
corpo ; ma la liccvcranno con noi nel 
giorno del giudizio univerfale . Dio-, 
nifio Cartufiano nel luogo citato di 
San Paolo approva quella interpreta- 
zione. 

6 Pertcrzo. Se quelli ,, che rifufeita- 
rono con Crifto , folfcro rifufeitati per 
no» più morire , certamente làrebbero. 
Ialiti con Crifto in Ciclo, efeciò foffe 
fiato così non laverebbono taciuto! Van- 
gelifti, e precisamente S, Luca , che fib 
diligentilfimo nella narrazione dell’ A f- 
cenfione di Crifto al Cielo: perche (ireb- 
be ftatauna cofa molto infigne , e trtal- 
fnu mente per illufitate la gloria dà 
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Cri. Io , c per confermare la fede, e la fpc - 
ranza^ che noi abbiamo della refurre- 
zione de’ corpi, e dell'afcenlione al Cielo. 

7 Quarto : quello rifufeitamento de’ 
Padri fi fatto per tellimonianza della ri- 
lurrezione di Grillo : adunque ballava, 
che fuifero rifu fataci per qualche tempo , 
come crediamo edera vvenuto : ci Van- 
gelifii l’atccllano. 

8 Finalmente; fe tal beneficio dovea 
concederli ad alcuno, certamente farebbe 
flato San Giovanni Battilla , ch’era il più 
Santodi quanti erano morti , à Critfo ca- 
nditilo, ed à certificare di quello idoneo 
tefiimonio, mentre predo i Giudei aveva 
grande autorità . Ma che non fiarifulci- 
tatoà vita immortale, colla dalle Reli- 
quie del luo corpo, e precifamente dal ve- 
nerando capo, che lì conferva in Roma 
nella Chiefa delle Monache di SanSil- 
vedro, dove da gran concorlòdi popolo é 
venerato, e onorato . E quindi a v viene , 
che la Chiefa fi chiama S. Sylvcflri ad ca- 
put: perche in quella fi conferva il capo 
del S. Prccorfore , ficcome nota il Cardi- 
nal Baronio per detto di Martin Polono 
nel Martirologio Romano nel mele di 
Decembre nella feda di S. Silvcllro.</iA'<* 
ejì ea Ecclcfia, S. Sylveftn ad campum Mar- 
tium , fìcut (3 antiqua monumenta teftan- 
tur,i el ( ut babet Martinui Polon.)S. Sylve - 
firi ad caput, ob reconditum in ea caput Prat - 
(ut f ori 1 Domini. 

9 Chefinalmentequedo morir di nuo- 
vo farebbe fiato à que’ Santi huominidi 
tormento più tofio , che di beneficio ; 
rifponde il Vefcovo Durante, che fà le 
note alle Rivelazioni di Santa Brigida: 
quod fané parummibi probatur, cum po- 
tuerìt Dominus iflorum ex torpore ertpere 
anima t fine dtlorìs fenfu . E certamen- 
te è improbabile, quali che non polla il 
Signore ricavar l’Anima dal corpo lenza 
verun fenfo di dolore . Nd giova nulla 
quell’altra oppofizione, che fe nonfof- 
fcro.rifufcitati à vita immortale , non 
fàrebbono fiati idonei tellimonj della Ri- 
furrezione di Crillo : perche come fi è 
detto , qualifcumque refurreflio fuerlt , 
ir ad quantumeumque tempus, poterai ef- 
fe cfficacijfimum Refurreflionis Cbrifli at- 
gurnentum ■ Onde Sant’Agoil ino ( T rati. ■ 


jo in Joann. ) argomenta la Rifurrezio- 
ne di Cnfto da quella di Lazaro ; ben- 
ché quelli tornafieà morire , ladovepar- 
la de’ Principi de’ Sacerdoti , che vole- 
vano uccidere Lazaro rifufeitato, come 
le Criflo non avelie poteftà di tornnflo à 
rifufeitare dopo che favellerò uccifo : 
0 fluita cogitatio , tf caca fqvitia ! Domi- 
nai Cbrifius,qui fufeitare potuti mortuum, 
non pojfet occlfum ? fi aliud vobii videtur 
mortuu 1 ,aliud occifui :ecce Dominus utrum - 
que fecit , & La za rum mortuum , & fe 
ipfum fufe itavi! occifum . Quegli per mo- 
rir di nuovo , quelli per non mai più 
morire . 

io Collequalicofefi conferma la Rie 
velazione di Santa Brigida , che niun cor- 
po umano è in Cielo ,fe non quello del Salva- 
tore , e della H. Vergine MARIA Madre di 
DIO. E certamente ellèndo il Corpo di 
Crillo prefoda quello della Vergine, pol- 
fono dirli in un certo modo una carne, la 
carne di Crillo, e di Maria; ficcome adun- 
que fu decente , che la carne di Crillo fot- 
le da ogni parte beata, ed incorrotta ; così 
anche la carne della Madre , la cui gloria 
ridonda nelladi lui dignità; ficcome af- 
fermano Damalceno, ed Agofiino . 

Cheé quanto mi fi offre di prefitte per 
fodisfarc alla di vota dimanda di V.S. alla 
quale mi ra degno colla lolita cordialità, e 
deliderofodi nuovi funi 11 imati comanda- 
menti, mi raffermo, &c. 

Cbe vuol dire quel Verfo V. del Salmo io. 

Cum exirct de Terra zEgypti, lin- 
guam , quam non noverat audi- 
vit.fì quanto fa giovevole la 
perizia di varie lingue. 

Lettera XLVIII. 

1 \7 Onècof facile l’intelligenza 
IN del Verfo V.del Salmo 8o.de 1- 
la quàle V S. mi dimandala dove fi parla 
di GiufeppcEbreo,ch’egli intelé la lingua, 
che non i'apeva , quàdoulciva dalla Terra 
del l'Egitto ; Cumexiret deterrà Aìgypii , 
lingttam,quam non novera t,andivit. Corno, 
dice ella, quando ufcì dalla Terra dell’ 
Egittoallora tuli la lingua Egiziana? l’In- 
cognito dà due fpiegazloni ; diciamo per 

ora 
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ora la prima: Rabi Salomone legge : Cum [ertitudinem lingua eorum . £ nel 4. de’ 
exiret terram JEgypti , ideft , ad videndam Re ( 1 8. 1 6. ) Sapendo Rablace quanto 

terram ALgypti; imperoche fubito, che importa la lòmigìianza della lingua per 
fù liberato dalla Carcere , Faraone lo fe- accattare la benevolenza del popolo ; ac- 
ce Prefidente della Terra dell’Egitto, per cioche più volentieri gli Ebrei accettafie- 
proVvedere all’Annona ; e allora fubito ro l’imperio di Sennachcrib ; ancorché 
andò per la Terra dell’Egitto , per adem- Sobna Giudeo ( avendo contrario fine ) 
piere l'Ufficio commeflogli. E perche non l’avefle pregato a parlare in lingua Siria- 
ìntendeva , che la lingua propria, cioè ca, dicendo: loqucre lingua Siriaca ad fer~ 
l’Ebraicà , l’Angelo del Signore fubito vos /eo/;nondimeno egli allutilfimo,com’ 
gl’infegnò perfettamente la lingua Egi- élcrittoin Ifaia ( 36. a. ) clamavi: lingua. 
ziaca. E però fi dice: Cum exiret terram Judaica . 

aEgypti alice t conjider andar» , linguam v 6 Qui ndi é,che volendola fomma prr>- 
quqm non novera/, Jci/icet ALgpptiam y au- videnza, che gli Apofioli fuoi facelièro 
dkvit-, feiheet ab Angelo ipfum docente. Sog- fruttonelle Provincie, alle quali erano 
giugne l’Interprete : Nec hoc incredibile dellinati, non volle, chcpredicartcroin 
videtur y quod Deus, qui Apoflolos fubito do- lingua foreiliera ; ma à ciafcun di loro 
cuit omnia genera linguarum ( ut babetur diede tutee le lingue; onde potefleropiù 
Afl. a. ) ijlum Jc'jepb doceret linguam facilmente allettare gli huomini alla fua 
sllgjpti . fede . 

a Gli Angeli adunqueebbero nella Io- 7 A quel li poi , che attendono ad in- 
rocreazione le-fpecie infufe da Diodi tut- terpretare i Sagri libri , non fio! cu! utile > 
telecofe; e cosi intendono tutte le lin- ma necelìaria la cognizione delle lingue . 
guc , e partano iadiverfi linguaggi , e Per quello nel Concilio Viennenfc, che 
quelliin particolare, checultodilcono, fi celebrò lotto Clemente V. fiordina, che 
Bon tanto gl’individui, quantole Provin- nelle più celebri Univerfità d’ Europa , 
eie, e iRe^ni interi , le orazioni de’ quali qualilòno la Romana., eia Bolognese ia 
elfi ad ognora oiferifeono. à Dio . Italia , quella di Parigi m Francia, e quel - 

3 I Beati ancora nella Patria intendo- la di Oflònio in Inghilterra, s’infegnino 

no tutte le lingue. Nello Ipeccbio degli bilingue, che à quello fervono : lllius , 
efempli difi. 1. exempl. 57.fi legge, che cu)us vicemin ttrrisjicèt immeritigerimus, 
un fanciullo., avendo fperimentato. per imitante s exemplum , qui per unii<erfum 
breve tempo lagloriacefefie, cominciò à. mundum ad Evangelizandum Apoftolos 
parlare d’ogni linguaggio. mijfurus , inomns linguarum genere effe vo- 

4 I generi delle lingue fònodall’Apo- luit erudii os , viris Catbolicis notitiamlin- 
ftofo connumerati fra i doni dello Spirito guarumbabentibus , quibus utuntur infi- 
Santo ; il quale, venendo, al Mondo , cteles precipui abundare fanfiam affeSa- 
mandato dal Padre in nome deLFigliuo- mus Ecclefiam , qui infiddes ipfos feiant , 
lo, per infegnare ogni colà agli Apoi foli , & valeant Santi u inflitutisinftruere, Cbri- 
fi compiacque pigliar forma di lingue di flicofarumque collegio per dofirinam Cbri - 
fuoco, rifiorando per tal modo in gran Jìianafidei, acfujceptionem baptifmi ag- 

E rtc la primiera confufìone, feguira nel- gregare , &c. Così ordinò Clemente V. e 
fuperba conftruzione del la T orre di Paolo V- rinnovò gli ordini con Tue Bolle 
Bàbc Ile . a.’ Clauftrali precilamente ; giovando ciò 

j Quanto utile fia la cognizione delle ancora , com’d detto, alla traduzione di 
lingue , prccifemente a’ Principi ; perche- molti. Autori , la quale ertendo- fedele , 
i foggettat ramano più quel Principe , che diligente, e chiara-, è di fomma riputa- 
si il loro linguaggio , fi vede da Ifaia ( 3 ?. zione, e gloriaa’ medefimi Traduttori . 

19. ) il quale per atterrire i Giudtiffa le 8 E per far ritorno» Principi .Fù co- 
altre cofe , che loro minaccia , vi numera fiume de’ Re diPerfia , chegli Editti lo- 
ia differenza del linguaggio: populum al- ro, che per di verfe Provincie dòveano 
tifermonis, ita ut non pojfis intelligere di- pubblicarli folfero. ferirti nella lingua. 

par- 
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particolare di quella Provincia alla quale 
s’inviavano , come abbiamo dal libro di 
Efther ( i • }* ) Ferir Rex juxta confitlum 
Marnitela», & mifit Epiftolas ai diverrai 
Provincias Regni fui, ut quoque gens au- 
dire , & legete poterai diverfis linguis , & 
litteris , &c. E lo lidio fi ripete nel cap. 3. 
ai num.ra. 

9 Aulo Gellio nel lib.r7.deUe Tue Not- 
ti Attiche al cap. 17. dice , che Ennio fi 
gloriava di iapere tré lingue , cioè la La- 
tina, la Greca, e l’Ofca ,e che però diceva 
avere tré cuori : e che Mitridate Re di 
Ponto fapeva ventidue lingue, onde non 
avea mai bifogno d’interprete , quando a’ 
fuoi fudditi di varii paeli dava udienza, 
perche intendeva le lingue loro, ecolle 
raedefime dava le rifpoite . Q- Ennivs 
tria corda ha bere fé dlccbat , quod loqui 
Grasce, Ofcè , ór Latine feiret ■ Mitbridates 
autem Ponti, atque Bitfinite Rex Inclytus , 
quia Cn. Ponpeio bello fuperatus eft,duas , 
& viginti gentium,quas fub dirione babuit, 
linguas percalluit , earumque omnium gen- 
tium viris baud unjuam per imerpretem 
locutus efl ; feti ut quemque ab eo appellati 
ufusfuit, per inde lingua , & orai ione ipfiur 
non minus feitè, quàm fi gcntisejus ejfet , 
locutus efl. 

10 Di Cleopatra Regina dell’Egitto , 
fcrive Plutarco nella vita di Antonio, che 
fapeva la lingua degli Arabi, de’ Siri ,de’ 
Perfiani, degli Ebrei, e degli Etiopi, ilche 
era di grande ornamento à quelta gran 
Regina . Di Amalatùnta parimente fi- 
gliuola di Teodorico Re degli Oilrogo- 
ti fcrive Sabelli cornei lib. 2. dell’Ottava 
Enneade, ch’ella polfedeva tutte le lin- 
gue delle Nazioni , che a veano commer- 
cio co’ Romani . 

ir E per parlare de’ tempi meno anti- 
chi nella Bolla aurea dell’elezione degl’ 
Imperadori pubblicata da Carlo IV. Im- 
peradore , u comanda , che a ’ figliuoli 
degli Elettori s’inlègnino fin dalla pueri- 
zia le lingue Latina, Ita liana , eSchiavo- 
na , che in que’ tempi a’ Principi pòteano 
fervire adài; come ora lèrvono l'Italiana, 
la Francefc, c la Spagnuola, che comune- 
mente da’ Principi del noftro tempo lò- 
gliono impararli neanche dalle Principef- 
ic, le quali andando in altri Regni à ma- 


rito, le hanno dalla fanciullezza impara- 
ta quella lingua ; più grate riefconoa’ma- 
riti , alla loro Corte , e a’ fudditi , e meno 
l'entono 1 ’aflenza dalla Patria . 

11 Federico Secondo parlava elegan- 
temente Latino , Francelè ,Spagnuolo , 
Italiano, Alamanno , Turco , e (ape va il 
Greco Letterale , e il Volgare . Carlo 
Vili, non feppe, che tré parole Latine ,e 
luo Padre non volle, che ne imparaffed’ 
avantaggio ; ma le n’accorfe quando fu 
Re; ed Emilio, che fcriile la fua Storia, di- 
ce , ch’elfendo privato del foccorfo delle 
lettere, fù «diretto à regnare àguftod’ 
altri ; defiderò nondimeno di fapere qual- 
che colà di più di quello, che luo Padre 
li avea ordinato ; e per quello defiderio 
'imparate, fece tradurre in lingua Fran- 
cefe l’Etica, l’Economica , e la politica di 
Arinotele . 

1 3 Carlo V. Imperadore ebbe in fua 
gioventù poca applicazione alle lettere; 
e Adriano fuo precettore, che poi fù Pa- 
pa , vedendolo tanto alieno da imparar 
la lingua Latina , gli dille, che fe ne pen- 
tirebbe un giorno ; il che fi verificò; per- 
che etfendo Imperadore , quando palio da 
Genova , la Signoria gli lece un’Orazio- 
ne Latina, la quale non avendo egli pum 
tointefa, né potendo rifpondere, fenon 
per interprete; nefufpirò, aggiugnendo 
quefle parole : Adriano me Io pronollicò. 
£ pure li dice di lui , che parlava con Dio 
alla Spaenuola , co’ Dilmcflici all’Ita- 
liana, colle DamealIiF'rancela ; equan- 
do era in collera alla T edefea . 

14 Filippo fecondo fuo figliuolo ebbe 
cognizione della lingua Latina, le ben 
tardi , giudicando , che non é mai vergo- 
gna né troppo fard, imparare quello , che 
fi é lungamente ignorato: e che l’ignoran- 
za delle colè utili , che fi pofi'ono impara- 
re, non fi può leufare per la grandezza , ò 
dignità dell’ignorante . 

ij Veniamo ora alla feconda fp 'lega- 
zione del lodato vcrfodel Salmo lècondo 
l’opinione più probabile , e comune . Per 
Giufeppc qui vi s’intende tutto il popolo 
Ebreo; si perche Giuleppe làlvò tutto il 
popolo d’Ilraele nell’Egitto , in tempo 
della fimejsi perche Giuièppe tra’figliuo- 
li d’ilracle coltit aifee due T riho; impcro- 

chc 
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che Ifraeleebbe dodici figliuoli , che fece- 
ro le dedici Tribù: e perche la Tribù di 
Levi, obbligata a’ Divini Offici , riceve- 
va la decima dalle altre, e così non ebbe 
porzione difìinta nella terra prom ell a ; 
Giufeppe fece due Tribù de’ due fuoi fi- 
gliuoli Efraim , e Manaffe, uno,che lòlte- 
neffe la fua , l’altra in luogo di Levi , ac- 
ciocché il numero delle Tribù non fi di- 
minuì (fé ; c così con dire Giufeppe , s’in- 
tende tutto il popolo d Ifracle; ficcome 
nel Salmo antecedente ( 79. 2.) deduci s 
velutovem Jofepb? ciocche guidi quelli 
difendenti di Giulcppe, come pecorelle 
della gregge tua . 11 lènfo adunque del 
Verlò: Ctan exiret deterrei aEgjpti&c. 
è che il popolo d Ilraele ulcenuo dalla 
Terra dell'Egitto, ricevette la legge da 
Dio , e udi il Signore , che parlava ; qual 
parlare non a veanointefo ancora . 11 Pa- 
nigarola in quell’aureo libretto della di- 
chiarazione de’ Salmi, che ogni Eccle- 
faftico doterebbe aver per le mani, cosi 
dice : Per teflimonio , e memoriale di due 
gran beneficii fattici;cioè della verci cava- 
ti dall’Egitto, e della verci CON UNA 
LINGUA NON PIU SENTITA 
avanti , cioè colla fua fieflà , data la Canta 
legge . Nè può intenderti altrimenti, per- 
che nè Giulcppe ufcì dalla Terra dell’ 
Egitto , perche vi morì , benché ne folle- 
rò trafportate le fue offa . N èmanus ejut 
inCophino fervicrunt ; ma le mani degli 
Ebrei lòttoaltro Faraone, coll retti à por- 
tar fango per farne mattoni. Onde poi 
anche in Roma alla llagione di Augullo 
in Tiafievere non li feordarono del lor 
Colino Egizio; diche dille Giuvcnaie. 
Sat. 3. 

Delubro locantur 

judecis , quorum Copbinus , feetmmque 
f ipellex . 

Ed altrove: 

ffuum de di: i/le locum Cophino , ftt ncque 
rehélt . 

E Marziale Epigr.lib. i .in Csccil. diceche 
permutavano Zolfanelli co’ vetri rotti 
Hcc, quodTranfl ibennus ambulato : , 
Qitipallentia fulphurata fraSis 
Permutai vltreit . 

Che è quanto debbo in rifpoffa alla di- 
manda di V-S. conchciodisfofnpartcal* 


le mie obbligazioni ; ecorrifpondo alla 

{ >ienezza de’ lùoi meriti , e qui col fine me 
e offero , e mi rafférmo per lcmpre,òcc. 

SeCarlo Magno, dottiamo de' Sagrì Siti , 
fapea fcrivere ? 

Lettera XL 1 X. 

* "T TOrrebbe V.S. dà me Capere, co- 
V me fi compiace di Ieri vermi , 
fe Carlo Magno, tanto celebre al Mon- 
do, làpellè fcrivere? ed il motivo di du- 
bitare è, che mi dice aver letto nel giorna- 
lede’ Letterati d'Italia Tomo 14. all’Ar- 
ticolo 9. dove rapporta : Antiquìores Pon- 
tificum Romanorum denarii , dite. T rateato 
del Signor Abate Giovanni Vignoli , do- 
ve dice: Una Moneta di Leone III. Elet- 
to Pontefice a’ a j. Dicembre del 793. hà 
nel mezzo il nome di Leone LEO , con 
lettere trà loro intrecciate , e difpofte 
in forma di Croce ; all’intorno SCS PE- 
TRUS, e nel rovefeio fi legge CAR- 
LUS ,e nel mezzo quelle tre lettere IPA, 
che lignifica Imperato: . 

a L’ufoditafi complieamcntidi lctte- 
re , che mon grammi furono appellati, è 
antichilfimo ; ma non fù mai più frequen • 
te , che nel tempo di Leone III e di Car- 
lo Magno, al quale han creduto doverti 
tal ufo attribuire, perche quell’Impera- 
dore non làpendo fcrivere, avea trovato 
quello modo di notare à piè de’ Diplomi il 
iuo nome, come più Inedito , e più facile. 
11 Leblancdice, che Eginardoalicrì,che 
Carlo Magno, non (blamente non lape- 
va fcrivere, ccheinvano ltudiod’impa- 
rarlo in un’età molto avvanzata,ma che 
ciò fu cagione , che nelle fottoferizioni 
egli li (ervillc del Monogramma. 

? Slycfi ultima particolari:à,per avver- 
timento del Signor Abate Vignoli non fi legge 
apprcjjo E gin ardo , e però il Leblanc poco 
fedelmente in quefia occa farlo cita . 

4 Dell'ignoranza di Carlo Magno nel- 
lofcrivere, le ne tratta anche di Monfi- 
gnorFontanini nelle JW/aede'Diplomi 
antichi à carte 1 70. Fin qua gli eruditijfì- 
mi Giornalib i di Venezia . 

5 Or’ella ne dimanda il mio parere; ed 
io le dico, che 11* mi avelie dimandato, (è 
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gli Re del popolo Ebreo fapeano feri rere, 
arerei Cubito r Apollo affermativamente : 
perche adunri al foglio , doveano copiarli 
di mano propria il Deuteronomio, accio- 
che con ifcri verlo , reftafle loro à memo- 
ria ( Deut. cap. 1 7. r 8. ) Pofiquam autem 
federit in folto regni fui , deferibet fibi Dea- 
ler onomium legii baiai in volumme , acci- 
pieni exemplar à Sacerdotibui Levitici 
eribui babtbìt fecum , legttque illud om- 

teibui dtebui vita fu a ire- 

6 Inquanto poi à Cario Magno fi farà 

accorto, che que’ due chiarirmi Autori 
hanno (espirato il Leblanc, il quale nel 
leggere Éginardo avrà forfè prelò equivo- 
co da quelle parole, che rapporta TomafT. 
de beneficai p.iJib.ix.qb. Vnde faflam e fi, 
ut t tir eroine iperemia , ne forte ficut minor 
rrat feri bendo periti a , ita quoque , (b multo 
minor effe debuilfct , inSanRarum Scriptu- 
rarum adintelliiendum fapientia . Dove 
non fi parla della poca perizia del Re nel- 
lo fcrivere ; ma della poca perizia degli 
Abati , che più lettere gLi fenderò , e vi 
trovò fenfuireffoi , & (ermonei ìncultoi ; 
onde il Re inferiva , che ficcomeefli era- 
no poco periti nello Icrivere, moltopiù 
do ve Aero effere imperiti nella feienza 
nafeofta nella Sagra Scrittura . Eperòdi- 
C va loro. Hortamur voi litterarum Su dia 
certatim difeere , ut facilini , reSius di- 

viuarum feripturarum myfieria valeatir 
penetrare. Cum in facrii paginii feberna- 
ta , tropi , & caler a bit fin, dia in feria inve- 
nìanrur , trulli dubium e fi , quid e a unuf- 
quif tue legeni , tanto cithti Jpiritualiter in- 
tel/igir , quan'opttui in litterarum tnagifit- 
rtofplenìus infiruBus fuerit . Oltre à ciò, 
vedi nei tomo II. letter. XI V. delle noftre 
ktt. Eccl. • > 

7 Fu dunque Carlo Magno eruditiffi- 
mo. dotto in Greco, ed in Latino, come 
dice Duchcfne t.i.pag. 7 j. Latinamlta di- 
dici:, ut aque illa, ac patria lingua orare e f- 
fet fohtui . Gracam vero meliui intelligere, 
quatti pronunciare poterai . E fe egli impa- 
rò da Albino la Dialettica, la Rcttorica j 
c lAdronomica : Albino imparò da lui le 
cofe facre ; il che dimoltrano le lettere 
ferine dal medefimo Aibino à Cario , 
colle quali gli dimandò perche la Chiefà 
celebrila lettuageuma , eia feflageiima , 


e la quinquagefima avanti la quareilma J 
e Carlo dottiilimamentc fciolfè tutte le 
proporte quiftioni . Così il Cardinal Ba- 
ronio , anno 7 79 . nu. 1 j. e aggiugne : Per 
verità potè parere un miracolo il trovarli 
in quel rozzo fecolo un Re per tal manie- 
ra licenziato nelle (agre lettere , e un 
Principe , che effendo tuttora in armi , 
filofofalfe delle cofe divine. Diche co- 
lui , cui è buona equità danno titolo di 
Magno , noi chiameremo tre volte Maf- 
fimo , cioè per la fortezza militare , per 
Ialcienza, e per la pietà. Orchioferà 
dire , che sì grand'huomo non fàpcftc 
fcrivere ? Egli Hello compofe la fopra- 
fcritta, con cui adornò il fepolcro di Pa- 
pa Adriano , pollo nella Bafilica Vatica- 
na, di quello tenore , riferito dal Cardi- 
nal Baronio ann. 79 j. , 

Poft Pattern Carolai lacrymani bac car- 
mina SCRIP SI. 

Tu inibì dvlc il amor : te modo piango. 
Pater . 

Nomina jungo fimul titulii , clarìjfime , 
nofira 

Hadrianui , Carolai Rex ego, tuque 
Pater . 

Quifque le» ai ver fui , devoto pecore 
f appiè x , 

Amborum mitii , die , mif e rere 
Deut . 

8 Ecco , ch'egli (ledo dice , che fà- 
pea fcrivere. E come poteva edere tan- 
to feienziato , fe non avelie faputo fcri- 
vere . Se tutti quelli , che uiaron^i mo- 
nogrammi non k-ppero fcrivere, e Papi, 
e Re , e Impcradori pofiòno edere cosi 
calunniati: E qua mi oggidì ulano il lo- 
ro nome in Cifra , dipinti infin dietro à 
Carrozze, eCaledì, tutti farebbono te- 
nuti pergente, che non sà fcrivere . Eci 
vuol più à fare una di tali Cifre, òmouo- 

f ramrnì , che non à fcrivere due volte il 
no nome . 

9 Carlo Magnoadunquedottidìmo, ed 
eruditismo fu il ridoratore delle lettere , 
e delle fcuolc del fuo tempo : di quattro' 
maniere erano le dette fcuolc Presbitera- 
li, Vefcov ili, Mona diche, c Palatine. Qui-, 
vi fiorirono gl i ftudj del le lettere umane', 
di Filofòfia , Aritmetica , Dialettica , 
Aftronitfnia, Teologia, Scolaiìica, Sacri 

Caao- 
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Canoni , Leggi , Padri , e Scritture ; alle 
quali erano indirizzate tutte le altre di- 
fcipline . Quivi furono fatte le più cor- 
rette edizioni della Sacra Bibbia, coniì- 
derati gli efemplarf Ebraici , Siriaci , e 
Greci- La Dottrina principale, eia più 
fiorita era la Palatina, nel la quale l’Impe- 
radorepofe tutta la fua indù Uria rdopola 
Palatina,cheperlopiùc(a òinAquii'gra- 
na, ò in Parigi, in fecondo luogo fù per 
qualche tempo la Turonenfe Quelli, che 
riufei vano eccellenti nello.itudio, aveano. 
permercedi, l’infùle Vdcovili,c Abba- 
ziali , ancorché follerò di baffi natali, pur- 
ché foife alto l’ingegno : e però erano tut- 
ti Oberici . Quindi è chlegii è annoverato 
con TolomeoTiladelfo-, Giulio Celare , 
Augufto, Vefpafìano , Tito, Adriano, i 
due Antonini, AlelTandro Severo,che tut- 
ti ebbero congiunta. la lpada colle lettere , 
il valorecolla dottrina- 

io Nontrafelceremo qui l’EtjmoIo- 
gia del Nome Cariò -, rapportato dal Si- 
gnor Vignoli , che in Latino fi dice Cà- 
toIuj . Lo-Spehnannonella Vita del Re 
Alfredo dice , che venga dal vocabolo tèt- 
centrionale-Car/ , che lignifica huomo. 
Giacchino Irtemberg Pallore penfa , che 
venga dal Tédefco Cari , che vale forte , e 
toòufio'ficcomefi è dimoftra concile occor- 
renze il noflro invittHfimo- Imperadore 
CARLO VI. 

ir Ma' torniamo i CarloMagno, e 
facciamo vedere à chi nega , ch’egìifapef- 
fè fcrivere , morire il medefimoquafi col- 
la penna in mano-. Tégano Corcpifcopo 
Treverenlè racconta , che Carlo Magno 
avendodepoflo l’Imperio nelle mani; del- 
fu r> tìgliuol Lodovico , ò pure avendolo- 
prefo per compagnone! l’Imperio, fi. die- 
detutto alla pietà, all’òrazione , ealla 
emendazione de’ (acri libri : Niki! atiud 
nepit agere , nifi in or Miotti bui , & elee/no- 
fjnis vacare ,. it librai cirrifere . Nam 
quatuor Evangelia , in ultimo ante obitus 
fui die cum Gradi trSjrii optimi cor- 
re aerar . 

ra Morì Carlo Magno nel Gennaro 
dell’814. celebra la Chiefa di Francia il 
Natale fuo, il quale ancora é notato fra’ 
Santi nelle memorie della Chiefa Aquif- 
grauenfc . Sotto Federico- Irapct dopo 


CLXVI. anni , Pafquale , detto Papa r - 
lo pol'e neL numero. de’ Santi ; ma perche 
quel Pafquale non fù. legittimo Pontefice,, 
ma Scifmatico, cosi fatta, canoni razione 
non fù ricevuta dalla Chiefa Romana ; e 
impererò il fuo nome non è dato pollo nel 
Martirologio; però non dimeno non tro- 
vandoli , che veri Papi annullacelo, òs* 
opponellero , ovcro vietaffero’ quella , 
per tacita permiflìone , c tolleranza fe- 
gue à efler venerato nella Chiefa , ove fù 
lcpellito . Cosi handichiaratai principa- 
li Canonifli. ( Card. Oftien. e JoamAndr. 
incap.de reliquiis , &. ven. Sandt. ) Dila- 
tofii poteiailiuo culto nelPaltre Chicfe 
di Fiandra, e di Alemagna, nelle quali 
egli hài 'onore di Santo,come narrano gli- 
Storicrde’ Franchi. Io- però mi riilringo 
ad oberarmele di cuoce ,. e raffermarmi ai. 
lòlito*, dee. 

Perche volli Dio , chela fua Vergine Madrr 
feffe ipofata ■ con San (Siufeppe * 

1 E perche volte nafcerc da 
Vergine? 

Lettera L. 

r IL dubbio, che Vi S. mi propone,, 
1 ciod , perche vofefle Dio , che la 
fua VergineMadrefolfe fpofata con San 
Giufeppe, efcioltoda San Girolamo nel. 
lib.i.commJn capii. Matth-dove cosi di- 
ce: q u are non defimplici Vtrgine, f td:de de- 
fponjara concipitur ? primum , ut per gene- 
rat ione m Jofeph, Origo Maria mon/trare- 
tur ;■ fecundò ne lapidaretur à Judaii ut 
adultera : tentò ut in A^gjptum fugieni 
baberet folatium . Martjr Ignatiui erta tu 
quartam addidit caufam cur à defponfata 
conceptui fit : ut pattuì , inquiem , ejus 
celare! ur Diabolo , dum eumputat non de 
Virgine , fed uxore generatum . Ed ella 
mifàmanifodo eiferie noto, perche mi 
dimanda : qual, fuflìilenza abbia la quar- 
ta ragione di Sant’Ignazio Martire ; im- 
rocche- alcuni Dottori la impugnano - 
de’ adunque tapere; che il M Utero dell’ 
Incarnazione fù occulto al Demonio; per- 
che effendò venuto' il Signore à‘ debellar- 
lo 1 ,. perciò volle- nafconderlò al medeii- 
mo, accioche_non fi.ftudiafiTediaipedir- 

nc 


Di Monftgnor Sar netti. ni 

■ne il frutto. EacdocheDiofottepiàglo- prtmuj omnium futi Jgnatius Martjr. Ep. 
rificato in quel tempo, in cui volerà adEpbefios ,quo loco attoria latuejfe Diabo- 

adempiere le promette: ò pure, perche il lum, Vtrgtmtatcm Maria , Nativitatem 
Demanio non mettelfe infidiealfanciul- Cbrifti , C Tmortem Cbrifti. SequunturD. 
lo nella fua nafcica,el’umanità di lui ere- ignatium D. GretoriusTbaumaturgus , ubi 
fcefle , e venitte al tempo prefinito; e per- fupra: Origene s barn. 16. in Lucam.D. Bafì- 
•ció dovea nafconderli al Demonio quello liusin bom l.de bumana Cbrifti generati o~ 
mittero della pietà divina ; come elegan- ne ■ D. Bteronjmus in primum cap. Mattb. 
temente inflnuò San Gregorio Tauma- D.Cbrjfoftom.in oratione de Annunciai Vir- 
turgo Serra. 3. de Annunciat. Ne citine gin.it Damajcenuslib.+.dc fideOrtbodoxa, 
latro}njfteriumcognofceret;quodetenimper cap. 1 j Ambrofius lib.i. in Lucam in trin- 
Virglnem JRex elfet venturus , nonJatebat; apio. Bernardus barn, yfupermijfus eft.ku- 
nam ór Ifaia Ula verba ipf r audierat : Ecce pertus lib.i. de Vili aria Verbi cap. 1 9 . 

Virgo in utero babebit , ór pariet fihumjqua- 4 Or per intendere la forza di quella 

re Gtquotidie Virginit voce m objervabat,ut quarta ragione di S. Ignazio Martire , ella 
ubi myfterium hoc adimpleretur infamiam hà tutto il fondamento in quello, che avè- 
pr apar are t,atq; ideo Dominus per defpon- do il Demonio conofciuto dalla Profezia 
fatam venie, ut improbum luterete A quello d’Ifaia ,che la Madre del Meflia farebbe 
parere di S.GregorioTaumaturgofifot- fiata una Verglne,ficcome appare dal c.7. 
toferive S. T ornalo 3. p.q. 19 .ar. 1 . ad 3. Ecce Virgo c oncipie t,<S bar iet filìum : quin- 

» Ora aon fono mancati di quel li, che dièch'eglipoteva ollervaretuttele Ver- 
hanno confutato la detta ragione per poco gini, mattimamente in quel tempo, nel 
probabile, anzi infuflìftente ; dicendocol quale intendeva accottarfi la venuta del 
T oliato nella q. 3 1 .nel 1 .cap.di S. Matteo Media dall'Eddomadi di Daniele , e dalla 
Prima; Diabolus facili potuit ad zattere Profezia di Giacob;enon otter va va le ma- 
Virginem nunquam coivijfe cum viro. Secun- ri tate . Ma Dio, eh e fapientittìmo, volle, , 
do, videre poterat in vulva ejut nullum effe come dice S. Bernardo ( fuper mirtus eli) 
fernet. t virile; T ertiopoterat vedere clauftra vincere colla fapienza,non colla potenza , 
virginalia clau] a . 11 medelimo é tenuto da «comprendergli attuti nella loro a. luzia , 
Scoto , cheìmpugna la fletta ragione in 4. e cosi có un maravigliofo artificio ingnn- 
dill.3 q.1e Gio: Maldonato, Teologo del nò il Demonio, il quale ìlima-va, che Cri- 
nollro fecolo , nelle fagre lettereerudito , fio dovea nafcer^lalla fola Vergine , non 
ne’ commentari fopraS.Matteocap.i do- dalla Vergine fpofata . 
ve trattando di quelle parole: Cum ejfet j E per rifpondere alle rag'oni de! T o- 

Defponfata, dice, voler più torto confetta- flato, dico, che poteva fenza dubbio il De- 
re di non intendere tal ragione di S. Igna- monìo,fe l avefleav vertito;conoicere,che 
zio, che volerla temerariamente riprende- Crifto non era flato generato do huomo , 
re; • foggiugne: Non enim intelligo, auomo- con ottervare la Vergine non erterfìmal 
do Diabolus Maria Virginitatem, fi modo mefcolata con huomo , e che lefueGhio- 
animadvertit ,potuerit ignorare ,cùm iute- Ara Virginali erano rimafle intiere;mafi 
grum , it incorruptum corpus , quamvìsnu- deveaiferirecon S Agoftino lib.j.deTri- 
pta , videre pojfiet . nitate cap. 7. che ciò non av vertl ; sì per- 

3 II Vefcovo Durante nelle Rivela- che non aveva ragione alcuna difofpcc- 
zioni di S Brigida lib. j. interrog.iz. qu.a. tarne , percheavea ben timoredelle Ver- 
dicccosì : Et certi vehementer admiratut gini, ma delle maritate niente fofpetta- 
fum bos Doliores , alli quali fi aggiungono va: si anche perche i Dcmonj non fanno 
altri moderni, cui piacciono le novità, ra~ tutto quel lo, che vogliono , e portino, 
tionem banc repr ahendiffe ,quod facete non anzi non fanno nulla , fc non avutane la 
debuerant , primo propter fummam Sanilo- potettà di fopra , la quale non crediamo , 
rum Patrum,acgraviftimorumvirorum au- che gli fottedata da Dio,accioche non fa- 
Uoritatem, ór reverentiam , quiìllamtan - pette il tempo della fua Natività, impe- 
quam probabi/ijfimam admittunt , quorum roche bifognava,corae egregiamente infe- 
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gnalS.Tomafo ? p q.19.ar. t. ad 3. nell’ 
infanzia del Salvatore impedire la mali- 
ziadel Diavolo, accioche non lo perfe- 
guitarte più fieramente , e tentarti d’uc- 
ciderlo, quando Chrillo né aveva difpo 
(lo di patire, nè voleva ancora inoltrare 
lafua virtù. 

€ AggiugneS. Tomafo nel luogo ci- 
tato, che quantunque il demonio averte 
potuto colla virtù delia fua natura cono- 
l'cere , che la Madre di Dio non forte cor- 
rotta , ma f»rte Vergine , nondimeno 
glifù proibito di conofcere il modo del 
'parto divino, per le ragioni addotte. Che 
poi in qualche maniera ne averte cogni- 
zione, non olia , perche era venuto il tem- 
po , nel quale Crirto moftrarte la fua vir- 
tù contra il demonio , e (opporrà rte la 
perfecuzione da lui concitatagli . E tan- 
to balta per difefa della ragione di Sant' 
lenazio Martire, e d’altri Padri (opra- 
citati . 

7. Perche poi Dio volle nafcere da 
una Vergine? Rifponde S. Bernardo fer. 
3. deAaventu : Congruum fuit fi Deus 
concipl , vel ttafci debuit , « 9 » nifi de 
Virgtne conclpcretur , ve! nafceretur . Etfi 
Virgo conceptura , & pari tura erat , non- 
ni fi Deum concipcrct, & parerci ; perche 
eiicndo Diopurirtìmo, (egli convengo- 
no tutte le cofe mondirtìme , e purirtì- 
tne. • 

g. Rifponde S. Ireneo li br. 3. cap. ? j. 
Quia ficut primui homo Adam de terra 
vtrgine faflus eroi ; ita fe. undut Adam 
. Cbrifiut de Vèrgine fierct homo . 

9. Rifponde il Damafceno lib. 4. de 
Fidecap. 15. Debuti fine viri commercio 
najct Dominar , ne duo r baberet Parrei , 
qui in Cécili Patrem babet fine Marre , in 
lenii Matrem baberet fine Patte . 

10. RilpondeS.Agortino ferm. 16- de 
Natali Domini. Volle nafcere divergi- 
ne , perche fi perfezionartèro tutti i mo- 
di dei nafcere umano; il primo fù fatto 
ditcrrafenza Padre, e lenza Madre; il 
fecondo fù fatto dall’huomofenza Madre. 
Il terzoda Padre, e Madre; llquartoda 
Madre lenza Padre. 

11. CheCriflo do verte nafcere da una 
Vergine molte figure furono dimortrate 

. dall’origine del Mondo ; la prima fi é ac- 


cennata , cioè come Adamo fù formato 
di terra vergine, cosi Crirtodovea nafire 
re da una Vergine; la feconda il Roveto 
incombulto; la terza, la Verga d’Aron, 
chef -nza umore produrti fiori , e fion- 
di; la quarta, la Porta di Ezechiele fem- 
prechiufa ; la quinta , il Vello di Ge- 
dfcone ; finalmente Crirto dicefi fiori del 
Campo , che nafee lenza coltura , cosi 
egli nacque fenza minifterio d'huomo. 

is. E’ notabile quello , ched>ce Santa 
Brigida lib 7. Revcl. cap.*3- che i Pallo- 
ri , alli quali fu detto da gli Angeli , che 
andarti™ al prefepio a riverire il nato Si- 
gnore, vollero accertarli s* egli era ma- 
rchio; perche era (lato loro detto, quia 
natureftvobir botte Salvator , Forfè per 
dinotare l’ incredulità de’ Giudei , alli 
quali badava il detto degli Angeli ; fe 
nonglifcufa cioche l’Angelo foggiunfe: 
ìnvenietìt inf antem, panniitnvolutum , 
<S pofitum in òrtfepio ; che lorofù dato 
per legno- Cne e quanto bada in rifpo- 
fta a due queliti di V- S. alla quale , col 
vivo defiderio di fervirla , mi raffermo 
per Tempre ,ec. 

Se la Colomba , nella quale apparve lo 
Spinto Santo fù vera Colomba ; e fe 
il fuoco, nelle cui lingue appar- 
ve fu vero fuoco. 

Lettera LI. 

1 TLqoefito, che la gentilezza di V. S. 
JL mi propone d: Tela colomba, nella 

S iuale apparve lo Spirito fantonel bàtte- 
mmo di Crirto , fù vera Colomba , e fe 
quelle lingue di fuoco , nelle quali appar- 
ve nella Pentecofte, furono di vero fao- 
co . Inquanto alla Colomba, ledico , 
che alcuni Sacri Teologi affermano, eh* 
ella folfe vera Colomba , come S. Am- 
brofio ( lib. de iis , qui init.Myft. cap.4. ) 
e Tertulliano (de carne Chrifli ) legui- 
tati da S.Tomafo 3.par.q 39. art. 7. ma 
tiene l’opinione contraria S. Agoftino 

J lib. a. deTrinit. cap. 5. & epiftol. tot. 

i cenilo , che fù una figura di Colom- 
ba , e San Gio:Grifoftomo (homil. la. 
in Matth. ) dice , che non fù vera co- 
lomba ■ 


3 Per 


„ Dì Mònfignor S umetti. n 


• i Per indagare il vero fentimcnto degli 
uni, e degli altri , lì de’ fupporre come 
cola certa , che lo Spirito Santo nella Co- 
lomba fù veduto tale, qual’é la Colomba, 
da tutti quelli, che quiv i fi ero varono,dun- 

2 ue fù vero corpo . Or quello vero corpo 
può intendere di due maniere , ò che fù 
vero di verità , che rapprefentava di fatto 
la Colomba , fioche non fuife imaginaria 
vifione {blamente ; perche non era corpo 
fàntaltico . O pure iù corpo vero non lo- 
ia mente inquanto alla iòlianza', ma in- 
quanto all animazione, per maniera che 
quel corpo fu , come un’altra parte del ve- 
ro compollo , com e l’uccello , detto Co- 
lomba . 

j Or San Tomaio hà parlato nel pri- 
mo fenfo, dicendo, che quello fù vero cor- 
po, cioè di verità di corpo rappreléntan- 
te la Colomba , non di verità dcll’ellènza 
della Colomba ; perche egli prete il cor- 
po vero, come oppoilo al ùntauico,fioco- 
me ben ponderò Stefano Bubulo ne’ tuoi 
Commenti alla q. j i . i par.S. Thomse ar. 
a.q.i.diffic. i . quia S. Toomas fide vero cor- 
porein Jecundo JenJu loculus fuijfet , note 
ufus fuijfet verbo figurare , fed producete , 
■tei creare . E con quelta dlitinzione fi pol- 
fono ben conciliare i citati Autori : impe- 
roebe quelli, che negano, che quella non 
fu vera Colomba , e che quello non fù ve- 
ro corpo di Co tomba, fi poflono intende- 
re del corpo animato , come altra parte 
del comporto . Quindi fi diceetfer’appa- 
rito lo Spirito Samo , ficut , vel tanauam 
Cojumba. Marci, I.zo. Onde Crilofi.nom. 
3. in Marcum . Non dixit , fumpfit Cor- 
pus Columbre ,fod itdit fpìrltum tanquam 
columbam : ubi dicitur tanquam non veri- 
tà! , fed fintili ludo monjiratur. E quello 
pare , che fi conformi colla Dottrina di 
San T ornalo , il quale in 1 . fent. diti- 1 6. 
qu. 1 .ar. 3 ad j. in;egna . Columbam 1 llam 
non fuife verum , ey naturale animai , fed 
fintili tudinerr. Co/umbre vifibiliter oftenfte in 
aliqua materia ad hoc preparata , unde 
etiam peraSo officio in priftinam materiam 
efi rcverja. Dice adunque , che quella Co- 
lomba non iù vero,e naturale uccello ; ma 
fù una iòmiglianza di Colomba , molira- 
ta vifibilmente in qualche materia à ciò 
preparata quindi è ancora , che finito 
Tomo Nono. 


il fuo ufficio fe ne tornò nella priflinama- 
tcria. 

. f-E Sant’Agoflino a.de Trin. cap $. 
-preilo il fine , così (cri ve : Falla ejl qua- 
dam creatura Jpecies ex tempore , in qua 
vifioilitcr ojiendcretur Sptrituj Sancì ut , 
fife cum ipfum Dominami Corporali fpecie 
vclut Colómba defeendit , dive cum decem 
diebut pera Su pofi ejus afeenfionem die 
Pentecòfies faQus tft f abito de coeie fonut , 
quafi fcrrctur flatus vebemcks , & td- 
l<* fknt idij lingua divi fa; tanquam 
ignis i qui er injèdit fupcr unumquemque 
corum. 

5 Ecco, che qui Sant’Agoftino quel- 
lo , che afferma della Colomba , che non 
era vivo, e vero animale , lolteffo dice 
delle lingue di fuoco , cioè che non fù ve- 
ro fuoco , ficcome.il noltro ufuale, ma 
altra materia , che fembralfe fuoco , e 
latto il tuo officio ritornane nella mate- 
ria di prima: ficcbe non fu fuoco imagt- 
nario , ma che tale di fuori appariva; on- 
de gli Apoltoli, e quegli altri, che giu- 
gnevanoal numero di cencinquanta vide- 
ro lingue di fioco , fedenti Copra ciafcbc- 
dun di loro. 

6 Perche poi Copra Cado apparve co- 
me Colomba , e (opra i Dilcepoli in for- 
ma di lingue di fuoco? della prima ap- 
parizione dicono i SS. Padri , e prima 
San Cipriano la dove feri ve contraNo- 
vaziano : J Udrei & in Co/umba venti Spi- 
rita! SanSus fimp/ex anima! , &l*tum % 
non felle arnarum , nonmorfibus ftcvum , 
non unguium laceratone violini um , cu- 
jut ingenium efi , bofpitia bumana dili- 
gere , unius domus confortium nojfe , 
1 ùm generai , fimul filioi educare , ehm 
commeant , volatibui invicem cobeere- 
re , communi converfatione vltam fuatn 
degere , ori! ofeulo concordiam paci! 

S nofcere. Certamente da quelli vicen- 
voli baci , fi raccoglie eifere te Co- 
lombe (imbolo della carità ; e però 
quando la Colomba venne fopra Cri- 
ito , dimodrò edere la fleffa cariti , 
perche lo Spirito Santo fi dice ; Amori s 

HCXHS • 

1 Analtafio Sinaita Ilb. j.in Exam.cosl 
dice: Spirita! Domini ferebatur , Jcutncu - 
vabat fupcr aquai , eaj namque cogcns , 
H tranle™, 


I 
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if untoti , quoniam aqua populei gentium 

fra fieni ficabant . 

8 San Gregorio hom. 30. inEvang in- 

fegnò , chela Colomba ligjnir.ca la man- 
fyetudine; eperòapparve iopra il Salda- 
tore, quia non veni ovai, ut peccata t am per 
xelum percuteret ,fedadbuc per manfuetu- 
dinemtoleraret , > 

9 DicoinnoItre,chelcc Vmtbeinve^ 
ce del canto fanno certo gemico; e però è 
legno del la preienza dello Spirito Santo ; 

J uando piangiamo i notlri peccati , quan- 
o perdoniamo le ingiurie , quando ci ba- 
gniamo colle lagrime della Penitenza , e 
quando piangendo , c gemendo in que- 
lla valle di miferiefofpiriamoà Dio; e 
quando facciamo Rtti di contrizione 
coll’intimo del cuore per le offefe fatte 
àDio. 

io Innoltre venne fopra gli Apofioli 
in forma di fuoco, e di lingue. San Gre- 
goriohom. 3. inEvang . Ruriùi dona ejui 
congrui defignantur per ignem ; quandoqui- 
demSpiritui Sanfius adinHar ignii per ti- 
more™ purga t , perdonur.t amorii , spie- 
tati! liquefarti, per fortitudine!» confirmat. 
Scoti follila t , per donuminte/leSut illur.rt- 
nat,per Citar ita Ut tnunus accendi t, per do- 
miti confilli mentem ad cxlcflia elevai , po- 
firrmòpcr feientìa gratiam decorai , S per 
faptentiam dulcedine replet . , 

1 1 Appare poi quello fuoco in figura 
di lingue S. Agolt. Scrm. *. de Advcntu 
Spiritus Sanili . Oportebat fortificare in om- 
ttibui linguii Spiritum Sanrtum , quiaE- 
•vangeliutn Dei per omnes linguai curfurum 
erat loto orbe terrarum . O pure fi de’dire : 
Deum Difcìpulis hnguarur» contulijfe feten- 
tiam , ut linguii omnium gentium (oqueren- 
tur,quo fignificabatur Ecclefiam crefcendo 
per omnes gemer linguii omnium fuiffe locu- 
turam ; quia ergo cunHis gentibui Evan- 
gejiuw pradicandum erat , ideò omnium lin- 
guarum notitia , S ufui divinimi difeipu- 
lii datur . 

12 Ifidorolib. 7. Ethymol cap. X. Di- 
verfarumlinguarum gratiam Apofiolit de- 
dit , ut idonei ejficcrentur fidelium erudii io- 
ni popuìorum . 

1 3 Ma San Girolamo (ad Principiare) 
dice: per la lingua viene à lignificare lo 
Spirito Santo , perche Dio Padre per lui 


manifella agli huomini i Tuoi fecreti : lo 
fteiìò diceS. Eucherio (de fpiritualibu* 
formulis cap. i. ) Per linguam Spiritum . 
Sanlium figni ficari tr aduni , eo quod per 
eum Deus Pater fua fecreta bominibui tna- 
nifeflat . 

14 Nella trasfigurazione del Signore 
apparve lo Spirito Santo in figura di nu- 
be lucida; di che San Tomafo }.p.q.*.j. 
ar.i. ad 2. Siccome nel battelimo, dove fù 
dichiarato il miftero della prima regene- 
razione , fu dimoilrata l’operazione di 
tutta la Santifli ma Trinità , per e (fervi 
intervenuto il Figliuolo incarnato, lo Spi- 
rito Santo in forma di Colomba , e ’l Pa- 
dre fù ivi dichiarato nella Voce: Cosi nel- 
la trasfigurazione , ch e Sacramento della 
feconda regcncrazione apparve tutta la 
SS.Trinità, il Padre nel la Voce, il Fi- 
gliuolo nel nome, lo Spirito Saoto nella 
nube chiara, perche ficcome nel battelimo 
dà l'innocenza, fignitìcata per la fimplici- 
tà della Colomba ; cosi nella rjfurrezione 
darà agli eletti fuoi la chiarezza della glo- 
ria , ciré fri ger i o da ogn i male, che nella 
nube lucida é dinotato. Onde la S. Chieià 
di lui dice 

Confo/a'or optiate 
Dufcì> bofpet anim<e 
Duke refrigerium. . 

Che è quanto occorre dire. intorno alla 
Colomba, alle hnguedi tuoco,allcquali 
hò aggiunto la nube lucida per ièrvircpià 
pienamente V. S. alla quale mi oft*ro 
di cuore , e mi rarienno per l'emprc , Ócc. 

Come poffa l'huomo avere infieme dolore, 
ed allegrezza della 
ftejja cofa ? 

Lettera LII. 

1 /"iHe una (te(Ta cofa poQa in uno 
fteffo. tempo recare |dolore, ed 
allegrezza infieme; pare à V.S. moltodif- 
ficile à fpiegarlo . Numquid font de eodem 
foramine emanai dulcetn , & amarai n 
aquam i dilìe San Giacopocap- 3. zi.de- 
iìderarebbe adunque , che io le aprilfi 
qualche via à quella intelligenza • In- 
torno à che le dico , ch’ella veda San To- 
rnalo nella terza parte ar. 9-adz. dovei! 

Santo 


Di Adonfignor Sarncl/i. 


Santo Dottore à quella propofizione: Non 
potefl bìrna fimul gaudere , 1 & trlfi ari t ut 
patet per Pbilofopbum in 9. Etbicor. così 
rifponde . 

2 Del dolore, e dell'allegrezza in due 
maniere polfiamparlare : in una, iécon- 
do che fono palfioni dell’appecito iènli- 
tivo; ed in quella inniun conto polfono 
Ilare infieme , perche fono onninamen- 
te contrarie : ò dalla parte dell’ ogget- 
to, che é Io delio: òalmeno dalla par- 
te del moto del cuore; imperoche l’alle- 
grezza dilata il cuore, il dolore loftrin- 
ge: ed in quella maniera parla il Filolò- 
ìo nel nono dell’Etica. 

3 Nellafccondamanierapoffiamopar- 
lare del gaudio, e del dolore , fecondo 
che confilìono nel femplice atto della vo- 
lontà; alla quale qualche colà ò piace, ò 
difpiate : e lècondo quello non polfono 
avere contrarietà fe non per parte dell 
oggetto, pollo che liano de eodem , ‘ir fe- 
cundum idem . E cosi non polfono cliè- 
reinlìeme il dolore, e l’allegrezza ; per- 
che non può la ftelfa cofa , lècondo la ltel- 

fa cola, piacere , e difpiacere . 

4 Se poi il gaudio , e’ 1 dolore cosi pre- 
fi non fono della ftelfa colà, fecondo la 
ftelfa cofa; ma òdi diverfe, òpure del- 
la ftelTa cofa fecondo diverli rifpetti , al- 
lora il gaudio , ed il dolore , non hanno 
contrarietà : e così può l’huomo infieme 
godere , cd attrillarfi . 

j LoftelfoSanTomafo(de potentiis 
animaear. io ad 7. ) dice ancora, che tic- 
come nell’ intelletto può elfere I alìcn- 
lò, edildilTenfo rilpetto à cofe diverfe: 
così nella volontà il dolore, e 1 allegrez- 
za : e liccome un’affenfo puòelfer cauli 
del dillcnlo , cosi una nohzione è cauli 
della volizione . Sia per efempio. Chi 
ama la vita, ama Iaftinenza , echi ama 
la vita odia Falìinenza . Ama l’attinen- 
za fe la confiderà profittevole alla vita; 
l’odia fe la (lima nociva : ecco ticcome 
una delia cola può elfere amata , e odiata, 
ma lotto di verfi riguardi . 

6 Crillo Signor Noltro perche amava 
Dio , e vedea , che Dio voleva la fua 
palfione , che folle prezzo della reden- 
zione, c mezzo della fua glorificazione, 
godeva di quella . E perche amava Dio, 


e vedeva , che quella morte non farebbe 
fiata melfa in efecuzione da’ Giudei lènza 
peccato, fi doleva di quella : cd ecco come 
della lleifa colà fi può rallegrare ,e dolere. 

7 Così la ftelfa palfione di Crillo piac- 
que à Dio, e l’azzione de’ Giudei dii'piac- 
que : A 3 io dijplicuit , Pajfto grata fuit . 
Di che dicefi negli Atti. Convenerunt 
H erode s , & Pilatus / oc ere qu<e manur 
Dei , & ctnjilium decreverunt fieri . Nota 
quelle parole facete , Se fieri , perche ve- 
ramente elfi convenneroadeftèrcitare la 
cattiva azione ; Dio decretò, che fifa- 
celfe quella palfione. L’azione fù cattiva, 
la palfione buona . Odali S. Leone Papa 
( ferm.19. ) Non inde procejfit voluntas in- 
ter ficiendi , unde moriendi ; me de uno ex- 
titit fpiritu atrocitas feelerit , & toleran- 
tia Redemptoris . Nonenim impiai furen- 
tiuin manus ìmmifit , fed admifit , nec 
pTccfciendo quodfaciendum ejfet, coegltut 
fieret , cùm tamen ad hoc carnem fujcepif- 
fet , ut fieret , &c. Servono à Dio tut- 
te Iemale volontà, perche Dio fi ferve 
della loro malizia , già polla da loro , e 
preveduta da Dio, che l’ordina lècondo 
le lue vie , tanto diverfe da Ile noflrc : »r- 
que vite vefitte vite mete , dici I Dominui . 
lfai 5 J- 7 - 

8 Or’ in quella maniera può infieme 
difpiaccreadalcunodi aver peccato; ed 
aver compiacimento di averequello do- 
lore colla fperanza del perdono . Onde 
Sant’Ago(lino( in lib.de ver. & fall. pre- 
nit.cap. 13.) dice : Semper doleat pccni- 
tens , & de dolore gaudeat . Onde è quel 
detto , paffato in proverbio : de peccato do- 
lco , de dolore gaudeo . 

9 Così chi inedita la palfione di Cri- 
fto può dire, dolco de Chrifli pajfione , éf 
de dolore gaudeo : perche la palfione di 
Crillo contemplata è Ih dolcezza dell’ani- 
ma. ICommbricenfi ( Tradì. 1 1. in Me- 
teor. cap. 9. ) dicono : In Troglodytis, 
lacumeJJ'e , qui ter die fit amarui ,falfuf-> 
que , ac deinde dulcis , totiefque etiam 
nofiu . Plinio l.z .cap. io. Io chiama fon- 
te del Sole. E benché San Giacopo ab- 
bia detto, che dalla lidia polla non può 
ufeire acqua dolce, edamara, comeper 
ordinario; nondimeno trà le maraviglili 
della natura, cper la bellezza del rum- 

fi 2 verfo. 
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verfo , trovati queftofonte dèi Sole , che 
hà Tacque ora amare , ora dolci; fé non 
vogliami dire , quello fonte elfeneilcuo- 
te di chi medita la palfionedi Crillo ; per- 
che Ululi rato dal raggio del vero Sole s’ 
amareggia in contemplare l’acerbità di 
tante pene ; ma quell’amaritudi ne fi con- 
verte in foavità rOnde Sant’Efirem Shro 
(de pad'. Domini ) ebbe à dire : DìJìiUent 
ibi iugiter lacrynue ex bac Pafftonit Vimi- 
ni meditatane : dulcefcunt namque la- 
crym* bujufmedi , illuminaturque ani- 
ma pejftones Cbrijh a ffidue verjans . 

io Della Beata Vergine fi de' dire, 
che ebbe allegrezza, e dolore di Crillo 
primà, e dopo la concezione del medefi- 
mo, come nel Serm. Ang. nelle Rivela- 
zioni di Santa Brigida cap. 1 6. fol. 229. 
Sic ut omnium matrum trat Itttìjfma, quan- 
do Dei filium ]am de fe natum videbat , 
quem vere feiebat verum Deum, & ho- 
minem cxifltte , mortalem quideminbu- 
manltate , fed In licitate atternalittr 
immortale»!: ita etiam omnium Matrum 
crai m^ejlijpma ex ipfius m<efiìjfim<c paf- 
fionis prafeiemia . Per talem enim mo- 
dum ejut max imam hetitiam fupergra- 
vijftma comitabatur ma Bitta . E rappor- 
ta quella fimilitudlne ; feà qualche don- 
na paituriente taluno dicede : Hai par- 
torito il FigliuoJ vivo , e in tutte le mem- 
bra fano ; ma quella pena , che ave- 
lli nel parto durerà fino alla tua mone. 
E colei fen tendo quelle colè goderebbe 
della vita, e della falute della fua pro- 
le; ma fi rattrillerebbe della propria paf- 
iio ne , e morte. Ora la meltizia di una 
tal madre procedente dal ricordarti della 
pena , e della morte del proprio corpo , 
non farebbe certamente più grave del do- 
lore del la Vergine Maria fèmpre che nel 
fuo animorivolgeva la futura morte del 
fuo Figliuolo , predetta da’ vaticini de 11 
Profeti , ch’ella bcn’intendea , oltre à 
Simeone , che le avea detto in faccia ; 
che! anima di lei dalla Spada del dolore 
«fiere trapalata dovea . 

11 Dopo l’Afcenfione di Crillo al 
Cielo finche la Beata Vergine ville nel 
Mondo, non volle efièr priva del dolo- 
re , c dell’allegrezza, che fi ricava dal 
meditare la Pailion e di Grillo, e però di- 


ce ella nel 6. libro delle citate Rivelazio- 
ni cap. 61 . Omni tempere, quo pofi Afctn- 
Jicnem fila mei vini, vifitavi loca , inquh 
but ipj'e pajfut e fi , & mirabilia fua efi ex- 
di t , fyc.Verumtamcnfic ddorem tempera- 
barn , & gaudium meum , quod nihil omit- 
tebam de bit , qua crani Dei . Non dice 
quali luoghi viticalfe ; fi de’ però piamen- 
te credere , che vifiealfequelli, nelli qua- 
li il fuo Figliuolo pati , acciochc eccitati- 
le con quella v iti ta l’animo filo alla medi- 
tazione , e contemplazione delle cofe Ca- 
ere, e quivi face Ile variiatti di pietà, e 
carità verfo il fuo Figliuolo ; e però fi de’ 
credere , cheandafiè l'pefloal Monte Cal- 
vario , dove il Signore fù Crocidilo, tipet- 
to al fiero Sepolcro, dove era fiato morto 
tre giorni , fpefiìflimo al Monte dcH’Oli» 
veto, donde Crifioera l'alito al Cielo, per 
quivi baciare gl'imprelfi veliigj de’ Sacri 
piedi , come dicono Sophronio in ièrm. de 
Afcenliene, e molti alt ri ci tati dal Cani- 
fio de B. Virg. lib.j. cap i. 

iz Conchiudo adunque poterti aver 
dolore, e allegrezza inficme della fiefsa 
cola; ma per diverti rifpetti: così V. S- 
è à me cagione di letizia, quando mi co- 
manda , per le tante obligazioni , che le 
profelTo; ed ella fiefia mi è cagione di tri- 
fi ez za , quando tralafcia di favorirmi de’ 
fuoi ilimatilfimi cenni , all! quali mirati 
légno di cuore , e divotamente la rive- 
rilco, &c. 

Come la Santa Cblefa celebrila fefta del 
Padre Eterno . 

Lettera LIII. 

J OI compiace V. S. di Icrivernu, 
^ aver letto nel Simbolo del May- 
no tomo primo, nel Sermone della Do- 
menica IL dopo l’Epifania , propo- 
llo quello dubbio : perche la Chic là 
Santa celebra tante felle del Verbo in 
carne , e dello Spirito Santo ; tutte 
con pari lontuofita . Del Padre Eter- 
no poi non foTIenniza alcuno fpezia- 
le , e particolar giorno : E rilponde , 
che la Chielà Santa non abbia à quello 
nome sì dolce ( di Padre Jesi caro , de- 
dicato un giorno di lèda particolare , 

. ^ - 


Dì Aionfig, 

per lanciarlo in nodra libertà , accioche 
non una volta, ma in ogni giorno , in ogni 
momento lòtti ino ricordevoli del Nome 
di Padre ; perche in ogn’idante del nodro 
vivere egli ci conferva , fomminidran- 
do à noi l’ajuto, e temporale, e fpirituale ; 
ma che non fodisfatta di quefla rifpoda , 
defìderarebbe da me qualche altra intel- 
ligenza . 

a lo per dirla chiaramente non sò , fe 
altri abbia fatto quello dubbio si degli an- 
tichi , side’ moderni. Dico degli antichi ; 
imperoche quelli con Durando lib. 6. cap. 

1 14. nu.i. tennero , che la fella del Padre 
Eterno forte quella del Natale del Salva- 
tore, perche gli nacque il figliuolo ; fecon- 
do la carne. Onde la prima melfa della 
mezza Notte comincia : Dominai dixit ad 
ne filini meus es tu , ego badie gcnui te . E 
fe bene quello fi fpiega della generazione 
eterna , fi può anche i ntendere della tem- 
porale , dice lo (ledo Durando lib.d.c.i 3. 
nu. 1 9 . Ego bodiegtnui te, de utraque eft, ir 
exponitur: bodie , ideft , eeternaliter ; nani 
fecundum Auguft. bodie prafentiamfignifi- 
cat , ir quod <eternum eftjemper prajeni 
eft. Né Crillo ebbe altro Padre nell'una, 

« nell’altra generazione , che il Padre 
Eterno , cosi il Damafceno lib. 4. de fide 
cap. if. Debuto fine virili commercio nafci 
Domina j , ne duoj baberct Patret . Sicché 
jil Natale del Signore è la feda del Padre , 
la Pafqua del Figliuolo, la Pcntecolle del- 
lo Spirito Santo. 

3 E inquanto a’ moderni, non poffono 
aver modo quello dubbio, ellendovi la fe- 
lla della Santilfi ma TRINITÀ Padre, 
Figliuolo, e Spirito Santo tré perfone,e 
un foloDio , l’Autore Ugni virar dice, che 
ili idituita da Gregorio XI. Pifanella ne 
fà Autore Gio: XXII. Ver. Feria §. 3. ri- 
ferifce Durando nel luogo citato nu. 6. che 
Alcuino compofe l’ufficio de Sandlidìma 
Trinitate , e l’offerì ad Aleffandro Papa , 
il quale rilpofe: Non eft celebrandum fe- 
ftum de Trimtatejfcut nec de Unitate. Nam 
fingali! dlebus fit feftum Trinitari 1 , ir XJni- 
tatif , quia femper dici tur G LO R I A PA- 
TRI, ET FILIO, ET SPIRITUI 
SANCTO. 

4 Benché Gregorio Papa , com’é det- 
to, l’approvò, e volle , che fi celebrali la 

Tomo Nino . 
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Feda del là Santilfi ma Trinità per tutta 
la Cattolica Chiefa , onde dice lo dcflb 
Durando : dopo celebrata la feda del Pa- 
dre nel S. Natale , avia Natività i dicitur 
feflivitai Patri!, dopo celebrata la feda 
del Figliuolo nella Pafqua, Jc la fella dello 
Spirito Santo, nell i di lui milfione , meri- 
tamente nell’Ottava di Pentecode fi fòla 
fèda della SS. Trinità , per dimodrare, 
che le dette tre perfone fono un lòlo Dio ; 
e queda è la prima cagione perche fi cele- 
bra la feda delle tré perfone unitamente; 
la feconda cagione é,che dopo la feda del- 
lo Spirito Santo, cominciò dibito à predi- v 
Carli ,ecrederfi Umifero della SS. Trini- 
tà , nel cui nome fi dava il battefimo . La 
Terza é , perche la Chiefa dimodra a’fuoi 
figliuoli, quel Dio Trino, ed uno, da cui 
fono tutti i beni , di cui hà l’imagine , e di 
cui debbono a vere la (òmiglianza, e che 
debbono fempre lodare , ringraziare, e ce- 
lebrare ; onde l’introito della Meffa della 
fedi vità comincia; Benedilla fit Sanila 
Trinità! , atque indivild Unita i : confitebi- 
murei, quia fecit nooifcummifericordiam 
fu am . 

j II Difcepolo per umiltà , il Maedro 
Gio: Herolt , per Dottrina, nel Sermone 
12 j. parlando dell’una, c dell’altra feda 
del Padre Eterno, cosi i\ce:Sciendum,quod 
bodie feftum Sanila; Trinitatie inflitutum 
eft, ut omnes fidelei agnofeant unam fimpli- 
cem Divinitatem , ir Trinitate m perfona- 
rum. Namcelebramui feftum de Patrein 
Nativitate ; ficut Pater mifit Filium fuum 
unigenitum, ut omnto qui ineum credit, non 
pereat: Nam mifit tn Nativitate Cbrifli , ir 
Concepitone . Celebramut feftum de Fitto In 
RefurreHione , ir Afcenfonc , ficut Cbriftut 
rel'urrexlt à mortali, afeendit ad Carlo!. Ce- 
lebramui de Sanilo Sprritu, in fefto Penteco- 
ftei , ficut mijfui eft Spiritut SanBui tìifei- 
pulii ; fed bodie celebramut feftum Trinita- 
ti!,fclficet Patri i, ir Filii , ir Spiritut San- 
ili , ut omnet fidelei agnofeant unam fimpli- 
cem Deltatem , ir Trinitatcm perfonarum . 

6 Sicché la quidione, perche la Chiela 
non folennizza alcuno fpeziale, c partico- 
lar giorno fedivo del Padre Eterno: équi- 
dionedinome, perche non vi é nelle fe- 
de quello titolo de Patte Alterno ; anzi la 
Sacr. Congreg. de’ Riti proibì la Meda 
H 3 de 
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de Patte JEtemo , fatta in Madrid, fcn- 
za autorità della Ghiefa Romana • Ma 
non di fatto , perche di fatto tutti i nodri 
maggiori han tenuto , che la fella del Pa- 
dre tremo, fu de quella della Natività 
del Signore, del relto ab antico tutte le 
Orazioni!! ionodiretteal Padre Eterno , 
imitando CridoSignor Noltro,chedide: 
Matth. 6 - Sic ergo vos orabitis : Pater no- 
l" , qui es in Cxlis , ite. E à chi fi offeri- 
Iccil Sagri lido della Santa Meda, fé non 
all’Eterno Padre ? Teigitur Clementtjjime 
Valer , per Jefum Cbriftum filium tuum , 
&c. Quello e il principio del Canone- E 
che altro fece Crilto in Terra, (è non ma- 
ri ifeflarc la gloria del fuo Eterno Padre, à 
cui prima , che patide fece quella dolcilfi- 
ma orazione: Jo: cap. i 7. 1 Lee locutuseft 

Jefuj : ir fublevatu oc uhi in ceelum dtxit : 
Pater venti bora , duri fica filium tuum , ut 
filiut tuus clarificet te , ite. 

7 Inquanto all'Ottava della feda della 
Santidi ma T rinità, ogni Domenica è Ot- 
tava. Primo die, quo Trinitas beata mun- 
dumcondidit . Si legge l’Ottavo Reipon- 
forio : Duo Scraphim Scc. Si canta il .Sim- 
bolo di Sant’Atanagio , quando non oc- 
corrono altre lòlennità . Dove 1 titolo del- 
la Chiela fi fà l’Ottava ne’ giorni , che 
ièeuitanola feda ; della quale cosi dice 
ilGavantoloprail Breviario, 0.19. nu.i. 
Aliud efi loqui de Ecclefia univerfali,in qua 
qualibet Doménica Trini tal i erat dicala ; 
aliud efi loqui de Titulo Ecclefia particula- 
ris , & in hoc fenfu Sacra Rituum Congre- 
gati decrevit , Oéiavam SS. Trinitatis , ór 
digniorem in propria Ecclefia effe , quàm 
OcinvamCorporis Cbrifii. In quella Ot* 
lava non fi replica il Simbolo di Sant’ A- 
tanagio : quia Doménica affignatum Vi- 
de tur • dicelo dedo GavantodeSimbo* 
lo Sanali Athanafii cap. ao. epcrò fi di- 
ce fido nel giorno ottavo , perche c ! di Do- 
menica . 

8 Or la rifpoda del nodro Mayno è 
come quella, che fi dà à chi dimanda: per- 
che non e notato qual fia il giorno , nel 
quale l’ Autor della vita mori ; e dicono , 
non cderlì regillrato tal giorno perche fa- 
pedi mo,che quello Sacramento non fi de* 
ve ce lebrare per alcun giorno certo de 1 me- 
le à guifa delle altre fede; ma fi de’ rappre- 


fentare , e niidicamente celebrare dopo il 
Plenilunio, ed Equinozio di Primavera, 
in cui fiacchicela luce del giorno fopra 
le tenebre della Notte; acciocheil Cri- 
diano colla luce delle opere buone fuperi 
le tenebre de’ peccati, e rinorilca nella 
làntità della vita qual’altra Primavera- 
Ci è folo manifedo , che il giorno della 
Santidiraa Palfione accadde in Venerdì , 
eia Rifurrezione in Dominica,fenza l’ef- 
predione del certo giorno del mele,accio- 
chenon in una loia volta dell’anno ci ri- 
cor dalli modi sì divini milteri; ina in ogni 
lettimana , ogni giorno , ogni momento ,- 
redando perciò ne’ nollri lenii una conti- 
nua memoria di tanti benefici; e quindi è 
che fi celebrano con molta divozione tut- 
ti i Venerdì di Marzo; in memoria della 
Sagratidìma Pallione di Noitro Signore . 
Vedi nel Tom. Ili. la lett.jXXX Vili. 

9 Del redo e il giorno della Santidima 
Palfione è cectidìmo, che fù il XXV. di 
Marzo: e che il Nataleèa’aj.di Dicem- 
bre , e che la feda della Santitfi ma Tri- 
nità oggi d la prima Domenica dopo la 
Pentccode; e tutte le altre Domeniche; 
ed ogni giorno la celebriamo , e adoria- 
mo; le proprie parole di AledandrollL 
che fiori nel 11 j9.net cap. quoniam de 
Feriis , lono le tegnenti : Pr aurea fcflk. 
vitas Sanila Trinitatis fecundum conjue - 
tudmes diverfarum regionum à quibuf- 
dam confuevit in Oda vis Pentecofies , ab 
aliis in Doménica prima ante Ad ventar» 
Domini celebrasi , Ecclefia fiquidem ko- 
mana in ufu non babet , quod in aiiqm 
tempore bujufmodi celebre e fpecialiter fe- 
fii vita: em , cum fingulis dtebus GLORIA 

patri , et filio, et spirttvi 

S A N C TO , & calerà fimtha dicantur ad 
laude m pertinentia Trinitatis .) 

10 Radulfo propof. 16. a t teda , che 
dalla Santa Romana Chieù fò poi appro- 
vata , e intimata una tale feftività, eco- 
munemente celebrata . Radulfo fiorì nel 
i+oo. làrà dato adunque Autoredi tal ce- 
lebrità univerlàlc Gregorio Xl.che lèdet- 
te nel r 570, non Giovanni XXII. chelù 
creato Papa del 1410. Mi fiali di ciò qua- 
lun jue tempo, die fi voglia; Noi didar 
mo coll’ApodoIo. Rom. (1 1..36. ) pao- 
ni am ex ipjo , ir per ipfum , & in tpfojunt 
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omnia , ipfi gloria in f<ecula. Amen. E di nare per l’agricoltura dell'anno vegnen- 
cuore à V.S; mi offero , e mi raflegno,&c. tc i fi chiama frutto , perche è frutto del- 
la pallata agricoltura . Cosile proprietà 

Vili' ineffabile mifiere della San tijfima perfonali col noflro intendimento fi di- 

Trinità . t ltinguono dalla foflanza , ma non real- 

mente : tametfi diverfa de utroque prtedi- 
. Lettera LI V- cantur . Vedi San Tomafo i. par. qu.27. 

. . art. 2. 

1 "m r\ propone la gentilezza di J Circa al fecondo: le tre Divine per- 
J\(|^ V.S. nella fua lettera intorno fone fi diflinguono non per l'intelletto; 

airinertatflte millero della Santiflìma nu attualmente , e realmente luna dall’ 
Trinità, tré queliti ; primo felaDivina altra: e pure tutte c tré fono unafleda 
eiTenza differifea dalle perfone; comele cofa, eh èia (leda Trinità. Come dun- 
perlonelìano fràloro didime; ecomeil que , dirà ella , farà Idiofempliciflìmo, 
figliuolo fiacoetemo alPadre? Quclloé fe coita di tré cofe trà sé didime ? Rifpon- 
il Privilegio, chehanno i Crifliani , efler donoi Santi comunemente, che le pro- 
partecipi della dichiarazione di cosi alti prietà diftmte delle perfone Divine, le- 
mifteri: di che ebbe à dire S . Cirillo Gero- quali coftituifcono il numero Ternario , 
folimitano nella Cathechefi 6. H<cc my- non fi oppongono all’unità , e fimplicità 
Seria , Sacramtntaque nunc patefacit Ec- dell E (lenza Divina ; perche quella indi- 
elettati , qui ex CatechumenU excedit ; nec v ilarmente elide tutta nelletré perfonedi 
morir efi, Gentilibus exponere. Non enim numero diltinte; imperochequell'Elfeu- 
Gentilì cuiquam de Patre , & Filio , & Spi- ™ lempliciflima é tutta nel Padre , tutta 
rifu Sanilo Arcana myfleria dec/aramut ; nel figliuolo, tutta lenza niuria differen- 
ntqut palàm apud Catecbumenos , de myfte- za nello Spirito Santo . Si riguarda adun- 
ai, verbafacimus ; fed multa f<cpc toqui- que il numero , e la pluralità nelle perfo- 
mur occulte , ut fidclcs , qui rem tetti nt , in - tic, edhypoflafi Divine, mal Edenza, 
tellitant ; & qui non tenent , non Udantur . che non fi può (partire , e la fodanza, per 

2 Or inquanto al primo le dico, che la cosìdire , incapace di di viiione, èia me- 
Divina Edenza differifee dalle tré Divine dehma in tutti tre , e cialcheduno dc’fup- 
perfone non realmente ; perche ella non politi , li quali coilituifcono la Trinità, 
genéra nè è penerata; ed è realmente Quindi dille Cnfto in San Giovanni(io.) 
fa (leda colle tré Divine perfone ; ma fo- > & Pn;er unum fumus . E nella pri- 
lo fecondo il nollro modo d’intendere , ma Epiftola del medefimo ( cap. y)Etbi 
che Eli Scolatile! dicono rat ione , le tré t ret unumjunt . 

Divine perfone fi ditlinguono dalla Divi- ^ Gli Ariani adunque , che negavano 
na Effenza . Onde dalia perfona del fi- il figliuolo confultanzialeal Padre,ebbe- 
sliuolofù aflunta la natura umana , non ro un fallo fondamento ; imperoche ere- 
dalia Divina natura , benché quella fia bevano , non potete il Padre comunica- 
identificata colla perfona del figliuolo . re al Figliuolo la fua foftanza/e non òpef 
Un'Autore infieme Greco , eCattoiico, divifionedella parte difeileflo, come fi 
nel Dialogo deil’Ortododò coll’Anomeo, & nella generazione de’ Corpi, ò per e.Tu- 
và ciò fpiegando con dire : Aliud ne efi fione di tutta la fua fo'ianza fuori di.fe 
V fia , idefi fubftantia , & aliud bybofia- fledb : e pure é di fede , che il Figliuolo , 
fi, ? Rifponde l'Ortodoflo : Aliud , & e lo Spirito Santo fono la (leda cofa col 
aliud dtxi, non ut ret alia, Salta: fed quod Padre, né fono fuori ( del Padre , per cir- 
allud fieni ficai bypofiafim, aliud fubfian- cuminfeffionem , che in Greco fi dice: 
tiam. Ecco la fimilitudine: l’Acino de! ««**>»*»< pcrichorefis: fecondo la quale 
orano fi dice, ed é femenza, e frutto; Gesù fledo dilfe: fjoan. 14. v. 12.) Non 
non perche fia un’altra colà ; me. altro fi- ereditò quia ero in Potrei Pater in me efi ? 
p.nifica la femenza , altro tl frutto : fi Onde affermo San Fulgenzio (mter ope- 
shiama femenza , perche fi hà da femi- ra Augufl. tom. 3. ) Perban: unitalo n na- 
7 * r *• H 4 tura - 
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turale/» tatui Valer iti Pilio,& Spirita San- 
floeft ;toeus Pilius in Patre,& Spirila San- 
ilo eft ; totui quoque Spiritai San fluì in 
Patri , Ór Fi/io ■ Hullus horum extra I 
quemlibet ipforum eft . Gli Ariani adun- 
que l'upponcvano il falfo, perche il Padre 
non conferì al Figliuolo parte della fua 
tòllanza, ch'd indivifibile; nd conferen- 
do la fua (bftaoza Talieivida sé ; ma la fe- 
ce comune uà sè, e H fuo Figliuolo , ge- 
ne rato nel proprio l’eno , nè perdè niente 
della fua primitiva Divinità. 

5 Rifpctto al terzo. Infegnava Ario , 
che il Figliuolo non fuire coeterno al Pa- 
dre , ma creato in progreflb di tempo. E i 
Santi replicavangli , adunque iF Padre 
non t’ù Spiente ab eterno , ma in tempo , 
diche non può edere errore più empio; 
perche fc dice l’Apoltolo ( t. Cor. a. ) Fl- 
irtiti J)ei fapien. iam , & vtrtutem , ne lè- 
guita non edere dato Dio làpiente ab 
Eterno. Ed il Padre, come dice Agolti- 
no, lib.6. e 7-e ij. de Trinitatc cap-7-e in 
lib. t. Retraflationum, làrcbbe làpiente 
per la fa pie nza del Figliuolo, non il Fi- 
gliuolo averebbe la lapicnza del Padre, 
come le altre perfezioni, che non lì dillin- 
guono dall’Eirenza, chcècertocomuni- 
carfi «.lai Padre alle altre due Pedone: e 
così à rivcrìòr.on il Figliuolo dal Padre , 
ma il Padre dal Figliuolo -riceverebbe ia 
lapicnza, la virtù, La Divinità . Sicché bi- 
lógna confelfare il Figliuolo edere coc- 
terno , cpnfubltanziale col Padre, iiquale 
non fu, né poteva elfere fapiente in atto , 
lenza il Verbo, ò il Figliudlo Unigenito . 
Dichedide San Giovanni: In principio 
irai Ver bum , ór Verbum crai apud Detti n , 
ór Deus crat Verbum . Commenta quelle 
parole eccellentemente Sant’ Ambrogio 
lib. i. de fiie Trinitatis cap. j. Hit qua- 
tuor , aut quinque vetbìs oqines bxrefes 
excluftt pifeator nofter . Quod. enitn erari » 
principio , non inc/uditur tempore . Ergo 
Attui corre tccfìat , qui F illuni Patri cote ter- 
nani negat. Quod autem erat apud Deunty 
none ommi xt ione confunditur , fed manen- 
ti! Dei apud Patrem [alida perfeflionedi- 
fttngukuryUt Sabellius , ir Phot lui obmu- 
tefeant , qui mllam in perf unii Divini s di- 
fiinflionem agnofeebant . Si vero Deus erat 
PV bum [empitevi <e Devimi atii in Patte, 


Ór Filio tnfepar abili! unitas , Ór confub- 
fl antialis eft ; ut erubefeant Eudoxius , ór 
Eunomiut . 

6 A quello propoli to mi fov viene , che 
gli Ariani per lollcner lacaulà loro , reca- 
rono in mezzo un tedo Greco de’ Prov. c. 
8v. ai. Do nimi •**«»•» ìdeft , creavi! me 
in iniiio. Die’ ciò molto da fare a’ Catto- 
lici i ma trovarono un'altro cello , che 
diceva Mirare che vuol, dire , pojfedit; 
nia perche nacque dubbio qual fòlfc il ve- 
ro , s’ebbe ricorlò al tello Ebreo , dov'era 
fcritto C anani , polfcdit , non bar ab, 
creavit, come nel principio ilei Genelì. 
Sicché Dominai pojfedit me in initio , dio 
(iclVo che Verbum erat apud Dominum in 
principio. Onde V S. può raccorrequan- 
toimporti la notizia delle lingue Orien- 
tali, come altre volte mi, ricordo ave rie 
perluafo. 

7 Ma perche quello ineffabile titille- 
rò è diffìcile ad intenderli , è necclfàrio 
crederla , e adorarlo con fommilTione di 
fpirito , c non andarlo, cercando con cu* 
riofìtà • G deve ballare , che Dio., il 
quale èia verità inedelìma, ne l abbia di- 
chiarato, in quella guifa; e che la fede» 
clic dobbiamoalla fua parola, ne obblighi 
à crederlo ; benché no’l polliamo com- 
prendere : Fide i Catbolica bac eft , ut 
unum DtuminTrinitate , ór Trinit atem in 
Uni tate veneremur . Cosi ditte Sant’ Atta- 
naiìo nel fuo Simbolo . Ed Innoe. III. nel 
Concilio Lateranenle in decr. fidei. cap.r. 
Firmlter credimus , ór fimp'iciter confile- 
mur , quod unus folus eft verui Deus Pa- 
ter , óf Filius y ór Spiritut San fluì ; irei 

uidem per fonte , fed una effentia , étfub - 
antia y feu natura omninò fimplex . Quali- 
to giovevole lì a al Gilliano quella lem- 
plice credenza lo vedrà nel latto fe- 
guente . 

8 Vi era un celebre Dottore nelLafa- 
molà Accademia di Pado/a , Li quale 
quanto era dotto, altrettanto era adorno 
di bontà di vita, come fembrava: àcul 
non mancò un buon compagno, che gli 
era un teforo, per parlare coll’Ecclefia- 
ftico. Già quegli in una grave infermità fe 
ne morì .Tal perdita alVamicofu di gran, 
dolore, nè con altro fi confortava, che col 
riflettere alla viuefcmplare del defunto * 
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la cu! mercede fenza dubbio farebbe (lata 
la vita eterna ,conforaie egli teneva, e cosi 
Tenti va tutta la Città. Mà, o div ini giudi- 
zi! Quando l'amico una fera attendeva al- 
lo iìutiio delle l'acre pagine, allimprov ilo 
vide uno fpcttacolo di un’huomo , cheal- 
condeva il volto, mà in forma tale , come 
le folfe ufcito da un’ardente tornacela cui 
orribiltà cagionò all’amico , ch’era rima- 
ilo in vita, tale l'pavento , che lo relè im- 
mobile, e muto.Dopo qualche fpazio ripi- 
gliò animo, e damandogli chi (òffe , ed in 
che (latofi ritrovava? Rifpofe efler lui il 
Tuo amico defunto, e ritrovarfi nell’infer- 
no . E perche ? diffe quegli ; non avea egli 
ricevuto i Sagramen:i?ìa Tua vita non era 
data l’efempio dell’innocenza? e com’ora 
dannato ? Rifpofe l’infelice . 

9 Mentre io agoniza va , mi comparve 
il demonio: e perche fapeva,ch’ioera ver- 
fato nellaTeologia, m 'interrogò, qual'era 
la mia credenza? Rifpoli: lo credo quanto 
fi contiene nel Simbolo: Bene, dideilde- 
roonio,mà non vi hà dubbio, che in quedo 
S i mbolo a icune cofe fono chiare , e vere , 
ed altre olcure,e falfe.Nò rifpofi in tàccia 
al demonio; e tutto chiaramente dichiarai 
col Simbolo di Atanafio . Ripigliò il ca- 
lunniatore, che in limili (atti non vi vole- 
vano parole, mà argomenti,e ragioni . Io 
cominciai con gli argomenti à difender- 
mi. egli portava fcritture, e ragioni cover- 
te di fohfmi , ed errori ; onde cominciai à 
dubitare qual’era prima la Natura Divi- 
na^ le Pcrfone. Finalmente con gli argo- 
menti mi fé credere , che né il Figliuolo , 
né io Spirito Santo erano Dio . lu quello 
medclimo tempo l’Anima fi feparò dal 
corpo, e come eretica, giudamente fià con- 
dannata alieterne damme. ' . 

io II terrore di quello fatto turbò all’ 
altroilfangue , e non dopo molto tempo 
egli s’infermò: quando trovandoli nel (ine 
della vita , il demonio gli comparve colle 
dede cavillazioni, e fonimi', c perche am- 
macflrato dalla perdita del compagno, ri- 
fpoib alle interrogazioni , ch’egli credeva 
quello, che crede la S Madre Chiefa,il de- 
monio con rabbia gli dille : che crede la 
Cbiefa? foggiunfegn , edilfe: quello, che 
credo io. E tu che credi? quello, che crede 
la S.Chiefa . Con quedo circolo virtuofo 


con vinfe il demonio, e morendo ottenne 
la palma, e gloriofoandò in Cielo , con- 
forme fi fé vedere a’compagni . Così l at- 
tedano Barocio Velcovo di quel luogo : e 
Bellarm ino. Autori di grande dima. DilTe 
bene l’Eccleliaflico; anzi per elfo ne avvi- 
sò lo Spirito Santo: Altìora te ne qu <e perii , 
& fortiera te ne fcrutatuifucrii , fedqu <t 
pTdtcepìt Ubi Deus Mia cogita femper. Eccl. 
•}. 2z. Seguitiamo quella regola infallibi- 
le, & oretnuj prò invicem , ut faltvmur . E 
colla mia lolita cordialità me le o d'ero , e 

mi raffermo, &c. 

9 % 

Perche Dio non fa moritegli huomini cattivi 
prima , che def bendano nel profondo dell' 
iniquità. E perche un figliuolo na- 
fte mortole non riceve il bat- 
temmo , e un'altro nafte 
vivo, e lo riceve. 

Lettera LV. 

r T~\lfficili fono le duequedioni , 
I 3 che mi vengono propode da 
V S. perche vuol fapere prima:pcrche Dio 
nò toglie di mezzo i peccatori, li quali egli 
sà , che fiano per difendere nel profondo 
dell’iniquità ; perche pare, checiòjpert: 
alla milericordia di lui , acciocheefli non 
diventino di giorno in giorno rei dipena 
più grave , c fi teforeggino l’ira di Dio ; 
fecondo perche un figliuolo nafeà mor- 
to , e non riceva il battefimo , c un’altro 
nafea vi vo , e Io riceva . In quanttì al pri- 
mo quelito. Rifpondo, che benché puf- 
fo Dio toglierli di mezzo prima , che più 
cattivi diventino , nonlofàper nonde- 
roga re alla fua giudizia. Impcroche fic- 
comeDio , conferendo agli nuomini la 
naturale difpolizione del corpo, permette, 
che fiano altri «li più breve , altri di pi \ 
lunga vita , fecondo che fono di complef- 
fione più debole , ò più perfetta •, e come 
tale difpolizione richiede , fenonavvie- 
nealtrimcnti per fuo occulto giudizio • 
Così ancora porta la naturale difpofizio- 
nedeH’Anima, checonfide nella liber- 
tà dell’ arbitrio , avendo creato l’hno- 
mo libero, e lafciatolo in mano del fuo 
configlio, come fi diceneH’Ecclefiadfco 
(cap.iy.) Non lotoglie di mezzo Cubito , 
che pecca, perche fpctta alla lua giudizia, 



122 ‘ Lettera Eahfiafticbc 


che lafci vivere liberarfieqte quegli , che 
hà liberamente creato, giuda la natura- 
le dilpolìzione dell Anima , c del corpo , 
perche DIO governa cialcheduna cola 
lècondo la natura deilecofe , ed è tcritto 
nella Sapienza (capitolo 8. ) che diipone 
tutte le cofe lòavcinente , onde non for- 
za , né trattiene Ih uomo libero, che ope- 
ri liberamente ■ Quindi S. Dionilioc. 4. 
Divin. Nom.dice : ipfareruin natura hoc 
babet,ut qua aeficere pofunt , quandoque 
deficiant . E quantunque Idio polTa ciò 
che vuole , non fà però co.à , che ripugni 
alla (ita giullizia . 

a Idio adunque permette gli huomi- 
ni cattivi per prova, e merito de’ buoni . 
Perche (icconie la Roià , che dà (bave 
odore , a e fce tra le lpine ; ed il buon 
vino fi conlèrva nella (cecia ; così i buoni 
tra cattivi ; onde dice S. Gregorio PP. 
nel primo de’ Morali capitolo r. Ncque 
cnv» valde laudabile eft bonum effe cum bo- 
ni!, fed bonum effe cum malis. E S. Agalli- 
no (lib 1 6. capitolo a 1 . contra Faufium ) 
Ad alìquem ufum Sanlorum ordinatur 
orniti s c lecita! impiorum à S umilio De 0 , qui 
prò fui regimini: aquitati bene utitur e t- 
iam mali ! . E nella iènt. 49. tomo 3. Me- 
lio' ci hoc tempore caufam jujlorum , qui 
quanto qcrìft! impetuntur , tanto gloriojìui 
orottantur » 

3 Innoltrefono (bpportati t cattivi , 
acci oche illor tempo decretato li adem- 
pia dalla giufiizia di Dio ; edacciochefi 
(accia nota, e la loro malizia , e la divina 
giufiizia- 

4 Terzo: accioche fi manifelli la di- 
vina milericordia , e pazienza, che i'ai- 
pettaalla converfione; onde dilTe S. Ago- 
limo ioplàlm. 54. adì. verfi Neputetit 
grati! effe maks inboc mundo 3 it nibil bo- 
ni de iiiij agere D EU M , Omni! inalai 
aut ideò viuit , ut cor ripa tur : aut ideò 
vivit , ut per il/uin bonus exerceatur . 
La quale converfione può loro avveni- 
re dalla confiderazione della nequizia , 
e della pena altrui ; come taluno pcr- 
cofio dallo feorpione , le farà unto col- 
l'olio , nel quale fia fiato lo feorpione , fi 
lana . 

5 Quarto. Se gli huomini catti vi han- 
no forleTatto qualche bene , per lo quale 


debbono edere rimunerati temporalmen- 
te lino all’ultimo punto . 

6 Quinto , accioche fi veda la divina 
Carità ; imperoche dovendo la pena eter- 
na durar fempre, quella non fia data a’cat- 
tivi fubitamente ; mà con tirar avanti il 
tempo fi cominci più tardi. 

7 Sello, accioche la morte temporale 

agli empi non iìa amarilfi ma, perche con- 
iumandofi la natura per lo peccato, lareb- 
beagli empi più amara , le la loro natura 
foife più frelca . * 

8 Settimo: fi tolerano i cattivi peraju- 
tode’buoni , contra gl’infedeli ; e quelli 
tanto più ne temano , quanto più tono ; e 
cosi i buoni , e i cattivi lì ajutino infieme 
per comprimere gl infedeli . 

9 Ottavo. Accioche i buoni ringrazino 
(empie Dio; da che da ila div ina grazia 
fono annoverati nel numero dogli eletti, e 
per la comparazione co catti viepiù fi sfor- 
zino à far bene . oq! ■ 

10 Nono; Ibnopermeflì icattivi per la 
perfezione, e bellezza dell'uni vertè ; per- 
che le alcune colè non lì corrompe (fero, le 
altre non lì gecerarebbono . E fé non vi 
folle la periecuzione de’ giufii , non lì ma- 
nifelterebbe la pazienza de’buoni. Così l’ 
Imaginc appare più bella dal color nero 
poito à fuo luogo. 

11 E generalmente in quanto alle per* 
locuzioni de’ giufii. S. Gregorio hom. y j . 
lopecillud: Exiit qui feminat , così dice : 
Jirnilci faci! uva , qutf calcibus tundttur , 
& in Vini faporemUquatur : fic oliva con- 
tufionibu! expreffa , a mure am deferii , éf 
in olei liquor em pingutfett . Sic per tri- 
turavi area à pa/eii grana feparamur, & 
ad bcrreuin purgata veniunt ; ita quiiquis 
bic flagellai ur , fecuru ! ad Deum venit , 
quippecujus rubiginem igni! tributai ionie 
purgabit . 

ix Perche poi un fanciullo nafee mor- 
to, e lènza battefimo: l'altro vivo , c rice- 
ve il battefimo ? Dice S. Tomaio nel pri- 
mo contra gentes cap. 161. che non lì de* 
cercare la ragione di fomigliante difficol- 
tà , perche , com egli egregiamente in Se- 
gna, ciò dipende dalla divina volontà. E 
però S. Agallino afferma in più luoghi , e 
prccifamente nel libro unico dcCarrep da 
Grada C- 8. dice : fi à me quaratur , e:: are 
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(toc donum die non retipiat ,&aliujfic t me 

ignorare re fpondet . 

13 Mà per dirne qualche cola , nell 
£p, 1 j 7, due ragioni rapporta dicendo , 
che ciò avvenga , ò per manil'eilazione 
della giuitiziadi Dio , ò della fuamifen- 
cor-dia ; imperoche fptto quella dimanda : 
Cut erecnttfr Ai , quei Creator prafcivit ad 
damnationem , non ad granoni pert inere ? 
Rilponde : il Beato Apoltolq. con tanta, 
più l'uccinta brevità, con guanto, maggio- 
re autorità ne là menzione dicendo che 1 
volendo Dio palesare Tira , e la poteiua 
fua, hàlòpportafo con molta pazienza i 
vali dell'ira , che' fon in in perdizione , 
per dimoftrare le dovizie della lua gloria 
negali della mil'ericordia , delli quali 
avea detto di l’opra, che il bgolo dalla 1 
niedefinia malfa di loto là un vaiò ad ono- 
re, l’altro à contumelia . Allora adunque 
farebbe cola ingiufta, che li tàceilero i va-, 
fi d’ira per la perdizione, fe non folle tut- 
ta la malfa dannata di Adamo >cOr ta- 
cendoli vafid' ira , che naicono da lui , 
appartiene alla pena dovuta , e tacen- 
doli vali di milericordia col tornare à nar 
fcere nel battelimo , appartiene alla gra- 
zia non dovuta . Enel libro de ipiritu , 
& Anima capitolo 41. venò il hne cosi 
dice : Vnde fi alt qui fub peccato geniti 
parvuli , abfque J aiutare rimedio ob- 
eunt ,pertimejceja/titiam DEI , qui ni Aid 
de bel alte ui , fed damnat in Jtnguhs ma- 
lum , quod non f ecit in tir . Si auleta parvu- 
lum r inora t Sacramenti s , adrnirare mi- 
fcricordiam DEI , ipfienim ficut uejciunt 
culpam , cum qua ex carne najcuntur , 
fic nefeiunt gratiam.j .qua per C HRl- 
S T U M renovantur : nonexcuj'at parvu- 
los à culpa , quieam non norunt , nec ex- 
ctudit gratinai ab eis , qui tam-nef cium . 
Qu<eris in eli culpam , invenis ex carne 
tr aduli am />• quarto in eis grattata , inve- 
nti à DEO colla! am . Fin qui S. Anodi- 
no, che non potea trattar quella rilpoda 
con più lottili ragioni , e con efficace dir . 
feoriò , con aferi vere il tutto alla divina 
giuftizia, ed alla divina grazia ; ed aggiu- 
gne : Nec tamen proptlr hoc Anima , 
quamvis ad vivifteandum corpus longius 
tempus non acceperit , durijfimis appropin- 
quai fuppltciis ; fed magie mij incorditi 


Il J 

miAi cognita E quello é veriflimo, perche 
i fanciulli , che muojono col folo peccato 
; originale , non vanno all'inferno , mà ai 
limbo, do ve hanno la lòia pena del danno. 

14 Oltre però alla giuilizia,e grazia, fi 
può dire , che un fanciullo hà la vita pi ù 
lunga dell’altro, ed uno giunge al battefi- 
mo, non l ’altro, pereh e può eifere qualche 
, vizio.ò Infermità nel l’Embrione , ò feto, 
proveniente dalla prava dilpolhrton e del 
corpo de Cienitori;e così il fanciullo con- 
cepito duàl materia , e con tale infermi- 
tà fe ne muoia nel ventre del la madre, c 
non hà tempo di ricevere il Sacramento- 
dei Battelimo : benché queltoancora dob- 
biamo confeifare , che avvenga per giulto 
giudizio di Dio , à noi ignoto. . a .. 

1 J In lòmiglianti cole non bifogna ef- 
fer troppo curiofo ; mà umiliarli à Dio 
con quel Santo Epifonema dell’Apoltolo; 

( ad Rom. ir.) 0 aitando divitiarum fa- 
ptentia , Cffcientia Dei. quam in compre- 
Aenfibilia funi judicia ejus , & inveftigabi- 
les via ejus . Che è quanto mi*? paruto à 
propolito per gli due queliti di V. S. alla 
quale colia lolita cordialilfi ma oferta mi 
raiiegno, raffermandomi per ièmpre, «Scc. 

Quando da Canonici precifamentc delle 
Cattedrali ficefsi ai andare à mez- 
za notte al Mae tutino . E del- 
la Notte de ! Santo Alata- 
le del Salvatore 

Lettera L V I. 

1 Odo, che à V. S. fia molto pia- 

V r fiutala lettura del libro, inti- 
tolato mulione Apòltolica del 1 ;a 6 . al 
Patriarca , e Maroniti del Monte Linano 
del P.Girolamo Dandini da Ceiè na della 
Compagnia di Gesù, dovealc-z;. del lib ■ 
1. parlando de’ loro Riti, dice: 
a „ i divini offici , che da latini fi dico- 
,^no.Ore Canoniche , iòno recitati fem- 
,, pre non lolo quando molti convengono 
„ nelle Chiele , mà da ciafcuna perfona 
,, particolarmente ancora ; onde grande- 
,, mente li maravigliavano di noi, perche 
„ non ci vedevano andare continuamente 
„ à quelle per tal fervigio: né fidamente li 
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„ Sacerdoti, che per Vordinefagro ne ten- tuli i Salmi, che in quella prima ora della 
„ gono l'obbligo, mà tutto il popolo , che notte fi fole va no cantare . 

„ ivi fi trova prefentc cantale delle ore 6 Tertulliano chiama quelle tré Ore 
„ infieme con dii . Convengono à mezza V efpertina , di mezza notte, e di mattina 
„ notte à recitare il Mattutino , c Sacer- Convocazioni, (ad uxor. l.a. c.4. ) perche 
„ doti religioii, e iecolari,c qualunque al- non fi recitavano privatamente in Caia ; 
,,troche voglia, e femore con molto coi»- mà pubblicamente in'Chielà com’é detto 
„ co rio di popolo . Recitano le laudi al dp’ Maroniti . Di che S . Ignazio martire 
„ principio del «ornò', polirla la Prima, e fai vendo a'Magnelìani , omnti , dice , ad 
„ Terza avantiMeffa ; poi dopo (èguono orandumin idem loci convenite: fit una com- 
„ la Sella; quando hannodefinato la No- munii precario, una fpes . 

„ na ;VeIproal tramontar del Sóle;edopo 7 Che' 1 popolo col Clcroinfieme can- 
tera la Compieta , quando fono peran- tallè le divine laudi perle verò lungo tem- 
„dareàripofarli. Fin qui ilDandini. po ; mà fù poi levato per la con tu (ione 
$ Or dice ella , tutte quelte colè fi ufa- delle voci , che malagevolmente fi accor- 
vano anticamente nella Chielà latina, co- davano: né davano col la debita con vene- - 
meli raccoglie da’Canoni, e Rituali anti- volczza,eriverenza; diche fi lamentaS. 
chi,precilàmente qucll’andaralla Chielà Gio:Grilòflomo, riprendendone il popolo 
di mezza notte e Clero, e popolo , cquivi (hom.i.in l(aixc.8.) 
recitare i Mattutini , ch’oggi fi è ridotto à 8 Quelli, che dirtero, che andavano in 
pochi R eligioli ; onde deliderarebbe fape- Coro tré volte la notte, dicendo ogni vol- 
te , perche fono celiate si lodevoli colili- ta un notturno, fi fono ingannati; perche i 
manze ,e da quando fi fono polle in difufo? Padri parlahodel Velpro la fera, del Mat* 

4 Certa colà é , che i nollri maggiori , tutino à mezza notte, e delle laudi la mat- 
fecondo i Canoni, e ilàgri Riti andavano tina . Altrimenti averebbono defiderari , 
di mezza notte alla Chielà, e quivi i Mat- che folte tèmpre feria , che é un fol Noc- 
entini, peròdetti Notturni /ranca vano . turno. E fi vede dal collume de’Religiofi, 
Precedette il collume di Davide : Media che una fola volta lì levano, vanno in Co- 
noflcfurgebam adeenfitendum tibi : e lo ro, c dicono tutti i tré Notturni fenza ve- 
preferi (te anche la Chielà, («rondo la tra.- runo intervallo . 

dizione, e l’elèmpiodegli Apòlidi ,e 9 Che à ciò (òltero tenuti e Ca nonid , 
malfimamentc,diceilCard.Baronioann. e Beneficiati , cioè andare di mezza notte 
51. n.6 8. perche credevano, che! Signore al Coro per cantare il Mattutino, oltreà 
folTe per venire à giudicare il Mondo all’ tanti Canoni, k> dice Bernardo Epill. *. 
improvifo di mezza notte ; fecondo il det- à certo Beneficiatodabbene. Beneficia Ec~ 
toluo : Media noSe clamor faflut tft , ecce elofite tua fune . Refi è : auta furgis ad Vtgi- 
fponfus zenit . lìas, vadis ad Mijfat , borii c bar uni noSur- 

y Mà perche lo (lefTo Signore non voi- nis, dturntfque frequentai : ■beni f acri. Sic 
le, che fi (aperte l’ora appunto, ch'egli hà Ecclefite Prtebendam gratis non acci - 
da venire, dicendo : Vigilate ergo : Nejiri- pii . 

tit enim quando Dominus venie t , feri , an to Di S. Edmondo diceil Belluacenle 

media notte , an galli cantu , anrnane ; nelle lue Storie, ohe fù prima Profèflòre 
non pure à mezza notte ; mà nel princi- J nell’ Accademia di Parigi, dopo Arci vefeo- 
pio della notte , e nel fine ; cioè à Vefpro, vo Cantuarienfe: Et qui priùs dum in arti- 
a Mattutino , alle Laudi, come frà gli al- busregeret , in mane Mijfai audire conce- 
tti dirte S. Balìlio ( in Reg. interroga 7.1) - votai: nuncadrcligionls augmentum media 
Ad Vefperam , media no 8 e, tornane Jem- notìc maturine/ in EcclefiaS. Mederki Pa- 

{ er eft exercendum . Epill. 8. E (cri vendo rifiit audlebat , Et ficut grandi grafia Ec- 
Leta : Affueverat extemplo ad trattone s , clefium adiri media noSe , fic ipfam adire 
to pfalmos noSe confurgere , mane bfmnos ob caufamconfimtlem bora fluduitVefper- 
nos cantre , accenfaqut lucerna reddere tina . Onde fi raccoglie , che l’ufo di an- 
S acri fic umvefpertinum . ( Epill. 7. ) Pe- damai Mattutino la notte era tanto a Ile 
fù S. Epifanio in compend. chiama lucer- Cattedrali, quanto alle Collegiate, e Par- 

roc- 


y Google 


Di Monfign 

roflchiall infigne . Il Concilio di Raven- 
na del ia8<. fu p pone , che fi cantaffeil 
Mattutino di notte la dove dice : Campa- 
na; botar uni iti noBt , it die tantum pulfen- 
tur , quod omnes Confratres fé poffint para- 
re ad intrandam Ecclefiam . 

ii Or la prima riladazione , come di- 
ce TomaiT.de benef. lib.».cap. 8 j. avvenne 
in Parigi nel 1358. citando il continuato- 
re del Nangio, ilqualeafferma, che per 
la llrage Pittavienfe , e per la carcerazio- 
ne di Giovanni Re di Francia , ch’era da- 
to in mano degl’Inglefi , tanto tumulto!! 
eccitònel Regno, cheCarloFieliuoldel 
Rd Giovanni, comandò in Parigi, che non 
Ti fcmatlèro Campane rid à Mattutino , nd 
à Veipro, accioche col Tuono loro non Ti 
difturba fiero le guardie , e le lèntinelle . 
Con quefia occafione adunque i Canonici 
dopo VeTpro cantarono Compieta , e Tu- 
bilo la Notturna Salmodia ■ La Tota Cat- 
tedrale però ritenentifiìma dell'antica 
- uTanza , Teguitò ad andare al Mattutino 
dopo mezza notte, vegliando ella per tut- 
_te; e fi oflerva ancor oggi : Tane Canonici 
poft Compie torium fuas canta barn celeriter 
matutinas , quas anrea confueverant bora 
no8is media fignis folemniter pulfatis de- 
vo t tu s perorare ■ 

ia Camuzazio nel Prontuario Eccle- 
fix Trecenfis dice: che quella Chiefa nel 
1 o8a.di Regolare fi fece fccolareje per re- 
nerequalche veftigiodella regolarità, di 
mezza notte celebrava il Martutino:<W<- 
natum,quod de errerò Maturiate, prout ba- 
Scttuifuit eonfuetum , me di anobi e canta- 
buntur. Ma cefi» 1 ! nel 1364- lèlanni dopo 
il rilaflamento delle Chiefe di Parigi , ec- 
cetto la Cattedrale . Cosi fi de’ credere d’ 
altre Chicle della Francia . 

13 E’ vero però, che in altri paefilè- 
guitarono l’antico inliituto di andare à 
cantare il Mattutino à mezza notte; onde 
abbiamo nella Vita di S Antonino Arci- 
vefeovo di Firenze, chefini di vivere nel 
1439. che fi levava Tempre di notte à reci- 
tare co’ Tuoi Cherici il Mattutino , e con 
tanta diligenza, chepreveniva il fegno 
della Campana nella lua Cattedrale: fur- 
gebat noFiu femper ,adeoqve follicitè , ut Jf- 
gmim matutini offici! Catbedralis Ecclefia 
prevenite* -, cunvjuc Vtvinum Officiata cutn 
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fuis Clerici s magna eumatt emione, & men- 
tii dezotionis perfolviflet , ite. , 

14 Crederei, che quella Santa colta* 
manza fi fofie rilavata adatto nel 1500. 
dicendo Probo , eflerfi trattatone! 1341. 
nel Capitolo di Parigi di ridurre il Mat- 
tutino à cr lebrarfi nell’ulcir del Sole , co- 
me forle facevano le altre Chiefe; ma che 
i Canonici piò gravi, e piò zelanti 11 oppo- 
fero in difela dell'antica dilciplina, enon 
vollero, che fi fiabilide altro, che inavve- 
nire non fi parlafle piò di tal colà : Votunt 
illorum per major em , it f tniorem Capituli 
pattern fanfli, it laudabili ter fui: repul- 
fam pajfum ; itconclufum , ne deinceps 
fiat verbum in contrarium . 

ij Ora prelfo noi tutte le Notti hanno 
ceduto à quella fagratifiima Notte, nella 
quale nacque la vera luce , che illumina 
ognhuomo, chenalcein queitomoodo: 
babit antibus in regione umbra mortit , lux 
ortaefteii (Ilai.éJ E veramentevwnw ra- 
ra , preclara. Allora fi cantano di notte! 
Notturni ; e le Lezioni d’ilàia fi cantano 
fenza titolo . perche ficcome dice Ruiz , 
jam non per Propbetai,fed in F ilio Deus lo- 
quitur . Nel terzo Notturno fi moltiplica- 
no le Alleluia , perche lignificando il Ter- 
zo Notturno ilT empo della grazia, fi là 1 ’ 
allegrezza, cheCrilionatocicomunica, 
Dopo il Te Deum fi dicela prima Meflà 
dell’eterna generazione , che fù abeterno 

E rimad’ogni Creatura, che potelTe lodar 
>io; e però al la MelTa fi foggiungono le 
laudi. Si dice Primaall’Auròra,edopo lì 
canta la feconda Meda, per la nafeita fpl- 
rituale , che Crifio fà nell’anima delgiu- 
fio , ò del peccator contrito colla Tua gra- 
zia : luxfultebit bodte . La Terza Meda fi 
dice dopo T erza del p,iomo,come oe'di fe- 
divi ■ per pubblicare la nafeita temporale 
del Salvatore : Ptter natus eftnobis . 

16 Nella Gioita del can. Noble Sanila. 
DeConfecr.dift. i.fi legge quello diflico 
intorno alle tre Mede : " 

Nofle'prior , fub luce fequens , it lucè 
fuprema . 

Sub Noe, fub David, fubCruce fa- 
era nota . 

Per lignificare , che Crifio nacque per 
quelli, che videro nella legge della na- 
tura , nella fcritta , nella V angelici 
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il che fi Spiega più chiaramente nel ditti- 
co fcguente : 

Quartini prima libi tempus , qu o lege ca- 
r ebani . 

Altera dat Morfeo, degnai Tenia Ciri- 
ftum. ■ • 

17 S.Gio:Grifaflomo chiamò il S. Na- 
tale la Metropoli di tutte le fede ( hom. 
11.) Omnium folemnltatum aupujlijftma , 
(3 maxime jlupenda , quam baud errablt 
qui METR 0 P 0 L 1 M feftorum omnium di- 
xerit . E perche già fono imminenti le 
Fede del S. Natale , lepregoà V-S dal 
Cielo fèlicidìme , coH’adempimer.to d’ 
ogni tuo defiderio . Si compiaccia ancor’ 
ella di felicitar la mia divozione coll’ 
efercitarmi ne’ Tuoi comandamenti, delli 
quali Ibn tempre defidcroto ; e qui col fine 
me le offero , e colle mie obbligazioni mi 
rartègno, &c. 

Perche fi de' ringraziare ldio della 
fua gloria. 

Lettera L V 1 1 . 

1 \T On è lenza ragionevole moti- 

voildubbtodiv.S.almenolè- 
«ordola lettera , intorno à quelle parole 
dell' Inno Angelico: Grattai agimui libi 
propter magnarti gloriam tuam. fniperoche 
dice dia , ti danno le grazie à Dio per gU 
benefici ricevuti , non per la gloria, che te 
g li dà inCielo dagli (piriti beati. E impro- 
prio diread un Rè, ringrazio V. M. della 
Vittoria ottenuta ; mà ti de’ dire-mi con- 
gratulo . Così pare , che S. Chieda debba 
ringraziare Dio per lo beneficio del la Re- 
denzione, ed altri fatti al Mondo ; non per 
la gloria, ch’egli ne riceve . 

2 Mà che dirà V. S. di quella ltra for- 
inola di parlare di S.Paolo.ad Rom.j.ij. 
omnei enim peccavtruntfs egent gloriaDei. 
Spiega Lirano: idefl ìndulgentiafis venir*, 
per quam g/oriofui apparet ■ 

} Titelmanno : Omnes peccaverunt, & 
neceffe habent omnes , ut inipfii glorificetur 
DEUS ; nempe hoc palio , ut non exno- 
firorum operum merito • , fed per meram 
gratiam DEI iuflificemur à peccati s no- 
firh , per redemptionem , quamgratii ex 
amore Chrifiui J e fui cpcratui ejt . Tutti. 


hanno peccato, e hanno bifogno, che Dio 
lia glorificato in ellì ; màdi maniera, che 
non per merito delle opere noflre, màper 
mera grazia di Dio damo gtultificati da' 
peccati noftri , per la redenzione , che 
Criiio Gesù hà operat o gratti, e per amo- 
re . Onde ldio fi f à vedere potente ga (li- 
ndo; giudo flagellando : milericordiofo 
ncficando ; mà gloriofo perdonando ; 
ficche debbono darli grazie à Dio per la 
fua gloria grande , che gli rifulta dal per- 
donare al peccatore le ingiurie , ch'egli 
cotidia namente gli fà . 

4 Quindi coltolo lume della natura ap- 
podero i Regnanti, avere à gloria grande 
il Perdonare: Io dille chiaramente Celare, 
il quale nello flato privato a vea contratto 
nimicizia mortale con Catone ; efaltato 
Celare all’imperio, moti Catone;la mor- 
te di cui difpiacque àCefarc tanto , che 
dille : Calo invidie gloria mere , quam par- 
tendo peperiffem . Catone hà volutomoii- 
rc come invidiofo dellamia gloria, laqua- 
le io averei ricevuto dal perdonarli . 

j Adriano Impcr. s’incontrò con un fuo 
nimicojquefti in vedendo il regnante,vin- 
to da Polpa venta fi die à correre : fe n’av- 
vide il Monarca, e lochiamo dicendogli: 
Impera! or fall us fumi E z affi t; Ora che 
fono Imperadore , mi rendo più gloriola 
col perdonarti, che collucciderti . 

6 Di PompeoMaeno , dice Patercolo 
l.i.hili.che avendo egli con tre ampli (Timi 
trionfi abbracciatole tre’ parti del Mondo, 
fù più glorioio,perch'cra tenace dellami- 
cizie, pieghevole à perdonar Portele-, e fa- 
ciliflìmo in ricevere le fodisfazioni .. 

7 Ccfare non avea più capitale nimico- 
di Pompeo , e pure allumo egli neH impe- 
rio, gli moflrò grande affètto ; e fi dice di 
lui qucfto proverbio : CafarPompeii fla- 
tuai everti vetuit. fuas flabilivit . 

8 Del gran Coflantinodlluminatodal- 
la fede, racconta S.Gio: Grilòflomo hom. 
10. ad pop. Antioch. cheertcndo fiata la- 
pidata una fua (fatua dagli Egizi, e T eba- 
ni, ch’erano fcifmatici Meleziani, llnfti- 
gavano alcuni à prenderne la dovuta ven- 
detta feveramcnte,punendaquellr, che gli 
aveanoguaflato co’ farti tutta la faccia ; 
quando egli toccandoli il volto-colla ma- 
no, e gentilmente forridendo,difle:Ianoa 
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trovo nella mtàiacria lefione alcuna ; mi 
ben me la lento tuttalana - Perlaquale 
piacevole rifpo.ta gj'inltigatori moltocó- 
Fnli rimalèro. Mà tentiamo le parole rap- 
portate dal S. Dottore . Fertur Beatus 
Conjlantinus, effigie [ua quandoque lapida- 
ta ,multis ipfum infiiganribus ad fupphcium 
de aullorijus contumelia: fumendum, & di- 
centtbus , quod omnem ipfius faciem faxi' 
convulnerar int ; manu faciem palpans , 
& leniter ridcns dtxijje : Ego veri nun- 
quam vulnus in fronte faBum video : [ed 
fanumquidem caput ; fana vero & facies 
tota ■ Eli veri reveriti , ór confu fi at> hoc 
iniquo dcftitere confitto . E t hoc ver bum ba- 
Benus canunt omnes , nec tantum tempo- 
ri s labefecit , aut hujus fapientiee memo- 
riamextinxit : queir non fit hoc tropbais 
[plendidiui ? Ecco la gloria grande , che 
rifui» al Principe dal perdonare: Malia*.. 
Vrbes Eie condidit , & multar barbaro! [u- 
peravit , [ed meminimus il forum rdbtl: hoc 
autem verbum u[que in precfcntem diem 
canitur , & pofieri nofiri , ór pojteri illorum 
omnes idipfum audicnt . 

9 PreleGrifollomo quanto fin’ora hò 
detto dalla celebre orazione,che fece Fla- 
vianoVefcovo di Antiochia per placare 
Teodofiolmper. avendo gli Antiocheni 
ftrafeina» con mol» ignominia per la 
Città la liatua di bronzo diFlavilla Au- 
gura già moru, come narra T eodoreto;e . 
che il Fmigliante facefièro di quella di 
Teodofio'tedò, lo dicono Sozomeno , e 
Zollino, e Fla viano mcdelìnio, la cui ora- 
zione è degna di e (Ter letta , e la rapporto* • 
rei qui, fe non fune lunga, potrà ella ve- 
derla preflo gli Annali del Card. Baronio 
anno 388. Nonlalccròperòdi regiltrarle 
un paragrafo , che fà per quello, chean- 
diani trattando : • 

1 o Confiderà, dic’egli, come tu a! pre[ ente 
n n dei deliberare intorno a quella Città 
[ riamente , mi della GLORIA tua , e ( che 
più è ) della Criflianità tutta . Ora e Giu- 
dei , e Gentili , e sì ancor a tutti i barbari 
ftejft (che la fama di quefte cofe eziandio all' 
orecchie loro verrà ) hanno rivolto gli occhi 
à te, attendendo di vedere , che [entenza da- 
rai ; e Or fa piacevole , ecortefe , tutti Jode- 
ranno il decreto , i glorificheranno DIO , e 
tra [e diranno : Ah quanto grande è la po- 


n.? 

tenia della Criftiana Religione ! hà ritenu- 
to, e raffrenato colui , che non hà pari nella 
Terra fi cut dominio [opra gl' altri è si g> on- 
de , e gli hà fatto fare a. tene , che ne anche 
un' huomo privalo farebbe. Veramente gran- 
de è lo Dio de Ctijl:ani , che rende gli huomi- 
ni Angeli di Paradi o, é/c. 

11 SoggiugneS.Gio:Grifoftomo:Do* 
po quel la orazione , non vi Fi meli ieri d' 
altre parole , proferendone l’Imper. una » 
laquale 1 adornò piùche’l Diadema . E 
quai parola? che gran fatto é, egli di (le, le 
perdoniamo agl huomini noi, che medefi- 
mamente huomini famo ; mentre che 
il Signore del mondo, lcelò in terra, prelà 
per noltro amore forma di tórvo , e croci- 
hllòda coloro,ch’eran Ilari dalui, ed erano 

: tuttora tanto beneficati, pregò per gli ftef- 
I li crociti dori, dicedo: lgnojce illis ;non enim 
feiunt quidfaciunùDvnq-, che maraviglia 
è, le noi perdoniamo à nollriconlèrviT- 

12 Non ma i Da v ide /u iìimato degno 
della gloria del lòglio Regale, le non qua- 
do perdonò à Saul luo crudele perlccuto- 
re, avuto avendo occalione ben due volte 
di torlo di niezzo;onde Saul medef mogli 
diffe : Nunc [decer liffimi q, cd egnaturus 
fit, ór battitura s in » anu tuaRtgnutr. Ifirael. 
perche il perdonar lorfefe c gloria degna 
di Rc.Edeifendo poi morto Saul, no lolo 
non fi rallegrò della Tua morte, mà più ro- 
do àifìhNumquid [uperefi aliquìs de domo 
Saul,ut[aciam in ilio mifericordiam Dei ? 

1 3 Mà qual maggior gloria fi può dare 
di quella, che S. Gregorio Niiieno ram- 
menta deorat. Dom.cioò che chi perdona 
le oheteé flirtile à Dio , à cui folo Ipetta 
condonar le offefe . Quii potè fi dimittert 
peccata , nifi[olus Deus ? Prafcribit Domi- 
nai, qualar, veli t eum, qui ad eum efl accef- 
[urus , ad hoc ut ipfi Deo per virtutem ha 
affinale largii Deus effe videa tur, dum fctli- 
cetfaciat ea,qun foltus Deiefifacere,debi- 
t or uni enim remifflo , propria eji > fi munus . 

iq Cosi gl'inimici iòno gli Ore' ci che 
ci fabbricano le corone del prefènte,e del- 
l'eterno Regno; come appare inGiuicp- 
pe , ed Efau , di cui fù detto Ma<or fervici 
minori , non cb ftqu endo , ed pcrfeqi endo , & 
ad virtutem exercendo : ò più tol.'o diremo 
con S. Girolamo: Deus fabtrejì, Inimici li- 
ma [unt ,0 malici, quibus noi iUc cxpurgat t 
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fanHofque fculplt . Quindi ècheS. Stefa- durnarlo due volte l’anno . E I decreti «al- 
no, dopo aver pregato per gii nemici i'uol, vi fatti non hanno valore , le non confer- 
ii mori : quia rune ad fummum virtutis A- mari dal Papa. . 

fkem penieerat : allora fi pofe l’ultima ; j Diocefano è quello, che raduna il Ve- 
rni la miglior gemma alla corona , Ugni- feovo nella lua Dioceli per di. polmone 
Beata per lo fuo nome . del Sac.Goncil. di Trento lèlf. 14C. i. de 

ij Ecco dunque, che noi ringraziamo Refor. dove pud fare liatuti, e corticuzio- 
il S ignore per la gloria , che à lui rilutta ni col lòlo configlio , non già col confeafo 
dal perdonare i noi tri debiti; e noi ancora del lùo capitolo : di che abbiamo trattato 
Condoniamo i debiti a’noltri debitori; eia- nella let.ao. deli. Tom. flampaco. E da 
remopartecipi di quella gloria, alla quale decreti di quelli Diocefani Concila li pud 
(blamente dobbiamo afpirare; e con rade- appellare alla S.Scde • 
gnare à V-S. la mia di vota olìervanza,mi 6 Or’inquanto alla differenza trà gene- 
raffermo per lempre, &c. rali Conrìlii,e i minori di quelli , ella non 

conlìile nel minore , ò maggior numero 
Ve' Concila di S. Chiefa : t perche non fe ne de’Prelati,che vi con vengono; im per oche 
fanno coti fptffo , come prima . alle volte avviene, che lìa più numerolo il 

Conc. Nazionale, che il Generale. Così il 
Lettera L V 1 1 L Conc. Generale fecondo Co .antinopoli- 

tano lotto Damalo , non ebbe Vefeovi , 
x OI inoltra V.S defiderofa, di e (fere cheijo. ed il Nazionale Cartagineid di 
^ Inllruita nella materia de’ Con- cui fa ricordo S. Leone IX. an. ioj j. fcri- 
cilii <uS. Chiefa; caggiugne voleriàper la vendo al Ve/covoTomalò in Africa ne 
ragione, perche non lene fanno cosi fpef- mentova CC V. Cum ex Vcnerabthum Ca- 
fojCOme prima • E in quanto à Concili! le nonum auGoritate recolimus CCV. Epifco « 
dico edere di quattro maniere, cioè Gene- pbs Concilio interfuiffe C art haginenfi , ér 
rali, ò Ecumenici; Nazionali; Provincia- nunci tua fratcrnitatcaudimus quinq;vl* 
li; Diocefani . Epifcopos fupereffe in tota Apbrica ( utique 

t I Generali fono quelli, alti quali han- tenia huius corrupttbtlis mundi parte)com- 
no il diritto di convenirvi tutti, e ciafcuno patimur tanta veftr<t imminutionis totit 
de’ Vefeovi della Chiefa, alli quali prede- vifcerlbui animi . Un’altro Cartaginefe 
de per fe,ò per mezzo de’ fuoi legati, da fe .detto il 6 . del 41 8. à cui intervenne S. A- 
mandati, il Sommo Pontefice . eoftino, corto di x 17. Vefeovi: come arte- 

3 Nazionali fono quelli, alli quali fono ftaProfpero nella Cronaca. Confale adu- 
convocati i Vefeovi tutti di alcuna Na- que la differenza nella convocazione, che 
rione, alli quali prefiede qualche Patriar- prov viene dall’autorità legittima, che ab- 
ea, ò Primate, con buon grado del Papa; e braccia più Pro vincie.Se adunque il Som- 
alie volte anche il Papa ihedefimo,ò 1 Le- mo Pontefice che hà la poceftà in tutta la 
gati da lui mandati ; perche chi può intl- Chiefa , chiama tutti i Vefeovi al Conci- 
mare i Condili Generali per tutta la Ilo quello larà Ecumenico,e Generale. Se 
Chiefa.giulla l’autorità datag li da Crilto; il medelìmo Sommo Pontefice, ò Patriar- 
per la rteflà ragione può convocarci mi- ca , òil Primate chiama i Vefcovid’una 
noriConcilii in qualche nazione , delti fola Nazione, fiano quanti Vefeovi fi vo- 
quali ve ne fono molti nella Francia , alli gliono , quefto farà Concilio Nazionale . 
quali ora il Sommo Pontefice, ora iPoo- 7 I Velcoi adunque ne’ Concilii fono 
tefici Legati, come parve meglio al Papa, i Giudici necertàrj , ed ordinari di ragion 
prefedettero; fpettando al Papa la confer- divina, alli qua li fpetta il reggimento del- 
m azione. la Chielà come negli Atti io. Attendite 

q Provinciali fono quelli , alli quali vobii,& univa- [egregi , in quo voi Spirimi, 
convengono'! Vefeovi di una Provincia, SanQus pofuit Epifcopos regere Ecclefiam 
alli qua» prefiede il Metropolitano, ilqua- Dei , quam acquifivit fanguinefuo: mà per 
le fecondo i Canoni antichi doveano ra«- d iritto Eccleiìaftico,e privilegio i Ca min. 
•- _ del- 


j 
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della S. R. C. benché non fiano Vefeovi : 
qual privilegio fù conceduto ancheagli 
Abati conlègrati , ed a’ Generali degli 
Ordini Roligiofi , e quelli hanno il voto 
deciti vo. 

8 Alle volte vi fono ammeffi Preti di 
eccellente fapienza , ed erudizione; ma 
foloal votoconfultivo . Cosi Origencfù 
introdotto da' Vefeovi nel Conc. Arabico, 
di cui cui fà menzione Eufebio lib. 6. bill. 
Eccl. cap. J7.Melchione Prete nel Sinodo 
Antiochcno,che impugnò Paolo Samolà- 
teno,e lo cófutò,come attellano Rufino, e 
Socrate. Attanafio,eflendo ancora Diaco- 
no nel Conc. N iceno difputò contra Ario. 
Quelli Preti però, eh erano Procuratoride* 
Velcovi a trenti aveano in Oriente il voto 
t. decilivo:e fede vano nel Iuogode’loro Ve- 

feovi; benché gli altri Preti (lelTerodopo 
le Sedie de’ Vefeovi; mi in Occidente, e 
recifamente nel Tridentino gli Iteffi 
reti Procuratori de’Vefcovi non ledette- 
ro co’ Velcovi, n<? ebbero il votodecilìvo; 
ma ilcóI'ultivolblamète;ed i Legati Apo- 
ftolici ò fodero Velcovi ,ò Preti , ò Diaco- 
ni fede - ano fopra i Patriarchi,^ Primati . 

9 PioIV- nel Concilio di Trento or- 
dinò , che i Primati tanto veri , quanto 

f iretefi ledeiferoalla rinfufa tra’Metropo- 
itani , giuda però il tempo della loro con- 
fagrazione.nel fine di Decembredcl i j6i. 

io E’ confuetudine antica . che in me- 
lo del Concilio fotto un Baldacchino lì 
collochi il libro degli Evangelj , pro'lefo 
lòpra un cullino . per dinotare la prefenza 
di Criito, che dille : Matth. 1 8. U'jì fuerìnt 
duo, vel tres in nomine meo congregati , ibi 
in medio eorumJ'um.EA in legna il Concilio 
degli Apollolt , che quanto fi fà ne’Con- 
cilii,lì fà coll'autorità dello Spirito Santo. 
A£l. i y. Vifum efl Spirititi San fio , fy nobis . 
CioJ à noi ifpirati dallo Spirito Santo . 

1 1 Nelle ultime Selfioni del Concilio 
fi rileggono i Canoni fatti , fi lottofcrivo- 
no ì Padri del Concilio, e pregano il Papa, 
che confermi i Decreti : ficcome fecero i 
Padri del Conci lioCalcedonenfe à Leone 
Magno Sommo Pontefice; Ut nuttt Divino 
gubernati, omnem vobis geHorum v'tm i»f- 
nuavimus, ad nofirtefinceritatis comproba- 
tionem , acque ad corniti , qu<e à nobhgefta 
fune , confirmationtm . 
en Tomo Nono .. 


iz Quanti fiano flati i Conci hi Gene- 
rali di S.Chielà, vedi la lettera 5. ne! a. 
T omo e la 2 j .nel to. y. Perche poi non le 
ne fanno cosi fpeifo,come pri ma , ri iponde 
S.Agodinolib^.contraduas Epiilolas P,- 
lagianorum cap. ult. Rarijftm e inveniun- 
tur barefes , ob quas damnandas acce nta: 
exiftat cogendt ciuf modi Concilia . Impero- 
che non vi è erefta , che non Ila Hata con- 
dannata ne’ Concili! antecedenti, ò tutto, 
ò in parte. 

1 } 11 Cardinal Pallavicino, che (crive 
la Storia del Conc. di Trento nel l,b. 16.C. 
lo.an.i j6i.dice:lo mi confido , che la le- 
zione di quella mia Moria, ov’ellanon 
partorire altro frutto, leverà uno Scanda- 
lo aitai comune di perfine zelanti, ma non 
cfperti negli altari ci vili, enei corto del 
prelente Mondo politico : cioè, che i Papi 
non tifino à nollra età di raunare i Conci - 
lii , comefolevaii per altri tempi , come 
preicrivono i Canoni, e come par , che ri- 
chiederebbe il riiloro della tempre labile , 
elilrucciolante dilciplina. Senza dubbio' 
in leggere i lucceifi di quell'ultimo Con- 
cilio, s'accorgeranno, che nel Cielo midi- 
co della Cbielà non lì può immaginar 
congiunzione ò più difficile ad accozzare, 
raccozzata, di più pcricolofà influenza, 
che un Concilio Ecumenico. Onde finche 
il tenordel Mondo procede cosi, il tentar- 
lo , fuorché negli eflremi bifogni , farebbe 
appunto un tentare Dio , e un far congre- 
gazione, che minaccialfe evidente riichio 
di pervertirli in diigregazione della Chie- 
ià. Fin quìi/ Pallavicino . 

1 4 E fe bene il nemico non lalcia di (è- 
minar zizania intornoaila fede, baila à di- 
radicarla il Romano Pontefice , chediffi- 
nifca dalla Cattedra di Pietro, cioè non 
come Dottore particolare, macome Vica- 
rio di Oido, capodi tutta la Chiefa ^al- 
lora è tenuto ogni Cridiano dannare quel- 
lo ,che la Sede Apoilolica danna, eappro- 
vare quello, che approva ; percheil Papa 
non può errare quando diffinifee ex Ca- 
ibedra come maeilro,e capo della Chiefa; 
perche fe bene Mio nógli hà datol impec- 
cabilità in operare: Can. A /5 noi colla gioia 
penult.40 dijl.%\\ hà datonondimeno l'in- 
fallibilità nel diffinire; tan.bfc eft fidai 24. 
^i.e S.Thom.m».3.q.i.ar.io.incorpore. 

i Così 


/ 
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Così S- Girolamo invrifce contraGiovi- 
niano, Vigilanzio , edaltri dannati dal 
Solo Romano Pontefice . ES. Ago! tino , 
dopo chelnnocenziol. dannò la Dottri- 
na di Pelagio, chiama Eretici lo (ledo Pe- 
lagio, e Tuoi feguaci , che la detta danna- 
ta dottrina pertinacemente difendevano. 
S. Bernardo finalmente Epift. 1 9 o. ad In- 
nocentiunv, costagli (cri ve : Oportet ad 
vtftrum refari Apoftolatum , perioda quo- 
que, & fiondala emergentia in Regno DEI ; 
Gt prefatirn qua de fide cent ingunt . Di- 
gnum namque arbitra ibi poiijjunum ref cr- 
eiti damnafidci y ubi non poffu fidès firn ir e 
dcfcflur » . Uree quippe hujus. prerogativa, 
fedii: cui enim aliquando didum eft : Ego 
rogavi prò te, ut norrdefi crai fida tua ? Er- 
go quodjequ Itur à Petrifucceffore exigitur: 
E tu aliquando converfus confirma fra- 
trestuos- . ldquidem modo necefjatium: ; 
te»; pus enimef,ut vefirum agnofiatis,Pa * 
taamantijjime,principatum, proba li ze- 
lum,minifierium horror etti; in eo plani Pari 
IrnpletU vicem, cujus tenetii & fedemjive- 
ftra admoniticrv corda, infide fiuffuantia 
confirtnatis : fi veflraeut boritale conter it ir 
fi dei corruptoret - E quella dottrina di San 
Bernardo è comune à tutta la Chiefa . 
Vedi Fagnano l’opra il capitalo : Major e /< 
de B'aptlfmo . 

1 y La materia è troppo vada , e richie- 
de tratutonon lèttera ; bada ciò perora. 
V S. fi contenti tenermi efercitata co’fuoi 
comandi giuda la mia propendono in fer- 
virla,e di cuoreme leoffero, e mi raffer- 
mo per Tempre, £cc. • 

Se Divut tc Sa nói us dinotano lofteflo- , 
perche là Chiefa ufi» quello , 
e non quello . 

Lettera- LIX. 

r A Lia dimanda di V.S. perche, fe 
/V Divui , & Sanila j dinotano lo 
dedo, eifendolomedefimo DIVO PE- 
TKO, & SANGTO PETRO fecondo 
la volgareaccezrone; la Chiefa nondime- 
no n fa quello, e non quello?Rifpondo, che 
la S. Chiefa norrvolle, precifamente ne’ 
primi ficco! i adbpcrarenellècofic fiagre gli 
Aedi termini , the i Gentili codumavano 


nellalorofiuperdizlone. Così percheque- 
di chiamavano Templi i luoghi deputati 
al culto de’loraDei,iCriiliani chiamaro- 
no Chiefa il luogo dov'édì per lò culto di- 
vino fi Tannavano. Anzi iGentili medesi- 
mi tacevano queda didinzione;orde ficrifi- 
(è Adriano Imp: al Senato ; comeriferifce 
Flavio Vòpifico (in Aurei . Im per . ) perinde 
quafiinCbrifl ianorum Ecclefia, non i tot em- 
pio Deorum omnium trall ardii. Benché no 
rifiutarono poi di dirlo-Tempio, cornei! 
chiamò anche quello di Salomone ; , onde 
IfidOro Pelufiota difendendo le fiacre-ima - 
gini nel Conc r.NicenoÀèl.r-dide: Tem- 
pli nulla ratio, quod non ornaturimagine : 
qnaifentenzatraficridcS. Gio: Damafce- 
no llj .de lmaginibus. Mà non già il dide- 
ro delubrum , nè fanum , come impropria- 
mente per non dire perversine nte ufancr 
alcuni modèrni latinizanti, effiendo voci, 
che convengono a’ templi profani - 

z IGentili chiamavano i giorni della 
fiettimana,il giorno del-SoIe, della Luna, 
di Marte,di- Mercurio, di Giove, di Vene- 
re^!' Saturno ! Crrdiani, toltone il Saba- 
to^ la Domenica, gli altri giorni chiama- 
vano fèria a.feria j.feria 4.feria r. feria 6 . . 
di che dicono , chei Padri del Còncil. di 
Trcnto-avvilarono il Segretario MafTa- 
rclli,chcnon ufalfe più diefavis , come 
i Gentili: ed egli fe ne approfittò . 

j Ora Divut è lo ftefio, che Divinus. E 
Serv io fà quella diftinzione trà Dei , e Di- 
vi:*/ Dii dicantur eterni; Divi autan,qui 
ex bomirtibuj fiunt . Ondealcuni Imp. Ro- 
mani , dopo làTor morte furono di quello 
nome decorati, li qualiaveano beneficata 
molto la Repubblica ; benché creficendo 
poi l’adiilazione molti di eft! , ancor vivi 
furono così chiamati , eprevalfètanto 1* 
ufo, che infili le lettere Imperiali, Divalli 1 
chiamavano .. Sicché ficcomenoi dòpo la 
cammizazione gl'huomini dì gran merito 
Santi chiamiamo , così i Gentili chiama- 
rono dopol Apoteofigl Imper. Divi;ond' 
è quel detto famofo di Caracalla, ch’aven- 
do trucidato ilfuo fratello Geta,permiSè, 
che gli fodero rendiitionori divini, dicen- 
do : Sii Divut, dum non fit Vivui . 

4 San fluì à Sancir, fi dà à Dio, ed a’Bea- 
ti,quado fi dice dlDio,come San fluì Deus , 
s’ intende, qui fancit,it confirmat res: qua- 
li* 
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do fi dice de’ Beati, s’intende In D:ì gratta 
con fermati , <3 inviolabùiter fiatati inglo- : 
ria. Serviodice : SanBum dici tur , quafi 
fanguine confecratum il che fi può dire 
delli Santi ^he per lo Sangue di Grillo en- ' 
trano nella gloria, anche i Martiri , il cui 
l’angue hi il valore dallo fteflo (angue di 
Colto; perche altrimenti non fan: tondi- 
gna pajfiones bujui tempori! ad futurarn 
gloriano , qute revelabitur in nobit , dille 1’ 
Apollòlo . 11.001.8.1 8. Nota il Macri, che 
per errore del vulgo ignorante fi batte il 
petto , quando ài) IO fi dice tre 1 volte 
SanSus ; 41 che non fanno le perlòne in- 
telligenti . 

j E perche il Dit-m fù coftumato dalla 
fupcrilizionede’Gcntili,non parve a’San- 
ti Padri di ufare la parola Di vai : e di fat- 
to nel noftro Breviario dove tono le vite 
de’ Santi, niuno fi chiama Di vai. Il Car- 
dinal Bel lar mino ro-»o 1 . deControv- -n. 1 . 
rccognitorum librorum fuorum de Verbo 
Dei , avvila il Lettore de’ fuoi libri , che 
dovunque gli occorre leggere ne’ tuoi li- 
bri , quella parola Divum , fciatvel fibi 
imprudente! excidijfe , ve! quod f<epius ac- 
cidit , fe fcripfijfe Beatum , quod in Divum 
exinde Typograpbi murarunt , mutando 
B. in D. 

6 Con tutto ciò que’ , che vogliono 
comparir perfettamente latini, non lalcia- 
noque’ nomi della latina antichità luper- 
itiziolà : Quindi Ottavio Boldone V eico- 
vodi Teano nella l’uà Epigrafica!. a. ver- 
bo Dìvuj , cosi dice : Noi itaque Servii au- 
Boritale, & veteri burufee confuetudine ni- 
xi,non ambiglmuj titulum Dnorum San- 
Bit bomtnìbus in C telefi e domici/tum riti 
tran slatis , ex latinità th genuina fignifica- 
tione deberi . NequeVoffium audimui, qui 
primùm inBellarmìni RetraBationibus po- 
nitobtreflationii fu<e prtefidium ; fedite- 
ti a Hat ione* Bella r mini nuf juam vidimai , 
ntc virum patii Religioni s , atque DoBri- 
n.e credimus refragatum exemplis luca- 
lentijfimis , moxutandis , pticfertim in- 
fcripti mormorii in ipfa TJrbeVrbium Ro- 
ma , ipfius Pontifici! Maximl nomine , in 
ipfa Principe sEdium DIVI PETRI Va- 
ticana : alter lui item mormori t Neapoli , 
PontanoliteratiJJmu ilio , religiofifitmoque 
AuBore 
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7 L’Ifcrizionc del Pontano é nella no- 
(Ira Guida de’Foreitieri^>er la Città di 
Napoli fol. 84. incifa sù la porta della 
Chiefetta di S. Giovanni Vangclilla , 
detta del Pontano, di quello tenore : D. 
MARI /E Dei Mairi , ac D.Joanni Euange- 
lifite j ovianus Pontanui deduavit . Ann. 
Dom. 1492. 

8 Mà altro è loferivere da Scrittore 
Ecclefiallico , chedev'efierecalligatilfi- 

' mo j altro emù lare nelle Ilcrizioni gli an- 

; tichi latini , la profclfione de’ quali non 
è troppo dillantc da Poeti , alti quali 
•quidlibet audendi femper fuit ecqua po:e- 

! fi** • 

; o E benché S. Dionifio Arcopagita 
nel libro de Divini 1 nominibui , dica Divi- 
na s Ignatius , Diciatti Bartbolomteut , 
quantunque fia quel Dtvinus lo de ifo,che 
Divui , non mai ad alcuno degl'lmpera- 
dori fù detto Divinai , mà Divut. Divini fi 
chiamavano quelli , che nel lapere>erano 
(limati eccellentilfi mi, come Dtvinus Pla- 
to. Molto più Ignazio , e Bartolomeo ,ch’ 
erano pieni della fapienza divina , eh e la 
vera fapienza . 

I o Certa cofa è , che il voler 'imitare il 
parlare latino degli antichi è (limabile ; 
mà non le loro frali gentilel’che, delle qua- 
li cosi dice il Card. Pallavicinonella Sto- 
ria del Conc di Trento lib. 1 1 . c.i 6 . ver- 

« fo il fine : dove porta quella fentenza : 
Cbe talora più in a juto del debole , cbedel 
poffente concorre il favore iegl'buomini, e 
de>U Dei : Ed aggiugne: Hò qui voluto re- 
citare qucft'ultima parola , per non dilli - 
mulare un’errore, cne ancor durava ezian- 
dio nel le Segreterie Pontificie, è confon- 
dendoci da’ culti favellatori di quella età 
il pregìodi parlare , come gli antichi lati- 
ni, e come gli antichi idolatri , 

II E’ dunque errore ufar quelle frali 
Si Dih placet, mcbercule, e fomiglianti , e 
fecondo anche i moderni Servator in luo- 
go di Salvator; ch’é tanto diverfo , quan- 
to dii confervare una Cola , e fai varia . 
Ceclcflisteniur , per l’Angelo, e de’ quali 
dilfe il Cardinal Baronio rda’ moderni fa- 
vellatori detto de’ Baroni , quafi per di- 
fprezzo; perche egli nell’anno ì joo.n. 1 1. 
dice : Ór la noftra famìglia é (lata chia- 
ma» di Barono fino à noi , che damo 

1 a fta- 


s 
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fiati i primi à derivare il cognome in Ba- 
roli io , fecondo Pufo Romano ) nelle note 
al Martirologio Romano 9. Novembr. 
At qui par ejjet in negato fide indici ionum no- 
ftrarum proprietate Augufiino magis,acCte- 
teris Patriòta doélijftmis , ac J anéìijjimis , 
quàm Ciceroni aufcult are . E ’ preio quello 
lèntimento da S.Gregorio PP.il quale nel 
can. Indignum dilt. 36. così infogna; Indi- 
gnimi vebemcnter exifttmo , ut Verba Catle- 
fii sor acuii reflringam fubregulis Donati . 
Donato fùMaeltro diS. Girolamo nelle 
arti liberali ■ 

ii Ci vorrebbe con coftoro quelgran- 
' de Spiridione Vel'covo di Trimitunti in 
Cipridi quale udendo un’ orazione recita- 
tanel Concilio Niceno daTrifillio Ve- 
ltro vo Ledrcnfo anche in Cipri , bel parla- 
tore , e’1 più eloquente huomo ( ficcome 
lcrive S. Girolamo l.deicript.Ecclef) eh’ 
aveffela lua età; perche citando quel luo- 
godiS. Marco : Tolte grabatum tuum, Gt 
ambula , in vece di Grabato , dille , umil 
letto , da zelo divino mo(To,levatofi difle à 
lui: Se' tu miglia e di chi dijfe -.grabatum ; 
onde ti abbi à f degnare di u far le parole 
fue ? E finitamente li parti ; reprimendo 
egli in tal guilà l’ardire di Trifilliojil qua- 
le ammirando tanta virtù co’ miracoli il- 
lufirata, volle diventare fiiodifcepolo , 
tutto che quegli fufièhuonioagrelte , e 
gì ardiano di pecore : là dove egli avea 
lungo tempo profetato in Berito, e info- 
gnato legge . 

13 Molto piùosA colui, che per parlar 
troppo latino, diede molto da dire agli E- 
retici,per averehtamato la Divina lltoria 
del N. Salvatore Fabula , ad imitazione d’ 
Era (monche d i Ile Attentò confideremu tml- 
rabdem illum Orbem , <3 confenfumtotius 
Cbrijli Fabula ' , ut ita loquar , quam rtofira 
caufa peregit. E’ vero che in latino Fabula 
fignifica tanto il racconto vero . quarto il 
finto, perchelì dice àfando,ciot : dal parlare 
anzi nelVagelo mcddim0.Luc.z4.la dove 
fi tratta de’ due difcepo!i,chc andavano ad 
Emaus , dice il Vangelilla : Et ipjìloque- 
bantur ad invicem de bis omnibus , qua; ac- 
ciderant ( cioè della Pafiionc di Grillo) 
G> JdSum eft dum fabularentur , Gt fecum 
quatrerentgje. cioè mentre l’andavano di- 
foorrcndo . Nondimeno perche il vulgo 
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intende per favola il racconto di colè non 
vere , ne’ verifimili, nonconvieneallo 
fcrittore facro dar nome di favola ad un’ 
Iiloria làcra, e di tanto rilievo, quant’é la 
Vita di Crilto S. N. che l’eterna verità . 
Quindi avendo detto S. Girolamo nel c. 
1 3. de’ fuoi Commentar;, chiamato favo- 
la la Storia di Sulànna; bi!ògnò,che fi di- 
chiaralTealTai bene nell’Apologià contra 
Rullino, ove afferma, che per nome di fai 
vola intende Storia . Vedi le Notizie de’ 
Vocaboli Ecdefiafiici del Macri Verbo 
Fabula . 

1 4 Mà non vorrei, che la noftra confa- 
bulazione in quello fogliopalfaffe i termi- 
ni d 'una lettera. Finilcoadunque confà- 
lutare V.S. cordialilfimamente , ed offe- 
rirmelcal lolite, raffermandomi per fem- 
prc, òcc. 

Perche nel Simbolo della Melfa fi fiano 

tralafciate quelle parole del Simbolo 
Apofiolico: Dejcendit ad infcrOs, 

Lettera LX. 

\ 

1 T 7 Cco,che vuol dire agere quod a- 
P„ gitur , cioè fare attentamente 
quel che li (^perche V.S.con tutta atten- 
zione là le cole fagre, fi é accorta , che nel 
Simbolo , da noi recitato, e cantato nella 
S. Melfa, liano Hate tralafciate quelle pa- 
role del quinto Articolo : Dejcendit ad in- 
feros . E perù fi compiace dimandarne à 
me la ragione . 

z Or deve ella làpere,che il Simbolo, da 
noi recitato nella S- Melfa è il Simbolo 
Collant inopolitano , perordinedi S. Da- 
malo PP.perche prima recita vali il Nice- 
no ; cos: ordinato avendo S.Marcopari- 
mente PP. In Roma non fi recitava , per 
dinotare la fermezza di quella Chielà nel- 
la S. Fede; nonelfendo fiata mai infetta 
| d'Erel’ajmà Benedetto Vili, adinllanza 
di Errigo Imperad. introdulfe in Roma il 
Simbolo per la Melfa. Baron.an. ioi4.mà 
nèilNiceno, nèil Collantinopolitano , 
contengonoquelle parole, dcfccnditadin- 
feros: li rapporterò qui amendue . 

3 I 1 N iccno,che fu compollo da Ermo- 
geneVefcovo , come fcrillc Bali fio nell’ 
Epitlola ad Innocenzio PP.è il foguente : 

Cre- 


Di Monfignor S urne Ili. 133* 

Credimut in unum Deum Patrem omnipo- ulcendo dall'inferno . E perche circa que- 
t ente ni , omnium vifibthum , ér inviftbilium Ilo articolo : deffendit ad infero* non fù 
FaBorem. Et in unum Dominum J ESUM mai dubitato , neanche negato da verun’ 
Cbriftum Filium Dei , ex Patte natum uni- Erecico ; non ebbe biiognodi conferma- 
genitum , Deum ex De» , lumen ex Zumine , zinne, ò dichiarazione in alcuno de' Con- 
Deum verum ex Deo vero ■ Natum,non fa- cilii, come gli altri articoli. Così riipondc 
Bum, Confubflantialem Patri . Per quem il Macri verbo Symbolum. , 

omnia faiia funi inCcclo,&inTerra . Qui 7 Mà gli Eretici moderni , pernon 

propter nos bomines,& propter noftram fa- lafciar veruna cola intatta , e icon vol- 
are»» incarnatui, ér bomofa- ger tutto , fecondo il lor cattivo talen- 

tar 1 Paffute#, ifrefurrexit tenia die . to, handctto, che de fcendit ad inferot , 
Et offenditi» Calos ■ Et iterumventurus vuol dire eiiere lèpeliito ; perche alle 
eft juJicare vivot, & mortuot. Et in [piti- volte inferi nella Scrittura lignifica il ie- 
tto» ' • - • polcro ; liccome in quella orazione del- 

4 II Collantinopolitaaoè il feguente: la Maddalena. Quatriduanum Fratrem 

Credimus in unum Deum Patrem Omnipo- Lazarum vivum ab inferii refuffitafti ; 
tentem,faBorem Cali, & Terra , vifibilium cioè il cui corpo defunto , che rifuicitò, 
omniumffs invifibilium .Et in unum Domi- era nel lepolcro • Quindi il Catechif- 
ttum noflrum f efum Cbriflum filium Del mo Romano l'opra detto Articolo dice : 
unigenitum : &ex Porre natum ante omnia Monete oportet , Infero j , hoc loco prò 
f acida, Deum de Deo,lume» de lamine , Dei fepulcbro nonaccipi , ut quidam non mi- 
verum de Deo vero-, natum, non faBum, bo- nùt impiè , quàm imperite putaverunt ; 
moujìon (ideil conlubilantialem)P<irr/,^fr juperiori cnim Articulo CHR 1 STUM. Do- 
quem omniafaBa fune . Qui propter nos bo- nnnum fepultum effe edoBi Jumus ; nec 
mines,& propter noftram jalutem deffendit ulla caufa erat cur i» fide tradendo al- 
dccalis,<B incornature# deSpirituSanBo to , C t quidem objcuriori loqutndi gene * 
ex MariaVirgine,£t homo faBus eft ■ Cruci- re idem à SanBh Apoflolh repeteretur . 
fixus ettam prò noois fub Pon:ioVilato,paf- Verum injerorum nome» , abdita iila re- 
fusi fé puh us eft . Tenia die refurrexità ceptacula fignificat , inquibutanimadc- 
mortuts .[ecundum ffripturas . Affendit in tinentur , qua calejiem beatitudine/» non 
Calotffodet addenterai» Patrie. Indeven- funi confecuta ; bilògna avvitare , che 
turus ejt cum gloria judrcare vivor, & mor- inferi in queito luogo non s’intende per 
tuos.Cujut regni non erit finis. Credimur in lolepolcro , liccome alcuni non meno 
SpirirumfanBum Dominum, & vivificante, empiamente , che Icioccamentc han pen- 
ex Patte procedenti,^ cum Patre,& Filio lato ; impercioche nell' Articolo ante- 
adorandum, & congiorificandum. Òuilcu- cedente fi è detto, tù morto , e fepellito 
tus eji per Prophetas .Et unamfantt amC a- il Nortro Salvatore ; dunque non vieta 
t boi team, & Apojiolicam Ecclefiam . Confile- alcun motivo , perche i Santi Apoftoli 
mur unum Baptìfma ìnremìjfionem pecca- in mlegnar la Fede averterò avuto à ri- 
forum . ExpcBamus refurreBionem mor- petcre lollello con una forte di parlare 
tuorum, et Vitam futuri [acuii . Amen. piùofcuro : Sicché il nome d’inferno qui 

j Nel Cono Generale IL inLionedi s'incende uno de’ quattro ricettacoli , che 
Francia l'otto PP. Gregorio X. nel 1 2 74. l'uol chiamarfi il limbo , dove ftavano 
con vennero i Greci co’Latini, che nel lu- trattenute le Anime de’ Santi Padri in- 
detto Simbolo fi dovefle aggiugnere per hnattanto, che CRISTO la noltra Re- 
maggior dichiarazione, qui ex Patte, filio- denzione operarti: . Il che é chiaro nel- 
que procedit ■ Cioè che lo Spiritolanto prò- la Storia dell’Epuloue , e Lazaro ; que- 
cede dal Padre, mà anche dal Figliuolo, gli nell'inferno , quello nel limbo de’ Pa- 
come da uno principio. dri, del quale Agortino lib. 20. dcCiVit. 

6 Oraifudetti limboli fono dichiara- Dei. cap. 1 j. paragonando 1 Santi dellan- 
zioni del Simbolo Apoftolico , fatte per tico , e nuovo tertamento, così dice : Si 
abbattere 1 erefie , lecondoche andavano 1 non ab furdè credi vide tur , antiquos etldm 
Tomo Nono. I I } fan- 
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fanBot , qui venturi Cbrifli tenuerunt fi- 
de»», locii quitte»» à tormenti s impiorum re- 
motìffimis,[ed apudinferoi futjfe , dome tot 
tnde [angun Cbrifti,& adea loca defcenfui 
emetti . Prefetti deinceps beni f.deles eftuf i 
ilio pretto jam redempti, pronta infero s ne- 
feiunt , donee et iam-receptit corporibut bo- 
na reci piant, qua morentur . ' 

8 Onde non fi vede , che fondamento 
abbiano gli Eretici di negare que’ luoghi 
inferiori del limbo, e del Purgatorio: néfà 
al propofito quel che dicono , che nella 
(crittura fotto name d’inferno s’intende il 
fepolcro; imperoche in quello luogo , de- 
fccndit ad infcroj , non lì può intendere il 
lèpolcro, perche lì parla dell'Anima, el' 
Anima non fù nel lepolcro . 

9 Sicché è di fede, che l'Anima di Ch- 
ilo S.N. dilcefe all’inferno, cioè al limbo 
de 'Padri, come (là definito nel Conc. La- 
teranenfe c .firmiter, per quindi liberare le 
Anime de’SS. Padri , quividetenute , per- 
che già fi era pagato il prezzo della Re- 
denzione. E qucoS. Padri furono beatifi- 
cati per la prefenzadi Chilo , dalla quale 
ebbero la vifione della divina eflenza , è 
cosi il limbo diventò Paradifo , e verificò 
quello, chedific al buon ladrone : badie 
in erutti crii in P aradi f > . 

10 Colla ancora dalleScritturc:impero- 
che negli Atti Apoltolici *.17 quelle pa- 
role Non derelinques animar n meam in in- 
ferno , iòno interpretate da S. Pietro dell’ 
Anima di Crifio , onde provala refurre- 
zionc del medefimouE Zaccaria 9 . 1 1 pro- 
fetò : Tu quoque in [anguille Tcfiarr enti 
eduxifii vinBos dtlacu,in quo non efi aqua. 

1 1 E' probabile ancora, ch'ei diicendef- 
fe nel Purgatorio, dicendo l'Eccleliallico 
>4. della lapienza incarnata : Penetrabo 
omnes inferiore j parte t Terra , it infpieiam 
omnes dormiente t, & illuminaboomnes fpe- 
rantes in Domino . Ed è fentenza probabile 
quellad> S. Bonaventura, Gabriele, ed al- 
tri, che liberafie allora tutte le Anime dal 
Purgatorio ; (olendo i Principi ne’ loro 
trionfi aprir le carceri , e liberare i carce- 
rati > 

li Reda interpretar quel Iuoco di S. 
Pietro nella prima Epifisi l.Cbriftut fe- 
ruti mortuut efi, ut noi offerret Dea , mortifi- 
cata! quidem carne , vivificata! autem [pi- 


rite in quo bit, qui in carcere crani fpM- 
tibus venitnt pradicavit : qui increduli 
fuerant aliquando, quando txptBaban: Dei 
patientìam in diebus Noi. Ora qui fi de 'in- 
tendere per gli (pirici, eh erano nella Car- 
cere , e che furono increduli à tempo di 
Noé,l‘ Anime di quelli , che opprelli dal 
diluvio , fecero penitenza nel fine della 
vita, benché prima fodero fiati increduli; 
e così erano nel limbo con gli altri giuiti » 
eintefero il beneficio loro conceduto per 
la Paflione di Chilo , annunciandolo lo 
Hello Crifio, che morto fecondo la carne, 
vive fecondo lo fpirito , cioè l’Anima era 
colà difcelà . Quella fpiegazione è di Ata- 
nafio,e Cirillo, con cui concorda S. Pietro 
che alle dette parole foggi ugne : Ideò it 
mortuis pradicatum ejt Et. ange/ium , ut ju- 
dietntur quidem [ecundum hominem in car- 
ne, vivant autem [ecundum Deum in [peri- 
ta . E vuol dire, che annunciando Crifio , 
intendeifero , che >e bene elfi fòueio itati 
giuda mente puniti colle acque del dilu- 
vio nella carne; n cntedimcnoper benefi- 
ciodi Chilo , dipoi crebbero vivuti vita 
(pirituale, e beata ■ 

1 j E fe dici,percheS.Pietro(a fpecial 
menzione di quelli , che à tempo di Noè 
furono increduli ; avendo Crifio annun- 
ciato lo lleifo beneficio à tutti i giu.11 del 
limbo . Si rifponde, ch’era degno di I ingo- 
iar ricordo.eiiere fiato quel beneficio conr 
ceduto anche à coloro, qui primi [ubfincm 
vita com erteòancur , onde li vede, che nato- 
quam efi pxm lentia [era ,fi vera, quarti ali- 
quando eriam in fine vita infptrat Deus . 

14 Nè allora dunque , né mai fi de’ 
penlare eflère fiato liberato alcuno dall’ 
inferno, e raffermar ciò farebbe erefia, fe- 
condo S. Agofiino { lib. de haerelì bus file- 
rei. 79.) onde fono tavole le liberazioni di 
Trajano , c di Falcomlla dall’inferno . 
uia in inferno nulla efi Redempno, dice la 

Chiefa . Che è quanto à V.S. debbo in 
rilpofia, e raflegnandomelealfolito, mi 
raffermo per Tempre &c. 


De/ 
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Del Significato di quelle parole 
Le Miff'a ejfi . 

Lettera LXI. 

1 TJ Iefceà V- S. difficile l’intelli- 
f*V genia di quelle parole : Le 
Miff'a e[t[c còti ragione ; perette bilógna 
prima intendere, che vuol dir Miff'a . 

a Vogliono alcuni, che venga dalla pa- 
rola Ebrea,'»Galdea Mij[acb,chc vuol dire 
[pontone a oblatio , che lì faceva à Dio in 
rendimento di grazie defrutti della terra, 
c là mangiavano nel Tempio, con far me- 
moria dèlia pallata fervitù, e della libera- 
zione da eiià;lequali colè tutee convengo- 
no al làcritìcioillituito da Crillo , malli- 
mamentc facendofi memoria di quella 
prima lpontanea oblazione, dellaquale di- 
ce Ilàia c SS- Ob latin eft,quia tpfe voluit . 
Mà fc folfe così , anche la Chieia Greca 
direbbe Mtffa : come dicono altreparole 
Ebree. Amen , AUeluja . E pure nelli loro 
icritti non fi trova mai quella voce Mijfa , 
mà Liturgia^ che è tanto, come dire mini- 
li erio pubblico. 

3 Si de' dunque dire, che lia voce latina, 
e fi dice Miffa à mittendopnk qual lia ii fuo 
lignificato, vifonotréopimoni. Laprima 
é, che fia mandato l’Angelo dal Cielo per 
artìllere al Sacrificio, e prefentarìoà Dio, 
confórme à quellb,che ii dice nel Canone: 
J'ùbe bxc perferrt per marni j [aitai Angeli 
tui in [ublìme Altare tuum. Cosi il Maeluo 
delle fentenzein4.dilt.i $.ed altri ; mà in 
quello fenfo à me pare, che (i dovrebbe di- 
re : Le mìffur eft ■ 

4 La feconda è, che ab antico fi diceva 
Mij[a tutto l’Ufficio divino, enon ilfolo 
facrificio . Imperoche era predo i Ro- 
mani ufàtiflìmo quello Vocabolo, quando 
erano gli uomini licenziati da' palazzi de' 
potenti,e da qualiì voglia radunanza;onde 
per la lleffaradunanza fi prendeva, e fi di- 
ceva Miffa in vece di mtjjio , come remij[a 
prò remtffio; collega prò colle fi io , off'enf a 
pra off enfio.- di che Avito VefcovoVien- 
nenfe, cosi dice: In Ecclefils , Palatiij'que , 

five Pratorìts^miffa fieri pronutteiaturi, cum 
popuhs ab ob'er fattone dtmrttitur . Nam 
geo ut hoc nowinit etiam infiacularibu f Au-- 


thoribtu invenietis. E più frequentemente 
frà Monaci. Caldano fpeflò replica quell* 
pa rola prò quacumque lynaxi , five congre- 
ga' ione , qua/n Monachi publicì or ondi cau- 
Jafaciebant , & proprie prò fine[ynaxeos . 
lib. j.c.7. li verbqul inTertia t Sexta , tf 
Nonapriufquam p[almus Cieptui fi aia tur 
adorationem non oceur reri r , u/teriuj ora - 
torhtm introire non audet :[ed Congrcgatio- 
nis Miffam (hoc eli millìonem ) ftant pr<e 
foribus praftolatur . Cosi lfidoro , in re- 
gula Monacorum cap. 6- S. Benedetto in 
Kegula c. i 7. Prima bora dicantur pjdlmi 
tretybjninuj &c. Et Mi/fa firn , ideft finian- 
tur, five: compie tum eft . Di poi quello no- 
me redò lblo per lo divino'iàcriiicio . E 
quedoé il Iònio letterale. 

5 La Terza opinione émiftica , e la 

rapporta Alcuino de Divin. Offic. Miffd 
autemdicitur , qvafi tranfmiffa , ebquod 
populus fideli s , de [uis meriti! non pret- 
[umens prece t , orai toner , quas DEO 

armipotenti offerre defidcrat , per mini- 
fierium , ’ Orationem Sacerdoti! ad 
DEUM tran[mittat . Oltre à ciò CRI- 
STO , ch’é la vittima di quello facrifi- 
cio è dato mandato à noi per l’incarna- 
zione ; ed è da noi di nuovo rimandato 
per mezzo di quello Sagrificio, col quale 
l’oTeriamoa 1 Padre Eterno; ed t? manda- 
to dal popolo Cridiano per mezzo del 
Sacerdote , e da quello per mezzo dell’ 
Angelo , cherapprefentaà Dio lenortre 
preghiere, e fagrifici . 

6 Illuftra quella Dottrina l’IHuflriffi- 
mo Cornelio Muffo Velcovo di Bitcn- 
to nella fua predica dell’Incarnazione , 
dicendo: Tutte leanella della carena d’ 
oro fono legate uno coll’altro , e tutte 
pendono però dal primo ; così tutti i Mi- 
lleri dell’ umana redenzione , che fan- 
noun monile ricchiflìmo , eornatilfimo 
alla Santa Chiefa , da quel magiflero 
mirabile della Divina Provvidenza , e 
arte , fono connedì infieme , mà tutti 
nondimeno dipendono , come da pri- 
miera origine , da quella celefle legazio- 
ne , daquel Miffui eft , che lcritto da San 
Luca , oggi lì lògge heirEuangerfo alla 
Melfa ; Miffur eft Angelo i Gabriel à Ve» 
in Civrtatem Galilea , cut nomea Nata- 
rct: Quello melfo mi//#: introduce Lodato 

1 4 (LI 



i ->6 Lettere Ecc le ftaliche 


del Criftianefimo. E già Capete, chela 
Me Uà , Mijja è l’inlègna , l’onore , la glo- 
ria di tutto il culto Criliiano . Sono due 
legazioni qaefte.due trenàggi, l’uno fà di- 
scendere il Figliuolo di Dio di Cielo in 
terra , l’altro rimanda all' Eterno Dio 
quello delio Figliuolo di terra inCielo. 
Sòbene, che vi ricordate Santi Sacerdo- 
ti , che fate corona à quello Altare , nel- 
la feconda parte del Sacrificio: offerimui 
predar te Maj eft atipia : , de tuii donh , ac 
dalie , Hoftiam pur am , Hoftiam Santi am } 
Iloti am immaculatam . Quella è la Mel- 
là , MiJfuj , Mijfa . Intendete la relazione, 
e la Mufica del Meilò colla Meda 5 Se 
non qra quello Mifjui , non era mai que- 
lla Mijfa: Mijfui , Mijfa . Tuttoèpernoi, 
il Meda, e la Meda; ma il Mqfloédi 
Dio à noi", la Mciìàé di noi à Dio . E’ 
ben ragione, che l huomo riceva da Dio 
inanzi che IDIO riceva dagli huomini . 
perche mun’huamo può dare à Dio, Se 
I D I Q prima non dona à lui . Non odi 
David.* 1 qua’ de manu tua acccpimus , tl- 
bicfjerimui Domine . E qual cola avevi tu 
mi/ero Mondo, qual cofa volevi offeri- 
re tu, che cri tutto immondo, che non 
tulle data Cubito rifiutata da quel leverò 
giudicio, e formidabile del grande IDIO? 
Non leggi lo Sdegno , cheavea, lanaul 
fea, eia l’omaso , che pativa di quegl’ 
incenfi,, di quegli Agni , di que’ Vitel- 
li, ditutti iSagrificj , che Ce gli offeriva- 
no. ICai. c. 6 7. 66. Ne ofjeratii Incenfum 
frujlra , abominano eft mibi , Vtimu jum. 
Qtis qutffvil Iute de manibui vefirii ? qui 
immolai bovem , qua fi qui interficit Vtrum . 
filai mudai pecus , qua fi qui excercbret ca- 
nem. fihti offerì oblationtm , quafiquijan- 
guintm juillum ofjtrat . fihti recordatur tbu- 
rit , qua fi qui benedica! Idolo . Ma come 
ebbe luogo quello Mijfui , come Maria 
Versine conienti à quella ambafeiata, co- 
me dalie quelle Sante parole : Ecce Anelila 
Domini ,fiat mibi fecundum ver bum tuum ; 
come à quello conlcnfo s’incarnò Crido, 
e vi de poi, e mori , e ridirle per noi,c ven- 
ne lo Spirito Santo à rischiarar le carte 
vecchie col lume delle nuove , la legge , 
e i Profèti colla Dottrina Evangelica, e 
Apoflolica, Cubito lì diede luogo alla Mef- 
fà, al Sacrificio Cridiano x cbeiiSigno- 
» ' 


re odora con ogni diletto, in cui però con- 
stile tutta la gloria nodra . 

7 Sicchequando il Diacono, ó il Sa- 
cerdote nel fine della MelTa dice : Ita Mif- 

faefi , ilfenfoé; Andate , che il facrifici* 
è già fiato mandato a! Cielo , e à Dio . Scrive 
KadulSo prop.u It. che ciò fode ili itili t» da 
Leone Papa; ma lì hà nella Liturgia di S. 
Pietro, e nelle fede, quando concorre il 
popolo lì licenzia (biennemente , cantan- 
doli dal Diacono : Ite Mijfa eft , lè non 
fono Domeniche di medizia , come di lèt- 
tuagelìma,òcc. Orda quedo (bienne com- 
miato dima ilGavanto, e probabiliflìma- 
mente che ab antico il vulgo Latino in- 
troducefie Mijfa, per làcrrfido: à vulgo 
potiti, introduca eft vox , fumpto vecabu- 
loàpublkii illis verbii , quotiti fine dieun- 
tur: Itemif]aeft. Azor. lib.14. cap r8.q.r. 
de Epirtola Evaridi . E perche a vea mol- 
ti Significati appartenenti al S. Sacrificio 
fii da’ Padri rice vuta ; onde San Pio Pa- 
pa vicino à que’ primi tempi dice : Eupre- 
pia titulum dormii fu te afiignavit , ubi mine 
CUm pattperìbus noftrii eommoramei Mijfaj 
agimus . E San Cornelio neil’Epift. ad 
Lupicinum dice : Publicè in Cryptij notio- 
ribus MiJJar agere Cbrifiianij licer . Lo def- 
fonome ufarono parimente glialtri Pon- 
tefici , come anche i Padri de’ Condii! 
Romano Sotto San Silvellro, Cartagine- 
se, Agatenlè , e altri ; eli Santi Ambro- 
sio , Agoilino, Vittore Uticeniè, e tutti 
gli altri Scrittori dopo di loro. 

8 StabilitoquefloNome Meda, fidi- 
vife in quella de’ Catecumeni, ein quel- 
la de’ Fedeli; la prima lì ellcndeva firmai 
Vangelo , c la Predica inchifi ve : l’altra 
cominciava dall Offertorio . E però fi di- 
ce: In ter Mfifarttm ftlemnia. Ma à quella 
feconda Spetta l ite Mijfa eft ; di che cosi 
dice Amulario; O ut in am quando audhnus 
à Diacono : Ite Mijfa eft ; metri nofira ad if- 
lam patriam tenda t , quo caput neflrum 
prore e fin , ut ibi fimui defiderh , ubidefi- 
deratus multis gentibus noi expetiat cuti» 
fuo tropboio . 

9 La prima Meda fi) celebrata da San 
Pietro dopo la venuta dello Spirito San- 
to; eie bene nel cap.Jacobus de confecr . 
dift. 1 .ex Synodo fexta , par che fi dica. che 

S.Giacopo Apollolo VefcovodiGcrufaiè 

fode 


forte il primo ; fi de’ intendere che San 
Pietro ne prelcriffe l’ordine, eSanGiaco- 
po il divulgò in ifcritto . Imperoche di 
Pietro artolutamente , che celebrarti: la 
prima, raffermano Clemente Epift. x. e 
liìdor.lib.i.de offic.cap.il. 

i $ Anticamente un Sacerdote dieta 
più mette in uno fteffo giorno; maall’Ar- 
civefcovo Sipontino , che dimandò fe do- 
vea celebrare nel Giovedì Santo due 
Mcfse, una in Siponto, dove (acca il Crif- 
ma , l’altra nel Gargano , dove era (oli- 
to in quel di ricevere i pellegrini : Rilpon- 
«le Papa Onorio ili. (cap. Te referente 
decelebr. Mirtar. )che celebri dovefìk il 
S- Crifma , badando à quali! voglia Sa- 
cerdote di qualunque dignità egli ha , ce- 
lebrare una Meda il giorno , e ìòggiugne : 
Nam Cir fdix valdèefi , qui celebra t degne 
unam. Preghiamo il Signore di farci de- 
gni minirtri , e partecipi del Sacratiflimo 
Sagrifìcio , nel quale oremus prò invi- 
cem . E con tutto l 'affètto me le offero , e 
le bacio di cuore la mano , ócc. 

Se un Sacerdote , divenuto cieco , poffa otte- 
nere la difpenfa dt celebrare quel- 
la Meffa , che sà à memoria . 

Lettera LXIL 

iT Adimandadi V.S. SeunSacer- 
I i dotedivenutocieco poffa otte- 
nere la difpenfa di celebrare quella Mef- 
(à , che tiene à memoria , mi fà venire à 
mente una delle controverfie di Seneca, 
che la feconda del lib. 4. dove rapportata 
la legge : SACERDOS INTEGER 
SIT propone quedoThema. 

2 L. Metello Pontefice, ardendo ilT em- 
pio di V efta , per falvate il Palladio lòfia 
il fimulacro , J limato fatale , di P allude) 
perdila vifta. Seoli nega il Sacerdozio: Im- 
peroche il Sacerdote, che non hà il corpo 
intiero, fi de’evitare come cofa di male 
augurio. Sequedofinota nelle vittime, 
quanto maggiormente ne' Sacerdoti? Do- 
ponelSacerdozioépiùnotabile la debo- 
lezza ; perche il Sacerdote non fi debilita 
lènza l'ira degli Dei : Si vede, ch'erti non 
fono proprizj al Sacerdote, che non lo fal- 
cano, quantunque da lui fai vati. 


Di Aiònftgnor Sarnelìi. 137 

Non piacque à Gallione querta figu- 
:on lommo onore di Metello ; il qua- 


ra ; con 1 

le diceva , che contra Metello dovéa trat- 
tarfi di maniera , che folle pregato di con- 
figiiare co' Giudici ancor ’effo all'ufficio 
de' Pontefici . Imperoche fù egli non fo- 
lo Pontefice, ma due volte Confolo, Dit- 
tatore, Maertro de' Cavalieri, uno de’ 
quindici huomini dedinati à dividere i 
Campi; e il primo , che condurtè gli Ele- 
fanti i n trionfo da I la guerra Cartaginele . 

4 A favor di Metello fù detto : O Ma- 
dre Veda, non averede forfealcun Ponte- 
fice , (e non averti avuto Metello. Io trat- 
to la caufa delle cofe Sagre , non di Me- 
tello: à quelle importa più non perdere 
Metello Sacerdote , che à Metello perde- 
re il Sacerdozio. Non era cosi grande Me- 
tello, quando gli dertimo il Sacerdozio, 
La Città era tutta anziofamentc folleci- 
ta; mentre due cofepericola vano, di cui il 
popolo non aveacolà più preziofa , le colè 
Sagre, e Metello. O degno di elfer fatto 
Sacerdote , fe non lo folte ; la legge vuo- 
le l’integrità nell’animo, non nel corpo 
del Sacerdote . La legge volle , che fi te- 
neffe conto di ciò , quando taluno diman- 
dava, non quando avea il Sacerdozio. Ec- 
co, o Veda, che hai doppio merito del tuo 
Pontefice :hàconfervate le cofe (agre ,c 
nonlehà vedute. :• . 

j Pollionetacciòqucfla chiufa . S’egli 
ditte , folle dato Cieco prima di togliere il 
Palladio, non l averebbe tolto; fe divenne 
Cieco dipoi , il vide quando lo tollè. 

6 Io direi , checon meteervi deinceps , 
fi (otterrebbe auefta fentenza di sì elegan- 
te difefa; cioè hà confer vate le colè fagre , 
e dipoi non le hà vedute . 

7 Ora i Gentili a pprefero quella legge, 
che il Sacerdote , e la vittima fodero lèn- 
za difetto corporale, dalla Sagra Scrittura 
Le v. cap. x i . Homo def tmine tuo per / umi- 
lia t, qui babuerit maculane , non offese t pa- 
na Deo f ito,nec accedet ad minlfterium ejut: 
ficeecus fuerit , &c. E nel c.xx. dove fi par-, 
la delle vittime : Simaculam babuerit non 
offeretis , ncque erit accept abile : &c. tam de 
bobutj, quàm de ovibut immaculatum offe- 
ret, ut acceptabile fit : omnii macula non erte, 
ineo . Si ctccum fuerit ,fif*a8um , fi c teatri-! 
cem babens, &c, 

8 Inno!- 
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- 8 lnnoltreécerto, chela cecità una 
ielle Irregolarità , che non lì accendere 
agli Ordini Sacri ; ma il Sacerdote già or- 
dinato fé per età , ò per altro accidente 
perde la villane protetto dalla Chielà, co- 
me miferabile perfona. Can.de/enfionli , 
dift . 8 7. cap. lìce t ubiqut de cenfib. Onde il 
Canonico Cieco é iculàto da’ pdì perfo- 
nali , Li. C, qui morbo (è excuf. cap. licet 
de cenfib. impcroche la debolezza del cor- 
po dà lelcuiazione di que’pefi , che fi 
adempiono col corpo . È' poi debolezza 
del corpo umano la perdita degli occhi , 
come dice Luca de Penna inl.i. già Ioda- 
ta. Il Canonico adunque divenuto cicco , 
dev’edere feufàto dal pelo di iiar predente 
in Coro a’ Divini ufficj .. 

9 Di vantaggio ; chi per infermità non 
pud recitare le ore. Canoniche , non é te- 
nutoientirle,come ini’egna Innocenzio,e 
i Dottori in c. 1 .de Ce/ebr.MiJfar.Ox'iìC.ie- 
co non é tenuto à recitare, fecondoAn- 
gelo , Silveftro , e Tabiena , e però né 
meno à fentire , ed in confeguenza nè me- 
no à ftar prefente in Coro. , perche é fciol- 
to dal pelò di recitare, e udire; né fi ri- 
cerca in Coro la prelenza de’Canonici per 
accrefcere il numero ; ma percelebrare le 
divine laudi, come nella Clementina i.de 
Celebr.MifT. Ondenefèguechc il Cieco 
abfente guadagna intieramente le diiiri- 
buzioni cotidiane , cap. cum percullìo de 
Cleric. aegrot:epiù apertamente in cap. 
un.de Cler non refid. in 6 e cosi fpeflo hà 
rifportolaS.Congreg. del Concilio. 

10 Né fi de’ in ciò fèguitar Navarro , 
in horis Canonicis cap. 19. concl.8 il qua- 
le dice , che il Canonico Cieco non gua- 
dagna le dlltribuzioni , fe non allif te per- 
fora lmen te in divini s ; impcroche non 
li deve affliggere di- vantaggio , chi è af- 
flitto dalla cecità . Can. cum percuflio 7; 
fu.t.c però fi de’ più torto aiutare , che 
privarlo degli Emolumenti. Similmen- 
te la Sagra Congregazione dimandata , 
un catcìtat privet aliquem eo voto , quod. 
alias haberet , fi eeecus non. ejfet ; refpon- 
dii ; non privar . 

11 Siaggiugne, che benché il Cieco 
non porta afpirare ai nuovo magiilrato, 
atiene nondimeno il Magistrato prima 
ricevuto . GIoiT. 1. Hortien. in princ. Jo: 


Andr. nu. 14. Nani e acuì quamvis ad rto- 
vum Maginratum afpirare probi bettutr , 
ta-nen retine: MagiRratum prius acceptum , 
ut efi textus ini. i . $. Cafum , trini. Ca- 
uti , junSa Gtoffa in verbo fu ngttur ff . de 
iudiciis . E tutte le leggi esclamano , che 
l’inabile ad elércitarc 1 ufficio per lo mor- 
bo perpetuo , e incurabile non puùefler 
rimollo dall’ufficio e beneficio prima 
avuto , ma fidamente le gli deve dare il 
C.oadjHtore . Cap. Confultationibus de 
Cleric.aeg rotante, & cap.ex parte de Cler. 
aegr. dove fe ne dà la ragione : quia affi- 
so affliti io non eft addenda ed potius ejus 
miferite tr.iferendum . 

1 2 InquSto poi al celebrare, che il Pre- 
te Cieco validamente conflagri fi ricava 
da quella Dottrina di Ahelly. (Medull. 
Theol.de SS. Euchariilia feél.fi.num. j.) 
il quale colla corrente de’ Dottori , dice ; 
chela materia del pane, e del vino-dev’ 
edere moralmente prelente al Sacerdo- 
te^! che con alcuno de fenfi ò della villa, 
ò del tatto il Sacerdote fc ne porta, accor- 
gere : Materiata iltam five Vanii, five vini 
Sacerdoti celebranti moraliter debere effe 
prafenrem , ita ut aliquo fenfu,puta vifu, 
vel taSu deprcbendtpcjjtt ,ut valide ab ipfo 
confecretur. Equindi fegue, chequando 
fi efpone un cumulo di particole, pcref- 
fere confagrato dal Sacerdote poflono- 
tutte edere validamente da luiconfacra- 
te , ancorché non le veda,lné le tocchi 
tutte ; perche tutte s’incendono moral- 
mente vedute , ò toccate ; perche pre- 
fenti fono in quel cumulo, chefi.vedé,ò 
fi tocca . Elo.fteflò fi de’ intendere , le 
quelle particole prortimeal Sacerdote fo- 
no, ò coperte da: qualche- velo , ò rac- 
chi ule nella Pidìde , perche per ragio- 
ne del loro continente fi Itimano pre- 
fetti . 

' 1$ Quella é la ragione perche il Sa- 

cerdote Cieco porta con difpenfa , cele- 
brare ; ma veniamo al fatto. 11. Cardi- 
nal Baronio nell'anno 8 78: racconta-, che 
furono due Hincmari , uno Arcivdco- 
vo Remenlè , l’altro Nipote per parte 
del fratello-, e Vefcovo ■ Laudùnerrlè • 11 
Zio Hincmaros’infinuò tàtonel là grazia 
del Re Carlo Cai vo (detto da-’ Sacri Con- 
cili! , c dall’Irtone. di que’ tempi ingan- 
natore y. 
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tiatore, araro, fagrilego, c dilfipatote 
delle Chiefe ) che ildec to Carlo ogni co- 
là faceva a’ cenni del Rcmenie . Que lli 
contumace agli Ordini del Papa , ilLau- 
dunen [boiler vanti (fimo; cominciò que- 
gli ad odiare il Nipote intanto, che nel 
Concilio Vermerienlb il perlbguitò , e 
©ppreiìe. Il Laudunenlc appella da Giu- 
dici l'ufpetti ad Adriano II. Romano Pon- 
tefice; ma non potè prolbguir lacaufa, 
perche melTo prigione , e lòtto guardie 
oculatidì me . . Morto Adriano, gli liic- 
cedette Giovanni VIIL al quale fecero 
guerra i Saracini , che fottomettevano 
tutta quafi l'Italia , lenza che niuno vi 
delle foccorfo , per la pigrizia di Carlo 
Calvo Re , e Imperadore . Trattanto 
efclamando invano il. .Laudimele con 
grande crudeltà gli furono cavatigli oc- 
chi dentro la Carcere, e Papa Giovanni 
ingarbugliato dall'Arcivelcovo di Remi 
diconfagrare Velcovo di Laon Edenul- 
fo, vi condcfccfe , Morto Carlo Calvo, 
il Pontefice Giovanni frà molti pericoli 
de’ Saracini, fcampa, evàin Francia, 
dove Ih magnificamente ricevuto da Lu- 
do v ico detto Balbo , e comandò a’ Vcico- 
vi di Francia, ed Alemagna , che fido- 
veliero trovare in T royes à celebrarvi un 
Sinodo Generale. 

14 Udendo il Pontefice le caufe di di- 
vertì, etràlealtre la lugubre querela d' 
Hincmaro Veicovo Laudunenle , ò di 
Laon contra l'altro Hincmaro Artivelco- 
vodiRems, quelli tù chiamato al Con- 
cilio: evenutovi , come udì le querele 
del Nipote , s ingegnò di fcufarfi con pa- 
role , e con ifcritturc . Intanto polcia 
che letto fu il libello d Hincmaro Vqfco- 
vo di Laon , il Papa lo tornò nel prilli- 
no grado, concedendogli , come raccon- 
tano Adone ( in fin. Chron. ) e Aimone 
(j. a. c. 1 7 . ) fecondo gli Atti Sinodali , 
CHE POTESSE CANTAR MES- 
SA , avelie parte dell Entrate del Ve- 
feovado ; ritenendo quella Sede Edenul- 
fo , ordinato già Velcovo con autorità 
dello Hello Pontefice , il quale non gli 
volle dar licenza, che lafciando quella 
Sede, fi ritiralTe in un Monadero , com* 

S ii in delìderio avea . Ei Velcovi del 
lodo udita la facoltà conceduta dal 
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Santo Padre al Cieco Hincmaro di pota- 
re cantar Meda, il veti irono ponte Leal- 
mente, e cautando il conju.fero in Chie- 
fa , egli fecero dare la benedizione al 
popolo. 

i s 11 Cabaflut. nel tuo Indice , cosi 
regilira : J nanne s Papa Laudi. nen em 
i»)ujt 4 aJfitJum pronunciar , <3 cumtxc as- 
tata dijpcn.at , ut poffit , aflìj. ente ad ta- 
tui Sacerdote , Sacrum celebrare. Sicché 
col Sacerdote divenuto Cieco fi ditpen- 
là , che poifacelebrare Quella Meda , che 
sà à memoria , come della B. Vergine , ò 
di Requiem , purché abbia affi dente à la- 
to un'altro Sacerdote , comè hò ìntefo ef- 
tcre dato conceduto ad alcuni . Che è 
quanto ,&c. 

Se gli OjfeJft debbono ammetter fi alla Comu- 
nione Bucarci ita. , 

Lettera LXIII. 

x T L delìderio di V- S.d voler làpere 
1 dame, le gli O.lèffi debbano eife* 
re ammedi alia Santa Comunione Euca- 
ridica ; e la ragione di dubitare è, che San 
Dionilio nella Gerarchia Etclef adica 
cap. de Communione , in legna , che gli 
Energumeni, e Catecumeni, e '1 primo 
ordine de' penitenti , lìano tenuti lonta- 
ni dalle cole divine ; e fi mandino fuori 
prima della midica oblazione , e per > thè 
né oiìeriicano , nè fi Commuhicbino ; per- 
che que’ foli offerivano , che doveanoef- 
fere partecipi della Sagra Comunione. 
Innoltre dimanda , perche glOliedì fi 
chiamano Energumeni . 

x Incomincio la rifpoda a I la compiti!^ 
lima di V. S. da quello fecondo punto; e 
dico , che la parola energumeni è voce 
Greca , e lignifica energia , con che fi 
eiprime l'operazione del maligno fpirito 
in quella perlona, che corporalmente pof- 
fiede. E dinota infieme la forza attiva 
del Demonio , che adopera tanto di fuo- 
riper gli moti vili bili, quantodi dentro 
per Io movimento delle facoltà deU’ima- 
ginativa , e della fantàfia , gli Organi 
delle quali il Demonio e muove, etie- 
neiigati à luo libito; lo dello fi de’dire 
dell’uno , c dell’altro appetito fenfibi- 

le, 
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le, inquanto a’ movimenti sì della con- 
cupilcenza , sì dell’iracondia ; perche 
dilpone di tutte le parti del corpo da sé 
polièduto , ed anche degli (piriti , e degli 
umori : non già Tempre ad ogni Tuo libi- 
to ; ma quanto Idio permette alla Tua ma- 
lignità . 

2 Quelli Offerti fono privati di molte 
cole nella comunanza de’ Fedeli . Il Ca- 
non. degli Apoltoii 78. Si quts T)<emonium 
fxt bel, C/cNcui non efficitor ; f fd tue cum fi- 
delibuj prcces fundito . Mundatus vero re- 
etpitor , & fi fuerit dignus cffkitor . ( Scili- 
CttClericui . ) 

4 Il Concilio Miberitanocan.19 .E1w- 
gumehum , qui ab erratico fpiritu exagita- 
tur,bujus nomcn ncque ad Altare cum obla- 
tione recitandum , ncque permittendum ut 
fua manu ad Altare mtnifiret . 0 

j II Concilio Cartaginei'c Quarto , 
concede agli Energumeni que Ito lòlo mi- 
nifterio, ut factotum <edium pavimenta 
rerrant , cioè di fcopare il pavimento 
'della Chiefa. Can-9 1 . 

6 Sicché gli Oiìefli finche fono Ortef- 
fi, non poliono eilèr Chetici , nè orare 
co’ Fedeli 5 ma co’ Catecumeni ; il nome 
loro non fi de’ recitare coll'obla-zioneair 
Altare, ed in conleguenza nè menoco- 

* municirfi ; néminiitraredi fuamanoall’ 
Altare, fecondo 1 Canoni rapportati, e 
la Dottrina di San Dionigi . E nella Li- 
turgia di San Clemente Papa lì legge, che 
dopo i Catecumeni , eran mandati fudta 
con voce alta prima della Conlècrazio- 
ne, dicendoli Diacono: Ite Energume- 
ni. Vedi nella nolìra Antica Bafilicogra- 
fiailcap.19. 

7 Ma Timoteo Ale(Tandrino;« refpon- 
fionibus Canonici!, allarilpolta terza de- 
termina , che il Fedele Energumeno , fe 
non bettemmia , dev’eifcr fatto partecipe 
de’ Sacrofanti milteri; non ogni giorno , 
ma ne’ tempi Inabiliti . 

8 11 Concilio Arauficano primo Can. 
14. permette agli Oflellì la comunione 
dell’Altare ; purché fi moftrino obbedien- 
tia’Cherici ; e ne foggiugne la ragione : 
quia virtute Sacramenti opus ipfi efi , qua 
muniantur contro Dr montasi aggrejfiones . 

9 Ca(fianonelIaCollat.7.cap.i9.e 30. 
racconta, che un tal Germano propoli; 


all’Abate Sereno; fe fidorea dare la co- 
munione agli Offerti ; imperochenon fa- 
lò erano deprezzati , ed avuti in orrore 
dagli huomirii ; fedetiam à Communione 
Domiate a in nojirl < Provinciis perpetui vi- 
dimui abftintrre yfecundumillam Evange- 
liifententiam ( Matth. 7. ) Nolite fanftum 
dare cantbuj; ncque margarita s veflrat 
ante porcos . R i fponde l 'Abate Sereno : fe 
crediamo , che quelli , che fono dati in 
poteredegli fpiriti , fonodati per Divina 
permiflìone: echequellecofe, che Dio 
permette , come Padre dementisi mo , 
fono per nortra utilità , umiliando gli 0£ 
fefi fatto fomigliànti pedagoghi, accioche 
partendo da quefto mondo, ò fiano trasfe- 
riti all’altra vita più purgati; ò fianopu- 
niti con pena più leggiera , qui ,fecundum 
Apoflolum ( 1 . Cor. j. ) traditi funi in prce- 
fenti Sa tante in interitumearnis , ut fpìri- 
tur falvus fiat ih die Domini noftri Jefu 
Cbrìfli: dico, fe ciòcrediamo, non dob- 
biamo deprezzargli , ed avergli in orro- 
re; ma pregare inceffantemente per lo- 
ro, come noftri membri, compatendoli 
con tutte le nollre vifeere : quindi non ci 
ricordiamo , che mai i noftri maggiori ab- 
biano negaca loro la Comunione ; anzi 
fe forte (tato poflìbilc , giudicavano do- 
verli dar loro la Santa Comuniofiecoti- 
dianamentc.Né è à propoli to la fèntenza, 
che dicclle : N olite fanéJum darecanibus: 
perche nonfi dà per efea a’Demonj la Sa- 
croranca Comunione; ma fi dà più tolto 
per purgazione dell'anima, cdel corpo, 
e ricevuta queftadall huomo, vale à met- 
tere in fuga lo .'pirico maligno, che inef- 
fo ridiede, ò fi sforza di ltar nafeofto, ed 
in que. lo modo aboiamo veduto curato, 
non hà molto, l'Abate Andronico, ed al- 
tri affai: magis namque , ac magi s inimi- 
car infuitabit obfeffo , cum eum à crlefii 
medicina viderit fegregatum ; tatuoque di- 
riui , ac freauenttUt attentabit , quanti 
cum à fpirit ah remedio longiìu fenferit ab- 
dicatum . 

io Nelcdebre libro, che vàfrà le ope- 
re di San Pro! pero, intitolato de prtedi- 
fftonibus lib.4. cap.6. fi racconta , che una 
Donzella per nome Araba, ertendo andata 
al bagno, e a vendo impudicamente guar- 
datounfimulacrodi Venere,aflbm' alian- 
dola 
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dola à fe ftefla , fubito fil invaiata dal De- 
monio : il quale occupando i Meati del 
Tuo gorgozzale , fece, che per fettanta 
giorni non potefle mandargiù né cibo , né 
bevanda ; benché ella per tuttoqucl tem- 
po non Tenti He né lame, néfete, (landò 
in tutto il corpo vegeta , e robulìa . Final- 
mente condotta all'Altare, dove erano 
collocate le Reliquie di San Stefano, ef- 
lèndoviprefente chi narra queft'Iftoria , 
ricevette dal Sacerdote una particola con- 
iàgrata, intinta ; e manicandola per mezz’ 
ora, non potè tranguggiarla ; onde il Sa- 
cerdote vi pofe la mano di fotto la bocca , 
accioche non la gettafTe,e perfuadendogli 
il Diacono , che vi mettelse il Calice ap- 
pena ve l'applicò , che partendo il Demo- 
nio, la Donzella mandò giù il Divino 
Sacramento, e per l’avvenire rimafe li- 
bera dallo fpirito maligno. 

n Or per venire alla pratica, quando 
a vviene , che un'Oi&iTò richieda la San- 
ta Comunione , fi de' vedere non Toloqua- 
le fia la difpofizione dell’anima ; ma an- 
che quanta poteftà hà dato Dio al Demo- 
nio in queli’Energumeno, il che fi può 
conofcere dall’efperienza , e dalle rela- 
zioni del medefìmo Energumeno . Sic- 
ché fin’à quando ditta la prudenza, che ne 

B iò venire ò Tendalo , ò irreverenza del 
ivino Sacramento , fi de’aderire all’ 
opinione di quelli , che proibirono la Co- 
munione Eucarillicà agli OlTeffi, anche 
sù gli (tremi della vita; Te fi teme ò vo- 
mito, òqualfi voglia rigettamento della 
Santa Comunione : quando quelle colè 
non fi temono , fi de’ Teguitare l’altra opi- 
nione di comunicarli, e debbono eTortar- 
fi alla frequente participazione di si effi- 
cace medicina . Così anche inf’egna il Ri- 
tuale Romano la dove parla degli ETor- 
ciftni . Admoneatur obfeffus , fi mente , 
6? cor por e valet , ut prò fc oret Deum , oc 
)ejunet , tir Sacra Confezione , ttCommu- 
nione f teplus ad arbìtrium Sacerdoti s , fe 
communiat , tir dum exorcizatur totum fe 
colligat , tir ad Deum converrai , ac firma 
fide falutem ab eo depofeat cum omnibu- 
militate , tire. San&iJJtma vero Eucbarifiia 
J'uper caput obfejfi , aut aliter eju scorpo- 
ri non admoveatur , ob irreverenti ce peri- 
culum • 
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12 Sono poi degni di fevera punizio- 
ne- coloro , che fìngono d’ellère lpirita- 
ti , e non Tono ; ficcome ordina il Con- 
cilio Colfantinopolitano III. Can. 6 . in 
Trullo: Arreptltiorfe fimulames ; troni 
morum improntate eorum figuram , tir ba- 
bitum fimulati prafeferunt , vifumefiom- 
ninò puniti. 

1 x Ma Te credono d’efTere Tpiritati per 
qualche morbo , debbano di ciò eflère am- 
moniti dall’Eforcilfa , ai quale così or- 
dinali Rituale Romano: Ne facile cre- 
dat , aliquem à Demone ebfejfum effe # - 
fednota babeat ea figna , quibus obfeffus 
dignofeitur ab ili, qui ve! atrabile , vel 
morbo alìquo laborant . Stgna autem obfi- 
dentis Damami fune : ignota lingua lo~ 
qui pluribut ver bis , vel loquentem intei - 
ligere : dipanila , tir occulta pateface- 
re } viret fupra atafii , feu condii ionie 
naturam offender e , tir idgenus alia , qua 
cum plurima concurrunt , ma) ora Junt 
indteia . 

Equi col fine àV.S. umilio i mieiri- 
Tpetti, ed ella ben'intefà de 'miei doveri 
mi comandi più allo ìpe Ho, mentre mi oT- 
Tero, c mi ra( legno , ccc. 

Delle Pitture y e Statue Ofcene. 

Lettera LXIV. 

1 'pAre à V-S. (frano ciò che dice 

Ezechiele cap. 23. v. 14. di una 
certa Ooliba : Gumque vidiffet vtros depi- 
lai In pariete, imagines Cbaldaorum ex- 
preffas coloribus , tr accinflos baltbeis re- 
nes , tir tiarai ttnfìas in capitibus eorum 
tre. infanivit fuper eoi concupifcentia ocu- 
lorum fuorum. Imperoche, dice ellaco- 
me potea innamorarli di tali perfonaggl 
dipinti, e veltiti ? E Toggiugne, che Tarà di 
quelle pitture, dove fi veggono corpi oTce- 
namente nudi;e pure fè ne adomano,ò per 
dir meglio fi Tporrano le pareti delle raTe ? 

2 Che vuole eliache le dica?Così é.Or 
chi puòjpenTare , che regni l’innocenza in 
quella CaTa , dove infin le fieflè mura fon 
vizioTe ? e frà le dimeffiche pompe s’anno- 
verano gli adulterj, gl’incefti,i rapimenti? 
Chi può dire, che abborriTca le vere colpe, 
chi le apprezza colorite ? Non occorre 

dire. 
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dire, che le Tavole fono di Apelle, edi Senofonte in più luoghi . Mettemfieme 
Protogene, fe l’eccellenza degli artefici ad pittare , ecomedie , perche la Pittura , c 

altro nonferve,cheàmegliocfprimerle , IaPoefianon pur fono forclle; mafono 
e ad accreditarne i misfatti . talmente limili d’alpetto, e di medicrc , 

3 Del Cardinale Cefarc Baronio rac- che altro divario non è trà loro , fenon 
contado: Marciano nel le lue Memorie che l’unacoloriice tacendo, l’altracolo- 
Illoriche della Congregazione dell’Ora- rifee parlando. 

torio, ladove tratta del medefimo,cap.id. 7 Narra il Cardinal Baronio anno 
ibi. 34». che dando .mentre eragiovinet- 306. che il Popolo di Coftantinopoli fi 
to , in Cala di Gio: Michele Paravicino , commode à romore, perche Anàltalio Im- 
perché in quelle danze vi era qualchepit- peradoreavea fatto aipingerenel fuoPa- 
tura poco niodeda , e più Jicenzjolà di lagio certe pitture molto lontane dalle 

S juel lo, .che il fuocandor virginale potea Intanine Eccleliadiche . Non (offerii la 
offrire , benché foffe olpite in quella Ca- pietà Crii liana , che fi dipinge itero ne an- 
fa , e che di frelcoinefla abitalfe, nondi- che nel Palazzo dell’lmperadore fomi- 
tnenoaccefodizeloperramore,chepor- gitante figure. Donde fi fcorge,che sera 
tavaalla cadità, prefo pennello, ecolori ^ già per legge Ecdefiadica tolta vialali- 
emendò quanto d jmmodefto eradelinea- cenza conceduta da’ Gentili a’ Pittori, e a’ 
to in quelle tele; e facendo di ciò rumore Poeti: cchepeccano coloro, che in qua- 
peraverle deformate; la làvia moglie di lunque modo introducono nella Chiefà 
Gio Mioheleprendendo le parti lue , il co fe, che non recano edificazione; ma 
lodò con dire, che non avea altrimenti fcandolo : le quali non tollerò il popo- 
deformate quelle pitture, ma più todo ne ! lo, cheli dipingedero nelle mura della 
avea Jevatoquanto vieradi deforme. ì Reggia. 

4 Nella Sapienza 17.4. fi chiamano le 1 8 Il Conciliabolo Quinifedo del 691. 

tavole dipinte: Umbra pìBurat ; perche la • nel Canone ioo.proibi quelle Pitture, che 
pittura ebbe origine dall'ombra : labor fine allettano alla libidine ; e comandò , che 1 
fru8u , effigia jculpta per varia color e s : loro artefici fulfero (comunicati . Cosi fi 

cujus afpeaui infenfato dat concupifcen- (piega la voce ■Vf<«»*»aphorizeftho, non 
tiam ,cr diligi! mortine imagini j ejfigicm fi - . già, come l'interprete Latino trasferire: 
ne anima. Sicché que’ che ledono à con- | (ianodepodhpercheiCanoniGrccimct- 
templarfomigliantiofccne figure, fi può ! tono la pena de ila depolìzione aioli Che- 
dire che in umbra mortis fedent . | rici con quella voce : «»•> acthx- 

j Di fcandalo non minore fono le da- rcilho. 
tueofeene , che piùs'accodano al natura- 9 Quindi il Sacr. Concilio di Trento 

le, e non folo fi vedono; come le pitture, Ceffi ybecreto de Invocai, tee. dice delle 
ma fi toccano. Amicleo Atenielc , Pigma- Sacre imagini : Omnit dcnlqueUfcivia vi- 
leone Re di Cipro , Alcibiade da Rodi fo- tetur , itaur procaci venuftaieimagines non 
no perciò di cattiva fama notati . Olcenif- pingantur,ncc ornentur . Ed accioche que- 
fimo Pradìtele, che dndiava di far datuc , do lia in olfer vanza : fiatali S. fjnodus, ne- 
cheeziandiodi Caffo incendevano alla li- mini licere ulto loco, vcl Ecclcfia , etiam quo- 
bidine : T emerario Artefice , che pretefe , modolìbet exempta , all am infolitam pone- 
che le fue finzioni gareggiadero col la ve- re, vcl ponendam curare Imagìnem , nifi ab 
rità ; chele Veneri finte innamoradcro Episcopo approbata fuerit . 
comelevere:echel’Arteimitaffeintut- io LaChiefà Greca é codante nel di- 
te le parti la Natura.* . pingere le Imagini de’ Santi per ordinario 

f E per ritornare alle pitture : Anche fino alla cintura, per togliere dalla mente 
Aridotele proibì a’ Giovani , avendo ciò umana ogni dolto penfamento ; anzi non 
imparato da Platone fuo Maedro, il ri- fannollatue; ma fidamente balli rilievi, c 
mirare PiBns tabulai, qua; obfcitnì aìiquid in maniera , che la manonoh le polla toc- 
tont inercnf, feu lafcivas comedia s^tut ima- care per non perdere il dovuto rifpctto. 
gincj Deorum nudai . Dello dello parla Oltre à ciò non adorano le dette Imagini, 

le 
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fé in effe non leggono li nomi del Santo- » mamodeflia fiori il Pittore finoalfanno 
e del la Santa, ivi dipinti-, il che antieamen- ijio.dicnìfcriveii Petrarca in. una Tua 
te era praticato da' Latini, come pa lefano Epiflola . 

à tutti le pitture di Molàico in moltiffìme x j Si terroni exeas , Cappellani Rcgn 
Chiefe antiche. Cosi il Macri. Verbo Irò», tot rare non orni ferìj , in qua conterranei 
il quale fioegiugne : Einvcro in materia di olim meut Giona * , PiBor nofter , ori prln- 
pitture oflervano rigorofa modeilia , tan- cepi, magna reliquie marni j , & ingenti mo- 
to che fpirano divozione, e Maeftà fiopru- aumenta. Si àiccfi terrai» exras, perche 
mana, ancorché l'opera non camini col- anticamente la porta della Città era al 
le regole dell 'arte -Si de’ conragione pia- capodello fpedaletto, e la detta Chicfa , 
gnere la licenza de’ pittori, del noflrofe- che fù il Pàlaggio della Reina Giovanna, 
colo, che hanno profanate in manierale era fuori la porta: . Chiama il Dipintore 
fàgre pitture, che ormai non fi potranno- conterraneo , perche amendVie erano di 
adorare ; ma ne anche rimirare con oc- Arezzo (Citta nello ftatodi Firenze )do- 
chio puro,avendo introdotto la nudità fin ve nacque il Petrarca il dì 20. di Luglio 
l’opra allimedefìmi Altari ; alche il Con- del ijoa. nel Borgodetto comunemente 
olio hà rimedito; com’d détto . Non par- dell'Urto. 

Io dello fcelTerato-, edempio coflumedi 14 Nelle Rivelazioni flravag.di S Bri- 
coloro , che fottoombrata pietà efpongo- gida cap. Ji. s-’introduce Crifto , che dice : 
no nelle pubbliche Sale le Sufanne (Vela- Fl/iuj Dtiloquitur. PiBuro non bubeantur 
ce, e le Berfabee colorite. Conflderino- inpariet'tbui Ecclefi te ; nifi folummodòPaf- 
coltoro, che Gennadio Patriarca di Co- fio me a , & SanBorum meorum memoria. 
ffantìnopol i rifa nò miracolofàmentc la Nam frequenter ingrediente t Ecclefiam 
mano di un Pittore,diventatagli arida, per plus delta an tur in ridendo deferiptionet 
aver dipinta l’Imagine di Criflo fiotto là parietum , quàm inCèrifii beneficiti . 
forma di Giove. Spirar debbono le Sacre if Ottimo av vifio, giuda quello di Da- 
ftnagini orrorediroto, eMaeflà Divina ; vide ( pfi y. ) Ego autem in muhitudine mi- 
come appunto-fiono quelle , chedall-’anti- [tricordi* tu et introtbo in domum tuam ; 
chità venute à noi veneriamo con am mi- adorabn ad Temphim SanBum taum in ti- 
razione, e riceviamo per effe da Dio con- more tuo. E ’1 Salmo- 102. Benedir anima 
continui miracoli grazie , e favori ; il che mea Domino , noli obtìvlfci omnes retribu - 

non fucaede al le moderne pitture: Fin qui tìones e)us . Noli oblivifci , chet’hà crea- 
ti Macri . to : Noli oblivifci , che t*hà redbnto &c. 

1 1 II Padre Manni nel fuo primo- Qua- quelli benefici poi fon chiamati retribu- 
refiniale, nella predica VI. racconta , cKe zioni, perche Dio ci rende beneper male. 
Annibale Caraccio, infigne Pittore, dipin- Che équanto pofib d ire i n rifpofiar alla di- 
gendo in una tavola il Giudizio Dui ver- manda di V. S. alla qua le di cuore mi offe- 4 
ìale , avendo di Criflo Giudice dipinto il- rcr, e mi raffermo per fiempre , &c. 
volto grave, maef lofio, fulminante ; in ri- 
mirarlo con attenzione fi fentì il'cuore da Se S.Agofiino moftrò maggior umiltà nel libro 
si grande orrore ingombro-, dà sì grande i delle [ut Confezioni , ideile 

timore oppreflo,c dasì gran terrore trafTt- Ritrattazioni - 

to-, eheinbreve fipazio di tempo di puro 

sbigottimenttvfi. mori . Lettera L X V. 

Chi è fludiofo ddl’anticbità vada ' 

In Napoli allaChiefà, detta ITncoronata, ’ 1 ILP. Francefico Mendoza nel filo 

nellà quale le mura , e la volta fù dipinta - X Viridario 1 . j. problema 1. propone 

di oro, e azzurro oltramarino da Giotto di il dubbio, in quale ai quelle due cole abbia 
que’ tempi eccellentiffimo Pittor Fioren- S. Agoflino dato maggior legno- della fua 
tino, evedrà , che infittagli Angeli fono umiltà, nello ficoprirei peccati fuoi;ò nel 
dipinti vcflitidlmaniera-,cheappenaap- manifeflare la fua ignoranza; e perche 
pajono i piedi , e altrefigure , con una fom-r difputa la colà problematicamente , ap- 
porti 
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porta ragioni per l’una, e per l’altra parte, 
e finalmente falcia il giudizio al prudente 
Lettore, fenza diffinire cola alcuna; onde 
V.S. nella fuacompitilTinsa lettera ne di- 
manda il mio parere . Rapporterò dunque 
quanto dice ilMendoza, e poi loggiugne- 
rò il mio debole parere per fervida . 

x Primieramente pare , efler maggior 
umiltà confidare le fue colpe ; il che li 
prova coll’efempiodi Cri(lo,che volendo- 
li umiliare profondamente, per infegnarci 
la fornata perfezione di quella virtù, dilce- 
fe infino à pigliar fembianzadi peccatore, 
mentre amm ile la Circoncifionc, fi lotto- 
pofe al battefimodi S. Giovanni,e perrni- 
fe di elfere oltraggiato , come peccatore , 

«amico de’ lcellerati. E e cum iniqui* repu- 
tatiti eft : dilfe Ilàia ( cap. j 3-) lècondo : 
perche le colpe morali fono maggior ma- 
le , che l’ignoranza ; e Più ce ne dobbiamo 
vergognare , e confondere ; perche alla fi- 
ne i femplid , idioti , e fenza lettere (anno 
fpeifoacquifto- della virtù , e dell’eterna 
vita, cheéquello, alche dobhiamoaipi- 
rare principalmente; e li dotti rielconovi- 
ziofi; ch’é quello appunto, che diede occa- 
fione d’elclamare sàio delfo S. Agoitino 
nel lib.8.c.8.delle fue Confèflioni: furgunt 


fondono gli huomìni onorati , e virtuofi ? 
quindi grande umiltà farà di quelli , fe 1* 
peccati commeflì puleièranno ■ 

3 Dall'altra parte , che fia maggior 
umiltà confettarli ignorante par cne fi 
polla provare colle ragioni feguenti . Pri- 
ma, perche maggior male, e da vergo- 
gnartene più pare , ciré Ita quello , che ci 
priva di un bene più nobile; ma più no- 
bile c la faenza, che perfeziona V intel- 
letto, che la virtù che perfeziona la vo- 
lontà, potenza, lècondo i Filolòfi, men 
nobile deludalo intelletto . Secondo , 
perche dell’ignoranza pare che ogn’uno fe 
ne vergogni ; ma non così delle colpe , ri- 
trovandoli molti , che fe ne vantano : 
(piai, j 1 . ) Quid gloriarti in malti ia , qui 
potetti cs in iniquitate ? e ne’ Proverbi 
cap. x. Litiamur rum mali fecerint , it 
txultant in rebus pernii ; anzi Sant’Ago- 
ltino mede lìmo , avanti che fi convet- 
titfe , fùdel numero di quelli , che fi ver- 
gognano di non edere trilli ; onde fi van- 
tano de’ peccati , che non hanno com- 
incili : nuche som eoi jaflantes fingi! in fitta, 
& tanto gloriatati magis , quanto rnagts 
turpts ej]ent ; ego ne vituperarer , ittio- 
Jìor fieUatn , & ubi non fiuberat, quo ad- 
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indolii , 6r Cxlutn rapiunt , & not cum Do- j miflo <equartr perdilis , fingebam me fecifi- 


Srittis nefi r'n.fine corde volutamur incorile, 
itfiauguine: Terzo ; Quedo-è il comune 
fentunento degli huomim,che più lòglio- 
no vergognarli de’ peccaci , che deil'igno- 
ranza ; anzi con quella fi Iculàno dalla col- 
parome lece Eva,quantk>diife(Gencf 3.) 
Serperti decepit me . Cosi anche S. Paolo, 
quando lo riprendevano , chea veffe detto 
villania al Sommo Sacerdote Anania , ri- 
fpofe per ifculà : Nefctebam ,fratres, quia 
Vrtncepreft Sacerdotum. E la natura anco- 
ra alla colpa hà aggiunto la vergognar la 
confèlfionepiù cne all’ignoranza ; come 
correttivo di maggior male; ondeTerrul- 
liano (apol.c. riparlando delmalemo- 
rale , eh e if peccato , dilfe : 0»:>te malum, 
aut timore, aut pudore natura perfudirptam 
malefici gefliunt latere, devitant apparere , 
trepidarti deprebettfi, negati t occupati, ne 
torti quidem facilè , ac femper confitenti tr ; 
notti nt enint fuum effe, quia malum agno- 
feunr . Or fe anche gli (cellerari fi vergo- 
gnano dalla. colpa , quanto più. fe ne con- 


\ fe, ne viderer aojcBior , qui eram inno- 
centior , lib. x. confetf. cap. j. Terzo- , 
dell'ignoranza le perlòne ingegno, è pa- 
re che j>iù d’ogn ‘altra cola li vergogni- 
no- ; e tòrte per quello li Filofofi Acca- 
demici dilcorrevauo per luna, e per l ’al- 
tra parte delle queitioni, che loro fi pro- 
ponevano , non valendo detcrminata- 
mente aderire ad una parte, temendodi 
celiar condili fe tal volta di fallirà, ò d’ 
errore fodero (lati convinti. Quarto nel- 
la Scrittura il peccato fpelTo (T chiama 
ignoranza, quali v che colà così abomi- 
nevole non potelfe fpiegarfi con termine 
più vile , che con dargli quedonomed’ 
ignoranza. Quelli in loilanza fono gli ar- 
gomenti, che per l una, e per l’altra par- 
ate rapporta il Padre Mendozi. 

; 4 Or’io per dirle il mioparere, dima, 

che più umiltà modradè Sant’ Agodino 
, nella Confeflìone delle fue colpe , che 
nella Retrattazione de’ fuoi errori . Lo 
J dice Sant’ Agoitino medefimo ( epift. 7. ad 

Mar- 
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Marcellum ) dove parlando di Cicero- 
ne , che diede à non sò chi quel vanto, 
che non gli folle mai l'cappaca parola , la 
quale averte delìderato di richiamar ad- 
dietro , il Santo non approva quelta lo- 
d e , dicendo : qua; quidcmlaut , quamvis 
pr aclarijfma videa tur, tamen credibdior 
ejl de itlmium fatue , quàm de fapie/t te per - 
fedo; quia didi mali , vei fluiti , veliti • 
commodi pxnitere cordatorum eft . Sicché 
quando un’Autore arriva à conofcer gli 
errori ne’ fuoi ferirti , e à ritrattargli , al- 
lora éfapiente perfetto. Che cola lì và 
trovando con tanto lludio , le non la Ve- 
rità*’ Quando il Savio latrava, allora 
ritratta con Comma gloria quanto avea 
detto in contrario . 

5 SanTomafo, che fi vedi dello fpì- 
rito , e della Dottrina di Sant' Agoltino 
3. par. qu. 6*.ar. 6. ad 3 dice di fc ìteflo, 
là dove parla della Circonciiìone : Alti 
dicunt , quod Circumcifio conferebat gra- 
tiam , ctìam quantum ad allqucm effe - 
dum pofttivum , qui eft facete dignum vi- 
ta (eterna : no» tamen quantum ad hoc , 
quod eft reprimere concuptfcentiam ìmpel- 
ìcntcm ad peccandum , QUOD ET ALI- 
QUANDO M1 HÌ V1SUM EST ; 
jfd dillgentiùt confideranti apparet hoc 
etiam non effe verum ; quia minima gra- 
tin poteft refiftere cuiltbet concupifcentiet , 
ér mtreri vltam icternam . Ecco , che 
un Dottore Angelico, trovata la Veri- 
tà , ritratta il luo il elfo parere in con- 
trario . 

6 E chi poteva emendare gli errori 
degli fcritti di Sant’Agoilino , fe non 
Sant’Agoftino medefimo, Sole di tutti! 
Letterati ■? Sicché quando egli ritrattò! 
fuoi errori, allora apparve lapiente per- 
fetto . Quindi le ragioni apportate per 
la prima parte fono più gagliarde , e più 
conchiudenti . 

7 E inquanto al primo fi rifonde , 

che non d’ogni male maggiore dobbia- 
mo vergognarci più che del minore; ina 
(blamente del maggior male morale . 
San Ludovico Ré di Francia > avendo 
dimandatoal Senefcalco di Campagna, 
s’egli fi contentava di eflèr infetto di leb- 
bra più torto, che di peccato? avendo- 
gli coftui rifpofto più torto del peccato , 
* Tomo Nono. > 
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che della lebbra ; agramente ilriprefe,* 
dirte: Tota Carlo errai .Ecquaenim lepre 
pcccatofoeditr , quod etiam pofl mertern af- 
fiigit ? tu itaque , fi me amai , e am mentem 
muta. 

S Al fecondo fi rifponde , che non fi 
de’ giudicar delle colè fecondo le inten- 
dono i pazzi ; ma fecondo il fenno de' 
Sav). Or quelli fono tanto lontani dal 
vantarli delle colpe loro , che ficcome 
le defedano , e non vorriano averle 
commertè ; cosi in gran maniera (è ne 
VCT g°gnano . San Giovanni Grifofto- 
mo l'opra di quelle parole dell’ Apofto- 
lo (ad Rom. cap. 6 ■ ) quem ergo frudum 
babuiftis tunc in illii , in quibus nunc eru- 
befeitis ; così dice : Talli eftfervitui , qit(t 
ducitur in pece atti , ut illorum etiam recor- 
datio pudorem pariat . Quod fi recorda- 
tio fola pudore afficit , quanto magli ipfa 
adio. 

9 Al terzo. Gli Accademici non di- 
fputavano probabilmente per luna par- 
te, e per l’altra per ifchivarelaconfu- 
fione dell’efTer convinti; ma perche pa- 
reva loro, che non ci fufle tale eviden- 
za nelle cofe , che l’intelletto reftafle co- 
rretto di appigliaci più à quella, cheà 
quella. 

10 Al quarto. Il peccato fi chiama 
ignoranza più torto per ifeufare, e di- 
minuire la colpa , che per altro . Cosi 
Davide nel Salmo £4. pregava Dio * 
dicendo : Ignora miai meni ne 'metti ine- 
rii • Vedi il Padre Menoehio Cent. 4» 
cap. 8». 

ri Rcfta dunque, che fù maggiore 1‘ 
umiltà di Sant’Agoftino nella confeflio- 
ne de’ Tuoi peccati , che nelle fue Ritrat- 
tazioni » Noi dunque , che Priviamo , 
facciamo quella rifleflìone : Se Sant’Ago- 
ftino, di cui dirte Volufiano (apud Ba- 
ton. an. 412.nu.18. ) Cum ad Antiftitem 
Àuguftinum venìtur , legl Dei deeft , quic - 
quid contigli ignorati : cioè che compre- 
fe , e feppe tutto quello , che è nella leg- 
ge di Dio; pure fcrifte due libri di Re» 
trattazioni ; quid mr homunculi ? im- 
parino quelli , che gonfi d’una vana 
fetènza fi mettono à fcrivere quel- 
lo , che non fanno ; né vogliono torna- 
re à dietro da quello , che hanno det- 
K ro 
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to una volta ; facili ad errare , e diffi- 
cili , c pertinaci nel difenderei loro erro- 
ri . Avendo noi dunque in sì gran San- 
to , e dottrina , ed efcmpli : Impariamo , 
c profittiamo nello fpirito , ò col fine à 
V. S. mi offero di cuore , e mi ralfe- 
gno, &c. 

Dei P erucchieri , e delle Peruccbe. 

Lettera LXVI. 

1 T A dimanda fatta àV-S. che tro- 
I 1 valli qualche Santo , il quale i 
Perucchieri, tanto oggi moltiplicati, po- 
teffero prendere per Protettore à fine di 
fere una pia radunanza de’ medefimi ; d 
una delle più curiofedimande , che fi pof- 
fano fare . Ella midice, che hà letto il fe- 
condo tomo delle Stuore del Menocchio, 
dov’e' ragiona di tali Protettori nella 
Centuria j.c-8< c nel cap.6o. della Cen- 
turia fella , c non trova Santo Protettore 
di tale «fércizTo. 

• 2 Si éinnoltre immaginata, che aven- 
do Ietto nel T erzo T omo delle mie lette- 
re Ecclefialliche , flampato il difeorfo 
Iftorico,e Morale contra i’abufo delle Pe- 
rucche negli Ecclefia(lici,c a vendo i vi of- 
fcrvato, chelePerucchealmodo,chefi 
ulano oggidì , furono introdotte in Fran- 
cia circa all'anno 1629. Ed indi propaga- 
te per tutta 1 Europa ,non illima gran fat- 
to, che non vi fiano Santi, che abbiano 
quello meli iene efercìtato . 

3 Ma egli vi duna confiderazione più 
fublime, rapportata dal Cardinale Sfor- 
za Pallavicino nella fua Arte della perfe- 
,, zioneCrifliana lib. z. cap. 7. dovecosi 
,, dice: Piacemi qui di apportare un'of- 
„ fervazione, valevole à confolare ogni 
„ flato di fedeli , eccitatami poc'anzi co’ 
„• fùoireligiofi, e dotti ragionamenti da 
„ Michel’AngeloRicci (chepoifùCar- 
„ dinaie ancor egli ) mio famigliare ami- 
,, co, e non meno egregio in probità , 

„ che in letteratura. 

4 Ogni onclla profelli onc può eferci- 
„ tarli da’Crilliani sì perfettamente, che 
,, giunga alla virtù eroica; la quale ove 
„ lia manifcllara alla Chiefà conficure 
,, tellimonianzc da Dio, riceve incenli, 


. „ edaltari: ciò che non avveniva tri le 
I „ fuperbe credenze de’ ciechi Gentili . 

1 ,, E, tralafciando la faci! prova in quelle 
! „ maniere di vita, che fono immediata- 
„ mente ,« fpecial mente dedicate al cul- 
„ toDivino: hanno gli Artieri per ado- 
„ Tare, e perimitare un Omobono : han- 
„ no i Zappatori un’Ilidoro;hanno i Me- 
„ dici un Pantaleo; gli Avvocati un Ivo; 
,, hanno le donne maritate una Fran- 
„ ceica , le Madri di famiglia una Moni- 
„ ca : i Re un Ludovico , le Reme una 
„ Eliiàbctta;i pri vati Cavalieri un’Elea- 
„ zaro : -hanno i Soldati un Mauriziocon 
„ que’ tanti compagni della legione Te- 
,, bea: i Governatori delle Provincie un’ 
„ Ambrogio: i Maeltri de’ fanciulli un 
„ Galliano : i Cortigiani un Giovanni ,e 
„ un Paolo: per tacer d'altri lènza fine 
„ in ciaicuna delle fuddettc , e d’altre va- 
,, rie profelfioni , tutte laicali , tutte in- 
„ volte nelle faccende terrene . Econ- 
„ venne, che cosi folfe ; percioche eilen- 
„ dolidaDiotalmentcdilpofla l’umana 
„ comunità , che vi abbilognafièr tutte 
„ quelle condizioni d Operatori ; ed in- 
„ lieme avendo egli follevata , l’umana 
„ fpezie, come à luo unico fine, alla fanti- 
,, tà, calla felicità Ccleitiale ; fù dicevo- 
„ le ,cheniunodi quelli mellieri , voluti 
,, da Dionel Mondo, (contraile impof- 
,, fibilità di pervenire con perfette ope- 
„ razioni à quel comune , e beato fine in 
„ grado eccellente. 

j II che però non è datoà quel le difu- 
„ tiliarti, che valendo non difovveni- 
„ mentoal bilbgno , nòdi accrefcimento 
„ alfapere; ma di delizia al fenfo, òdi 
„ pompa al fallo ; lòn di permifiionemon 
„ d’ordinazione Óivina. Fin qui il Pal- 
lavicino, che non poteva dire più egre* 
iamente. E parche alluda in certo mo- 
oàciòcheoiiervò Varrone,-che in Ro- 
ma tutti! nomi delle redimenta, «delle 
fupdlettili modelle, e neceirarie,eran La- 
tini: e per contrario tutto ciòcche v 'era di 
ludo, e di fbpcrchia pompa ,avea il nome 
Greco; e la Perucca é nome Francefe: 
PERRUQUE. 

6 Or che altro è lavorar Perucche,fe.nó 
che telfere menzogne ; onde le il vecchio 
vuol parer giovine,, balla , che s’imperuc- 

chi; 
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ehi; che i giovani poi l’ufino bianche é 
ingiuriar la vecchiezza , che almeno nel 
fiore degli anni fpiega loro nel crine l’in- 
fegna dell'innocenza : retai feneffutit vi- 
ta immaculata i e però i Greci la chiama- 
va pifa*» phenace , che in lingua noflra 
vuoi dire Impollina . E quella , ch’èra 
cola teatrale , oggi è divenuta quali uni- 
verlale. Prima degli huomini, ularono le 
donne ingannargli colle treccie pollicele ; 
oggi gli huomini ingannano le donne coL- 
le Perucche; dalle donne adunqueé palla- 
ta quella vanità negli huomini , de’ quali 
fe ne trovano cosi vani, che ufanoancne il 
colorirli; come preffo Fagnano in c. Multa. 
Ne Clcric.vel Monadi.- dove feri ve ; che il 
colorirli per laici via é peccato, non per 
coprire qualche difetto ; di che egli dice : 
Aliud eft fingere pulcbritudinem , ir aliud 
occultare turpitudine »! , ex alìqua caufa 
proveniente ») , puta egritudine , vel aliquo 
bujufmodt , hoc enim efi licitar », quia fecun- 
dum Apoftolum ( i.ad Corinth. iz. )qu<e 
putamus Ignobiìiora membra corporis ejfe , 
hit honorem abundantiorem clrcundamui , 
quo fit ut forte non peccaverit quidam ex 
Vroceribui , qui cum morbo Gallico tabefee- 
ret , offro pingebat pallente! genas ; de quo 
S. M. Urbana 1 Vili, feflivè fertur dixijfe: 
Foris minio pidui lbero ; Intuì autem Gal- 
lico . Ma torniamo alle Perucche , Ca- 
rilao bcllifiimo giovine Areniefe, inter- 
rogato, perche nutrirtela chioma , rifpo- 
fe , perche quello è ornamento proprio , 
che non mi colla. Quello non potranno 
dire i peruccantì ; perche con tanto di- 
fpendio Io pigliano imprellito anche da’ 
cadaveri i overo di canape fc lo fin- 
gono. 

7 L’efalazioni deira terra , accefe in 
aria , potrebbono parere llelle , fe non 
volelfero la Perucca , e però fono dette 
Comete , quali Cornate , delle quali cosi 
dice Lucano • lib.i.. 

Ignota obfcure viderunt fydera No- 
éles , 

Ardentemque polum flammis,celoque voc- 
iante! . 

Obliquai per inane faces , CRINEM- 

J jue tìmendi , 

e rii , ir terrii minitantem regna 
Cometem . 


8 Sicché V.S. può inlìnuare a* fuoi 
Perucchieri» che le hanno altra profef- 
fìone, fi aferivano ad altra compagnia , 
cheabbiail fuo S . Protettore, acci oc he fia 
partecipe delle Indulgenze , con fire gli 
Efercizj Spirituali» che in quella fi pra- 
ticano ; dovendoogni Crillianofar quan- 
to può dalla fua parte , per giugnere à 
quella perfezione, alla quale coIlaDivi- 
na Grazia giunleroi SS. Protettori del- 
le Arti , e degli Artefici . Che é quan- 
to, Se c. 

Della Concordia del libero arbitrio deir 
huorno colla graiia efficace . 

Lettera LXVII. 

1 T) Erche altra volta difeorremmo 
Jr della Concordia del libero arbi- 
trio deTl'huomo colia grazia efficace ;ora 
fi compiace di accennarmi nella (balco- 
tera, che vorrebbe in ifcritto ciò che al- 
lora le dirti ; ed ecco che la fervo più che 
volentieri ; traducendo ciò che ne fcrivc 
Giovanni GabalTuzio nella Notizia Ec- 
cleliallica de’ Sacri Goncilii ; dove di- 
fcorredel SacroConciliodi Trento, nel 
fccolo XVI. 

2 Per intendere adunque come il libe- 
ro arbitrio concorra- colla grazia effica- 
ce, overocol ccrtirtìmoconcorfodi Dio 
fi debbono ortervare le dillinzioni , che 
danno celebri Teologi . Dicono erti , 
che quante volte opera la volontà uma- 
na , IDIQ concorre con quella opera- 
zione imperoche fenza. quello concor- 
fo niuna cofa creata può operare ; ma 
quel concorfo di Dio , e quella opera- 
zione inquanto è da Dio, non può effe- 
re fe non buona , perche ogn’ente in ra- 
gione di fellelfo, include la bontà, at- 
tellando Ifaia ( cap. z6.) Omnia opera no- 
flra operatui et nobit ; con cui concorda 
L’Apollolo ( Philipp. 2. ) Deui efl, quiope- 
ratur in nobit ir velie , ir perficere prò bona 
voluntate . 

3: Come poi ogni movimento fia da 
Dio , come dalla prima caufa , ottima- 
mente é (piegato, aa Sant’Agortinolènt. 
j8". prelfo Profpero: dove così filegge : 
Divina » oluntai efl prima , ir fuprema 
K a caufa 
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Caufa omnium corporalium , fpiritualiMm- 
que motionum ; mbil enim fit vifibiliter , 
cr f tojibìluer , quod non de invifibili , & 
intelligibili fummi Imperatori s aula , aut 
jubeatur , aut pcrmittatur . Ma quella 
mozione inquanto fi termina , c riceve 
nella creatura , può operare malamen- 
te per difètto della cattiva volontà nel- 
la creatura libera ; come per ragion d’ 
efempio , fc alcun' huomo muove qual- 
che huomo zoppo à caminare , quell huo- 
mo zoppicherà cambiando , non per 
difetto del motore ; ma per difetto del 
modo, cioè di se eh e zoppo. Cosi Dio 
prima caufa di tutte le caule accomoda la 
lua mozione colle caufe feconde di ma- 
niera, che concorre colle caufc libere li- 
beramente , e colle necedarie neceffa- 
riamente ; onde la buona operazione del- 
la caufà libera fi de' riferire à Dio, e lift 
comune trà Dio movente , ctrà la volon- 
tà creata moda da lui: ma quella mede- 
fima volontà creata , fe iia perverfa , e 
fi abufà del concorlòdi Dioal male, tut- 
ta la malizia fi de’ riferire alla volontà 
creata ; imperoche Dio è fonte , ed ori- 
gine d'ogui bene, dicendo Agoltino San- 
to (lib. i. re t radia t. cap. o.) quia omnia 
bona , & magna , & media , & minima 
ex Deofunt , fequitur, ut ex Deofit etiam 
bonus ufus libera vo/untatis . 

4 Prevenuta adunque l’umana volon- 
tàà qualche bene, anche col movimen- 
to della grazia efficace , la quale hà 
queda proprietà , che mai non è vacua 
del fuo effetto ; certamente , c infalli- 
bilmente la volontà così prevenuta an- 
derà à feconda della grazia motrice nel 
bene non per alcuna necedità; ma col- 
la fua libertà . E benché le cofe oppo- 
ne non poffano Ilare infieme, pure con 
affatto oppolto dà la poflibilità all’at- 
to oppolto , come inlegnano due Prin- 
cipi de’ Teologi San Tomafo qu. 6. de 
malo ad ré. £ Scoro in 4. did. 49. qu. 
13. Corichi liberamente fcrive, parla , 
cantina , può non ifcrivere , non par- 
lare , non caminare in fenfu divifo , 
com'cdì dicono , tamen in fenfu com- 
pofito . Così parimente , chi obbeden- 
do alla grazia di Dio opera il bene , 


reità libero all’oppofto , come chiave- 
rebbe potuto , per la fua innata liber- 
tà refiltere alla grazia movente , co- 
me infogna il Conciliodi Trentoled.6. 
Can. 4. Si quit dixerit liberum bominit 
arbitrium d Deo motutn , & excitatum 
mbil cooperati ajfentiendo Deo excitan- 
ti , atque vocanti quoad obtinendam ju- 
jiifeationis gratiam fe difponat , ac pr te- 
pore t i neque pojje dijfcntire fi velit ; fed 
velut inanime qutddam nibtl omninà ete- 
re , mereque pajfnè fe babere : anatbe- 
ma Jìt . 

f Ora la libertà ( che propriamen- 
te non conviene , (e non alla natura 
intelligente ) duna facoltà , che, po- 
lii i requiliti ad operare , può opera- 
re , e non operare ( e quella fi chiama 
libertà di contradizione) òpure operare 
in oppolto (equeda tuoi chiamarli liber- 
tà di contrarietà , overo di l'pecificazio- 
ne ) e ciò li elucida da Francefco Sylvio, 
colla fomiglianza de’ corpi , che fono 
foggetti alla mutazione , la cui mate- 
ria , benché non polla ( in fenfu com- 
porto ) ricevere più forme , mentre pe- 
rò ltà determinata lotto una forma ( in 
fenfu divifo ) è capace di ricevere di- 
verfe altre forme , e rigettata la for- 
ma di vivente , può ricevere la for- 
ma di Cadavere , ò qualfi voglia al- 
tra . 

6 Idio però alle volte determina la vo- 
lontà creata ad una cofa , con tanto li- 
game di necedità , che non Ila valevo- 
le ad intender altro, che non voglia, ò 
che non polla; imperoche ogni fpirico, 
che gode della chiara vifione della Di- 
vinità , non può ne meno per un mo- 
mento defidere da quel beatificoafpet- 
to , ò dall’ atto del Divino amore , di 
maniera , che benché quegli atti del- 
la divina contemplazione , e dilezione 
fieno perfettidìmamente volontari! , pu- 
re in un conto fon liberi ; ma necefla- 
rii. Sicché quantunque illibero, eilne- 
ceffario non poffono mai accoppiarli, pof- 
fono nondimeno concorrere infieme , 
e 1 volontario, e ’l neceffario unirfi in- 
fieme con un’accoppiamento indiffolu- 
bilc . 

1 7 Fin 
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7 Fin qui l’Autore. Ma perche que- 
lle cofe (òno fcolaftiche , cd alquanto dif- 
ficili ad intenderle ; ( lìccome Carlolla- 
dio , non intendeva la diftinzione dell’ 
Echio, dicendo quegli, che la Grazia di 
Dio fà tutto, e nlpondendo quelli , tut- 
te ,ma non totalmente: volle ciò dichiara- 
to, equegli diire: che quantunque tutta 
l’opera fia di Dio, non è però ella total- 
mente di Dio, come tutto il pomo è ca- 
gionato dal Sole, ma non totalmente dal 
Sole, e lènza attività della pianta:) ba- 
llerà à noi, che troviamo i mezzi per ricu- 
perare la Grazia di Dio, ottenerla , e rite- 
nerla : Ed il primo c l'umiltà ( i . Petri j. 
v.j .) ut Deus fuperbis refi flit , Itabumili- 
bus dat gratìam . 

8 11 fecondo è il timor fanto . Così dicea 
San Bernardo (Serm. 77) Invertiate di- 
ttici , nihil d eque efficax ejje ad gratìam prò- 
merendam , retinendam , recuperan- 
dam , quàm fi omni tempore cor am Deo i n- 
veniarit , non altum f upere , fed timore , 
fit ut fcriptum tft : Beatui homo, qui fem - 
per ejt pavidus . Time ergo cum arrifierit gra- 
tta ; lime cum abierit ,* time cum denuò 
revertitwr , & hoc efi femper pavidum 
efie. 

9 li terzo; la purità del cuore Perche 
come dice lo (ledo Bernardo ( Serm. 54. 
in Cantic. ) la grazia é baliamo purifli- 
mo, eperciò richiede un vaio puro , lodo , 
c profondo . 

10 II quarto; la penitenza . Imperoc- 
ché fu infognata da Dio S.GeItrude(Blof. 
c^.monil. fpirit. ) chetutti i penlieri, col- 
li quali l'huomo rannidandoli ritratta il 
fuo difetto, dopo fattane la degna peni- 
tenza, non fon altro, che una certa di- 
fpofìzione, e preparazione à ricevere la 
grazia . Anzi oanta Metilde dice aver ve- 
duto-, che quante volte l’anima in po- 
vertà di fpiritofofpira a Dio, deaeran- 
do la fua grazia , fubfto tutti L Santi im- 
petrano la grazia, e il perdono à quell’ 
anima- 
li Il quinto : la cooper azione , perche 

ficcome il fuoco hà bifogno di legna , così 
la grazia della nollra coopec^zione, per- 
che fempre arda . 

11 11 Serto: la Gratitudine ; diflè un’ 
Afceta : qui gratìam tenere defidtrat fit 

Tomo Nono. 


gratuj prò gratta data , patiens prò fubla- 
ta , oret , ut redeat : cautus fit , d? humìlis 
ne amittat . 

13 II fettimo : Una generofa vittoria di 
fe fi e fio ; perche tanto profitterai (in gra- 
tin , ■it gloria ) quanto farai forza à te ltef- 
fo. Quelle fono quelle cofe, alle quali noi 
dobbiamo ballare, non alle fottigliezze 
fcolaftiche ; onde dilfc egregiamente il 
divotifliroo à Kempis (lib.i.cap.i.)A/W- 
res totani Bibliam exterius , Ór omnium 
Philofophorum dilla , quid tatuili prodef- 
fet , fine charitate Dei, & gratini E con 
ciòfinifco, mioffero a’fuoi cenni, e mi 
raffermo , &c. 

Se i Giudei conobbero , Crifto e fiere il 
Mefita , ed il vero figliuo- 
lo di Dio . 

Lettera LXVIII. 

1 T 7 ’ V. S. ftudiofàmente curiofa di 
Pi lapere , fe i Giudei veramente 
conobbero Crifto edere il Media, promef- 
fò nella legge; e fe ignorarono lui edèr il 
vcroFialiuoldi Dio; mentre nell’Evan- 
gelio di San Giovanni ora fi dice: (cap8-) 
Ncque me feiunt , ncque Patron meum . 
Ed ora ( cap 7. ) Et me feitis , & unde firn 
feitis . E nel cap. 8. Ncque me Jcitis , ne- 

f ue Patrem meum ; cne le fembra un’ 
inigma . 

2 Rifpondo col Vefcovo Durante , 
che là le note alle Rivelazioni di Santa 
Brigida , lih. 6nu. 1. edere tre le opinioni 
de’ Dottori . 

3 La prima è di quelli , che dicono, 
che i Giudei non conobbero, che Crifto 
forte il Media , nè che iolTe vero Dio., 
Cosi l'Abulenle Matth.z. Cajct. 3-p.qu. ; 
47. ar. i.& Lucxi3-(bpra quelle parolej 
lgnofceillis , quia ne feiunt quid f aduni . S. 
appoggiano a quella ragione , che i Giu 
dei fpera vano, che il Media farebbe fta" 
to Rè temporale ; onde non potevano in- 
tendere niuna cola fpirituale nelle Di- 
vine promede , C-ne’ Profeti ; quindi fi 
che i Dilccpoli , almeno nel princi- 
pio della loro Con verdone di d’ero ; 
Domine fi in tempore hoc reflitues Re- 
rnum lfrael . ( Aft. z. Se Lucae 24- ) 
K 3 Nos 
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Noi fperabamut , quod effet redempturus 
lfrael. 

4 La feconda è totalmente contraria 
alla prima, edicono, che i Giudei co- 
nobbero Crillo , come Melila, e come v e- 
roDio: e pure per ira,. invidia , e odio 
l’uccifero Così fentirono Origene tradì. 
19. in Matth. feeuitato da Gjrilbftomo 
hom. 40. in Mattn. Beda lib. 3. in Match, 
ed altri fopra quelle parole: Agricole Mi- 
teni ridente! filium , dixerunt intra fe , bic 
tfi beerei , renile occidamus eum : quella 
fentenza fi può confermare con quel che 
dice il Signore ( Jo. j. ) Si non vcnijjem , ór 
locatiti eis non fuiffem , peccai um non habe- 
rcnt-.nunc autem excujationem nonhabent 
de peccato fuo, quia , ór viderunt , ór novcr 
runt me , ór Patrem meum . 

j La terza opinione và per la via di 
mezzofrà le duefudette, edédi Teofi- 
lato. ( Matth. 11. ) d’Eutimio , e Lira- 
no, ibid. Siilo Senefe lib- 6- Annot.98 
San Tomaio 3. par. qu.47. ar. j. e più dif- 
fufamente il Burgenlè Matth.i ii addit.4. 
dove dice, che benché le Sacre lettere , e i 
Profeti fecero efprelfa menzione della Di- 
vinità di Crillo, efiano troppo eviden- 
ti à manifcllarc a’ Fedeli il millero dell’ 
Incarnazione ; non fi può però prendere 
argomento efficace , che i Principi de’ 
Giudei avelfero aperta cognizione della 
Divinità di Crillo , edella di lui Incar- 
nazione : perche quello Millero eccede 
tanto la capacità nollra, che di rado , ò 
mai fi può intendere fenza Divina rivela- 
zione ; onde fu nafcollo e a’ Principi del- 
le tenebre , e a’ Principi della Sinagoga , 
ficcomeTitelmanno (piega quelle paro- 
le della.i. ad Coc-c.x.Sed loquimur Dei fa-- 
piemiam in mjfierio, qua: abfconditaeft , 
ÓTr. quam nem aPrincipum bujus f acuii co- 

f norie , fi enim cognoviffent , nunquam ■ 
)ominum gloria crucifixiffent . Titelman- 
no ; alioqui fi cognoviffent Damonei , nun- 
quam ad Cbtifiì Crucifixionem infiigaffent 
J-ud<tos <£t ipfi Scrib<e , ac Principe 1 , fi 
abfque a qui: a: e cor dii veri - cognoviffent 
Dotti inum effe glori * , quemadmortem po- 
flulabantffuturum non erat , ut illumCru- 
ci ajfigerent . 

6 Aggiugne il Burgenfe , aderirli da’ 
Giudei , che tutte le autorità del'vecchio 


Tellamento , dinotanti la Divinità dì 
Crillo , fi debbono intendere metafori- 
camente, e per viadlfimilitudini; per- 
che credono , l’incarnarfi Dio , impor- 
tar compofizione, econfufione delle na- 
ture in Dio; qualicofe manifcllamente 
fono imponìbili , e contra la lìmplicità 
della natura Divina ; ma la S. Fede , in- 
fogna : Deus homo fadus eft : ìd quod fui: 
permanfi : , ór quod non erat affumpfit , 
non commixtionem paffus , ncque divi- 
fionem . 

7 Polle le cofc predette : fi de’ dire,, 
che i Giudei conobbero evidentemente 
l’innocenza di Crillo > e però con ucci- 

i derlo, non per ignoranza, ma per odio, 
j peccarono, gra. idi inamente . E fi pro- 
I va, prima, che non poterono trovar te- 
| llimonj , che lo convincedero di alcun 
delitto ; e conobbero , che quelli , che 
! legliopponevanoerano finti, come chia- 
ro prima della tedimonianza di Pilato ,. 

! chedilfe non trovar cagione alcuna in lui 
degna di morte (Lue* 23. Jo. i8.)fecon- 
• do dalla confedionc dello lledo Giuda . 

( Matth. 27. ) Peccavi tradéns fanguinem 
juftum . Terzo , dalla falfità de 5 telli- 
' monj( Matth. 26.) Venerunt duo fai fi te- 
Jlcs , Ór tejiimoniaconvenientia non crant . 
Quarto , da ciò chedilfe la Moglie di Pi- 
: lato al Marito ( Matth.27. ) Quid tibi , ór 
jufio illi ? Quinto . Crillo me 3 efimoavca 
dettoa’ Giudei : Quii ex vobii arguetme 
de peccato ? e niuno ebbe ardire di oppor- 
gli cola veruna-.. 

8 Dico in fecondo luogo) chede’Giu- 
dei quelli , ch’erano del la plebe comune , 
e che non feguitarorro Crillo , non Io co- 
nobbero, nè per Media ,. nè perfigliuol 
di Dio. Secondo là prima opinione; per- 
che tal gente non era capace di poter ve- 
nire à quella cognizione ; perche le Serie- 
ture non le fapevano ; nè badàvano al- 
la virtù de’ miracoli , nè al fenfo delle 
parole . 

9 Dico per terzo, chei Principi del- 
la Sinagoga ( così chiama Sant’ Agofti- 
no i maggiorenti de’ Giudei , in lib.qu. 
Novi J , ór Ve terii Tefiamcntl , qu. 66. ) po- 
tevano doppiamente conofcerc Crillo ef- 
lèrc il vero Media , eFigliuol di Dio. 
Prima dalle Scritture, e dalle cofe dette 

di 
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lui da’ Profeti . Secondo da’ miraco- 
li , che Crido faceva per provare quella 
verità. E fi può provare con non pochi 
luoghi della Scrittura , che i Principi de’ 
Giudei a ve (fero potuto conofcere, anzi 
averconofciuto, Crido edere il Media, 
e il vero Dio. E prima da quel, che di- 
ce Gio: •]. Et me feitis , & undc firn feitis . 
Secondo dalla parabola della vigna Matt. 
z 1 . Hic eft beerei , venite occidamus eum , 
& nofira erit btrtditas . Onde ricava Be- 
da, che i Principi de’ Giudei avean co- 
nosciuto, Gesù edere il Figliuolo di 
Dio. Terzo parlando il Signore. Joan. 
1 3. de’ Giudei di de : Si non veniffem , & 
loeutus eis non fuiffem , ir fi non jeciffem 
opera , qu<t nemoalius fecit pece atum non 
baberent . 

io Dico quarto . I Principi de’ Giu- 
dei non mai tennero per certo , nè credet- 
tero Crifto edere il Media . E „fi prova 
apertamente primo Luca» zz. dove è (trit- 
io, cheedì una volta furono in concilio 
avanti al Pontefice , e che interrogaro- 
no il Signore fe egli erail Media, a’ quali 
rifpondendo difie : fi dixero vobis , non 
credetti mihi. Quindi raccoglie il Cajc- 
tano : eoi non eognoviffe Cbriflum effe Mef- 
fiam : ed in Gio: ( 8. ) fi racconta , che i 
Principi della Sinagoga vennero à Cri- 
Ito , e diflero : Quoufque animano noftram 
coliti , die nobii palam ,• rifpofe : Si di - 
xero vobis non crediti! , opera qua; ego fa- 
cio, teflimonium peribent de me . A que- 
lle cole fi può aggiugnerc, che ed'endo 
quelli fuperbi, invidiofi , efeguaci del- 
la vana gloria , parea difficile , che po- 
tettero pcrluaderli , che ricevettero per 
Media, e Re un’huomo povero, e umi- 
le ; preci (amente perche i! medefimo Cri- 
fio era magnificato dal popolo , ed edi 
deprezzati per lui ; tanto più , che pub- 
blicamente riprendeva i loro peccati ; on- 
de avveniva , che non lo conofcedcro , 

{ [iudicando , che il Media a verebbe fatto 
oro grandidimi benefici , e farebbe ve- 
nuto con gran potefià , e gloria . 

ir Non è però , che per quella igno- 
ranza edi fono feufati con non ricevere 
Crifto, eucciderlo; perche avendo co- 
nofeiuto la innocenza di lui , come fi è 
provato ; ed avendo potuto dalle Sacre 


lettere conofcere , quello edere il Mcf- 
fia ; meritamente , e giuftamente fono 
condannati', perche la loro ignoranza fù 
crada, Lupina, e affettata , la quale fà 
gli huomini riprenlìbili , perche non fan- 
no quello , che podono fapere , c fono te- 
nuti fapere, per loro incuria, negligen- 
za , ed induftria , accioche podano libe- 
ramente peccare . E in quefto fenfo deb- 
bono interpretarli quelle parole Adi. g. 
Scio, quia per ignorantiam feciftis ■ Quin- 
di San Giuftino Martire alla quefiionc 
ortododa 140. dice: che l’ignoranza af- 
fettata , per la quale taluno perciò non 
sà , perche non vuol fapere ; alle volte 
nella Scrittura fi chiama ignoranza , quia 
revera aSu ignorai , quiillam babet ■ alle 
volte fi chiama feienza, quia in poteftate 
ejus efifeire ,fivultfcire: dunque chi pec- 
ca per quella ignoranza pecca come fc 
pecca de per feienza . Onde Nodro Si- 
gnore diire l’uno, e l’altro alli Giudei.- 
Et me feitis ,&unde firn feitis . Jo:cap. 7. 
E di nuovo: Neque me feitis , ncque Pa- 
trem meum . (cap. 8. ) Ed ecco fciolto 
l'Enigma. 

ix Refia riflettere , dalle cofe dette 
raccoglierli , che più gravemente pecca- 
no iCridiani, trafgredendo i comanda- 
menti di Grido, cnc i Giudei d'allora . 
E la ragione è , che quelli credettero Cri- 
floeder puro huomo non Dio ; almeno 
quelli degl’inferiori Giudei , e d’altri non 
periti nella legge: come fi è detto ; mai 
Cridiani fanno Grido edere il Media , t 
ilfigliuol di Dio, enei Sagramento del 
battefimo promisero di fcguitarlo, edi 
ubbidire a’ precetti di lui; il che non fo- 
lamente molti non fanno, ma quelch’è 
peggio , tante volte per quello , che è 
dal canto loro, lo crocifiggono, quan- 
te volte reiterando i loro peccati , coti- 
dianamehte l’offendono ; di che ditte 1’ 
Apoftolo ( Hebr. 6 . ) rursùs crucifigentes 
fibtmetipfis Fihum Del . L’ Areopaghi 
Difcepolo di lui afferma : QuiDeum cru- 
cifixerunt ambulante/» in tcrris ininus pec- 
caverunt , quàm qui offendunt fedente in 
tn Caells . Quindi Sant’Agodino intro- 
duce Grido , che cosi lamentali col pec- 
catore : Cur megraviore tuorum criminum 
Cruce , quam illa , in qua pependeram , 
K 4 affi- 
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affxifii ? gravior apud me peccatorum tuo- 
rumCrux, in qua invitta pendco, quàm 
illa ; in quam tui miferatus afccndi : Ed 
ecco fodisfatto alla lludiofa curiofità di 
V- S. ed inficine alla l'uà (ingoiare pietà , 
nella quale profittando di bene in meglio, 
la prego à ricordarli dime nelle lue ora- 
zioni , e le fò divotilfima riverenza . 

r 3 All’altro dubbio di V. S. ridonde- 
rò appreflò , partati qugfti giorni Canico- 
lari, alli quali , fecondo il Calendario 
Gregoriano : 

Magdalu initium , finem dat Bartbolo- 
maus . 

E qui nella Puglia fono affai nojofi , 
di ventando il Cielo un forno, e di nuo- 
vo, &c. 

Se il Demonio fìa flato Autoredi certi Ver fi 
retrogradi ? 

Lettera LXIX. 

1 PI compiace V. S. d’infinuarmi, 
fe <11 alcuni Verfi retrogradi 
(che poi mi foggiugne) nefia fiato Au- 
tore il Demonio ? Rifpondo, crter pro- 
prio del vulgo , che quando vede certe co- 
le, cheàluipajono maravigliolè, lcfti- 
ma diaboliche. 

» Giovanni Villani nella Cronica di 
Napolialcap. 30. del Iib. i.dicc, chela 
Grotta , per cui fi vàà Pozzuoli forte ope- 
radi Virgilio; ilchediodemotivoal vul- 
go di tenere, che così eccellente opera 
Virgilio per arte magica fatta avertè; il 
che vien confutato dal Petrarca ; cui 
avendo una volta dimandato il Re Ro- 
berto, mentre che parta vano per la det- 
ta Grotta, (è quella opinione del vulgo 
avea fondamento veruno , egli rifpo- 
fe: Non ho mai letto , che Virgilio fia fla- 
to Mago : e quelle , che veggio intorno , 
fono vefligia di ferro , non orme di Dia- 
voli . 

3 A Gio: Caramuele , com’e’riferi- 
fee nella fua metametrica , fù fatto fimi- 
gliantequcfito, fe i Verfi retrogradi fia- 
no invenzione Diabolica, precifamente 
quei due tanto famofi : 

Ugna tefigna: temere me tangis , it angis 
Roma libi fubito , motibuj ibit Amor . 


4 La cagione di dubitare é, che in una 
Epiilola dedicatoria , del Padre Clau- 
dio d'Orcamps , Generale dell’Ordi- 
ne de’ Minimi , fi trova quello pe- 
riodo: 

Non omittendus veniret S. Antidius , 
quem egregium Martyrem vocant Tabula 
Vulgatiflima(eft )ipfius per Damonem ad 
Urbem translatio : de qua folemne diflt- 
ebon : 

Signa te figna : temerti tangis , & 
angis 

Roma tibi fubito motibus ibit Amor . 
Mirabilius adhuc à Barbarie prò fide 
Chrifli abfeiflì capitii prodigtum , quod 
narratur , à corpore fcillcet feparatum 
caput , fine pecore , pulmone , & fau- 
cibue laude 1 Deo perenna cecimfie. 

5 Su le quali parole riflette Caramue- 
le, che il Padre Claudio prudentemen- 
te, non arterilce, che quello di dico fia 
fiato detto dal Demonio à Sant’ Anti- 
dio; ma che fù fatto coll’occafione della 
fua traslazione ; forfè da qualche di voto 
del Santo , che introdurti- il Demonio 
così parlante . 

6 Nel Martirologio Romano a’ 2 f. 
di Giugno fi legge : Vejontione in Gal- 
lili S. Antidii Epifcopi , & Martyris , 
qui ob fidem Chrifli ab Vvandalis occi - 
fus fuit. 

7 E nelle Note dice. De e 0 item Mola - 
nus in addit.adUfuard. Sigebert.in Chron. 
anno Domini CCCCXI. fed qutcdam ad- 
mifeet apocrypha , <£t à verltate aliena : 
quat cum magiam magis , quàm pietà- 
tem redoleant , meritò rcjicicnda funt . 

8 Del redo à far verfi retrogradi non . 
ci vuol tanto ingegno, che fuperi l’uma- 
no: il mio, che pur’hà le penne tarpate, 
dopo averne letti alcuni , adattò quello 
dilticoadun lepolcro: 

Ut fero memore 1 , oro ; fero memor 
es tu : 

Omtna fi veri dedere vis ani- 
mo. 

9 Eie replichi: poteva anche il De- 
monio fare tali verfi , anzi fùggerirne 
l 'Idea : rifponde Caramuele , che la buo- 
na dialettica non approva quella confe- 
renza . Potuit ; ergo fecit . Oltre à ciò 
il Demonio per la invidiofa rabbia , che 
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hà col genere umano , non mai hà in- 
tignata cola di buono. Sono molti , che 
con patto efpreiro fi fottomifero all 'impe- 
rio del Demonio, come i Maghi, e le Stre- 
ghe, de’ quali non lòlo in Europa, ma nell’ 
Afia, enei l’Africa ve n’é gran moltitudine; 
e pure non iòno migliorate le fcienze , che 
il Demonio sà molto bene . Onde avvie- 
ne, che non (anno coltoro le virtù dell’ 
erbe, e delle pietre, per ajuto dell’arte 
della medicina ? Perche non mutano qua- 
drata Rotundis , e non mifurano con ret- 
te linee la grandezza del Circolo ? perche 
non conofcono i moti de’ Cieli , e de’ pia- 
neti , le forze delle coftellazioni , e la po- 
tenza degli Afpetti loro? lo dirò in una 
parola : Perche il Demonio é invidiofo 
de 1 bene degli huomini . Se dunque à niun 
Matematico volle fuggerire le notizie 
delle cole ignote , come volea rivela- 
re a’Gramatici le nobili, eie ingegno- 
fe Idee . 

10 Madiltinguiamo l’Idea da’ Verfi. 
Io sò, che il Demonio un tempo , che 
dava gli oracoli fece molti ver li ; e ben- 
ché non folle Autore dell’Idea del Verfo 
Eroico , l’imitò nondimeno cattamen- 
te, ma Tempre con amfibologie perim- 
brogliare le menti degli huomini , com’é 
quel vulgato. 

Scio te sEacidem Romanos vincere poffe . 

11 Sapendo, che la profa non era trop- 
po atta à nalcondcrc i loro Equivoci ; 
benché quella ancora adoperarono : fic- 
come alla famiglia di un tal Cardinale 
fecero intendere , che il lor Padrone fa- 
rebbe morto nella Cattedra di San Pie- 
tro ; fi pofèro tutti in grandi fperanze 
fupponendo, ch’efferdovefle Papa ; ma 
avvenne che fi mori a’18. di Gcnnajo, 
giorno fedivo per la Cattedra Romana 
di S. Pietro. Vedi nel tomo i. lett. 40. 
nu.42. 

11 Furono famofi oracoli quelli di 
Giove Dodoneo, quello di Giove Am- 
inone , quello di Apollinc Delfico , 
Clario , Delio , Smintco , ed altri 
innumerabili . Come poi celfafTero i 
detti Oracoli , Augufto , fìccomc fcri- 
ve NiceforoHill. lib. 1. cap. 17. ebbe 
dal fuo Apollo quella rifpofla in verfo: 


Mepuer Hcbretus , Divos Deus ipfe gi- 
berna*? , 

Cedere fede jubet , triflemque redire fub 
orcum : 

Aris ergo debine tacititi difeedito no- 
flris . 

13 Così fopravenendo Cri (lo , ch'era 
più torte , tolfe di mano al forte arma- 
to quelli vafi d'inganno . Aggiungono, 
che tornato Augulto à Roma fece nel 
Campidoglio un' Altare con quella In- 
fcrizione : ARA PRIMOGENITI 
DEI , come affermano Niceforo , e 
Suida. 

14 Del refio non mancano delle bel- 
le Idee de’ Verfi . Un Medico dimanda- 
to , come fi poteffe campar dalla pelle j 
rifpolè con tre Avverbi max , longi, tardi ; 
cioè parti prillo dal luogo appettato; và 
ad un’altro luogo lontano falubre; e tor- 
na tardi; di che Tene fece il feguente di- 
ttico. 

Hate irla tabificam tollunt Adverbia 
peflem : 

Mox , longè , tardi : cede , recede , 
redi . 

ij II Demonio non fii verfi di quello 
intendimento , perche niuna cola buona 
inlègnò mai agli huomini, li quali cerca 
folamente illudere , (è loro non può nuo- 
cere, perche nulla può lènza lapermif- 
fionediDio . Onde ebbe à dire Origene 
lib. 8. contra Cello : probabile eft , D smo- 
nti , cum fiat mali , ne cultoribus quidem 
fuis fiderei, datamente de x tram fervaturos . 
Ma non lòlo è probabile , anzi ver idi mo , 
perche fono bugiardi , ed hanno con gli 
huomini un’odio irreconciliabile , che, da 
che caddero dal Cielo, non mammife- 
ro, né lo diminuiranno, ò rimetteranno. 
E fe Dio il permette (fe , fuhito uccidereb- 
bono tutti gli huomini ; ma perche Dio 
non lo permette, vanno di continuo ma- 
chinando la morte delle anime per varj,e 
moltiplicati allettamenti di peccare, ac- 
dochc non godano di quella beatitudi- 
ne, che perdettero. 

16 Finalmente fi sà , l’Autore de’ 
Verfi retrogradi, p fiere fiato Sotade Poe- 
ta Greco. Crefcimb. Hift. Vulg. Poef. 
Il Signore ci affilia colla fua Santa gra- 
zia; 
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zia ; cd io con tutto il mio oflèquio à 
V.S. miralfcgno , raffermandomi tèmpre 
più, <Scc. 


Perche gl'interpreti Ebrei della Sacra 
Scrittura fi dicono LXX. fie fu- 
rono LXX1I. E fe è vera 
la difiinzione del- 
le Celle. 

Lettera LXX. 

i OEttanta due dice V. S. nella fu 
compitifiìma lettera, furono cer- 
tamenregl’Ebrci,che circa joo.anni aviti 
diCrifto tradufferola S.Scrittura di Ebreo 
in Greco àtempo di Tolomeo Filadelfo , 
òpuredi Tolomeo, figliuol di Lago, come 
pensò Clemente Aleflandrino , impero- 
che intervennero feidi ciaf cuna Tribù , 
tutti intelligentillìmi delle due lingue E- 
braica , c Greca , e dodici volte lèi fono 
LXXII. come dunque fi dicono LXX ? E 
(è é vero , che dando efii in fettanta due 
Celle differenti furono trovati convenire 
nella fleffafentcnza. 

z In quanto al primo le dico, che fecon- 
do l’ufo della Scrittura divina i rotti non 
fi contano , come afferma T eofilo Antio- 
cheno, il quale dice , non poterli conofce- 
re didimamente l'età de’ Padri antichi , 
perche l’ufo della Sagra Scrittura é met- 
tere alle volte il numero intero, e lafciare 
il rotto ; ìc alle volte il numero rotto per 
intero. Epcrò i LXXII. fidiconoLXX. 
benché fiano fiati LXXII. 

3 Circa poi alla difiinzione di fettanta 
dueCelleiòno gli Scrittori didiverfi pa- 
reri;imperoche alcuni dicono, che ciafche- 
duno fù rincKiulò nella fua Celletta , e 
che per miracolo riufcì l’interpretazione 
di ciafcheduno del tutto conforme , enei 
fenfo, e nelle parole colle traduzioni degli 
altri , per maniera che furono LXXII. 
efèmplari , neppure in un fol punto diffe- 
renti fra disé . Così diconoGiuftino mar- , 
tire nell’orazione cfòrtatoria a’Gentili , 
nella quale anche afferma d'aver veduto 
in Alefiandria le vcftigia di quelle Celle , 
nelle quali al tempo della verdone abita- 
rono. Cirillo nella Catech. 4. Clemente 
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Aleffandrino l.r. flromat. eS. Agoft. I.iS. 
deCiv.Deic.42. 

4 Altri dicono, che furono rinchiufià 
due à due , e che così ri ufeirono 36. efem- 
plari , come afferma Epifanionel libro de 
menfurit , & ponderibut . 

j Altri vogliono, chetuttiinfiemefe- 
dettoroinuna-Balilica , e che conferendo 
frà di loro formarono in un folo efempla- 
re una loia Interprctazione.Così dice San 
Girolamo nella Prefazione del Pentateu- 
co, e lo prova con Arifiea , e Giofefo , che 
racconta quell ’lftoria, nè pure fa menzio- 
ne delle Cellette ; circoffanza, che non 
farebbe fiata da lui tralafciata per onor 
della fua nazione , fe a vede fondamento 
di verità. Ecco le parole diS.Girolamo. 
Et nefeio quìs primut Aufìor Jeptuaginta 
cellula s Alexandria mendacio fuoextruxe- 
rit , quibus divifi eadem fcriplirarunt; cum 
Ariftea/,ejuf le Ptolomai hyperafpiftes ( ideft 
propugnator) & multo poft tepore Jojephu / , 
nihil tale retulerunt \ f ’d in una bafilica con- 
gregato/ contulijje fcribant , non prophet af- 
fé . Sicché le vefiigia delle Celle , che vi- 
de S.Giuffino martire, faranno fiate quel- 
le dove dormiflèro, non dove interprctaf- 
fero. E nella prefazione a'Paralipomeni: 
Et poft feptuaginta Cellula/, qua vulgo fine 
aurore jaHantur . 

6 Né occorre qui dubitare ; come fi 

K tcffero averefei per ciafchedunaTri- 
, fc dieci di quelle erano fiate già me- 
nate in cattività: perche fi rifponde, aver 
potuto trovarfi in Gerofolima fei per eia- 
faina Tribù , quando coda da 1 l’Eua nge- 
lio , che Anna figliuola di Fanuele era 
della TribudiAfer , eS. Giacopofcrive 
un’Epifiola alledodici Tribù . Gertaco- 
fàé, che Giofefo Matatia , che vide in 
Geru(alem,potea facilmente Capere, fefi 
potevano mandare lèi di ciafcheduna 
T ri bu, come di fatto fi mandarono. Inno 1 - 
tre Filone , S. Epifanio, ed altri antichi, e 
moderni Ebrei, che ciò riferilcono, Cape- 
vano molto bene la Cattività delle dodici 
Tribù, e pure non veggono m quello fatto 
inconveniente alcuno. 

7 Or’inquantoal tradurre infieme , e 
conferire fi vede chiaramente , perche 
molte cole tradufsero non fecondo la let- 
tera i mà fecondo il fenfo , fecreto più ro- 
llo. 
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fio , che con chiare parole , e in molti 
luoghi aggiunfero qualche cola , colla 

5 |uale la Temenza dello Spirito Santo fi 
aceflepiùmanifefta . Certa colà é , che 
lo dello San Girolamo nella prefazio- 
ne a' Paralipomeni , li chiama Spfritu 
Sanilo pieni , ea , qu<t vcrafucrunt , tran- 
flulerunt . 

8 Sono poi inezzie degli Ebrei , il dire, 
che mutarono tredici luoghi;come accen- 
na lo lidio San Girolamo nella citata 
prefazione del Pentateuco : Jud<eipru - 
denti faflum dicunt effe confitto , nePtolc- 
mreus , unius Dei cult or , etiamapudHe- 
brtcos duplice >n divinitatem deprehenderet , 
quod maxime ideino faciebant , quia in 
Pia toni s dogma cadére videbatur . Deni- 
queubicumque facratum aliquìd Scriptura 
tefiatur de Patte , 6“ Fitto , & Spiritu 
Sanflo , aut alìter interpretati fi un t , 
aut omnìnò tacuerunt , ut & Regi fia- 
tisfacerent , & arcanum fideì non vu Iga- 
rent . 

9 11 primo adunque d , che invece di 
dire: Genef. i. v. i- In principio creavi t 
Deus ; elfi diflero ; Deus creavi t in prin- 
cipio , per non parere di metterealcro in- 
nanzi à Dio : il che non è Vero . 

IO- II. Faciamus hominem ad lmagi- 
nem , &c. mutarono Faciam hominem . 
Genef. i . v. per non dare à divedere , 
cheprenddfe conliglio da altri . Quello 
anche è fallo. 

ir III. Complevitque Deus die feptimo 
opus fiuum. Genef 1 1. v.z. voltarono : Et 
pcrfccit Deus in fiexto , 6" requievit die fe- 
ptimo, acctoche non crede Ifero , cheavef- 
fe fatto qualche cofa il Sabato , e poi cef- 
sò . Quello corrifponde alla.verlione de’ 
LXX. ' 

li IV. Defcendamus&confundàmus , 
dilfero: Eia defeendam, <& confundam ibi : 
Quello è fai fo . 

ij V. Etrifit Sarapofi ofiiumtaberna- 
culi . Genef 1 7. v. 1 1 1 . fpiegarono : ri- 
fit Sara- ad proximos fiuos : accioche 
non diccfle il Rd , e come Capete quell 
che fece dietro l’ufcio : quello non d ve- 
ro • 

14 VI. In furore fuoocciderunt virum v 
itin-voluntate fiua fubnervaverunt Tau- 
rum. Gènef.49. v. 6. erti interpretarono:: 


in furore fiuo occiderunt Taurum , if in 
voluntatefua extirpaverunt Pr<efcpe , ac- 
cioche non diedre il Rè , che hà che fa- 
re l’huomo col Toro.? anche quello é 
fallo. 

ij VII. Et accepìt Moyfet uxorem- 
fuam , & fitto s fuos , & impof u it eos f iper 
afinum : elfi mutarono : fiuper ferentem 
hominem . Exodi. 4. v. 10. accioche il Ré 
non dilprezzarte Mose , che andava Copra 
un’ Alino? e dicefle; come la moglie, e due 
figliuoli fedevan Copra un’A(ino?la verità 
dchein vece d’Alino , pofero<W‘'f*»'’, 
hjpozwion,f ibjugalem . . 

16 Vili. Et babitatiofiliorumìfrael , 
qua manferunt in A^.gypto.^ fuit quadrin- 
gentorum , & trtginta annorum ■ Exodi 1 1 . 
v. 40. elli aggiunterò ALgspto , acreliquis 
Terris : imperoche in Egitto non fletterò 
più, chenj. anni: ilnumerodi4j0.fi. 
prende dal nalcimento d’Ifaac : Quello d 
vero . 

1 j IX. Et ad minimot fillorum Ifrael 
non mìfit manum fuam . Exodi 1 4. 1 1 . Co- 
sì mutarono , accioche dicendo Proceres , 
come llà ivi, non parerte, che que’foli fol- 
fero.llati liberati ; corrifponde in qualche 
parte-. 

18 X. Nequeafinum. Num. ié.v.ij. 
Erti v ol tarano, Nec defideratum qulcquam 
exipfis accepi ; perche non dicerte il Re : 
Non ricevette Alino; mà altri regali. E’, 
vero .. 

19 XI. Qu<e dìvifit Domina s Deus ip- 
pfaut illuminarent . Dèut 4.v. 19. aggiun- 
terò, omnes populos. Quello non corrifpon- 
de co’ LXX. 

20 XII. Et ibunt , & fervient Diis 
alienit , quibus non mandavit . Deutero- 
nom.i 7. v. j. aggiunterò ; non mandavi, 
ut fervitene tltts : nd men quello corrifpon- 
de' . 

ii XIII. Dove in Ebreo e podo 4 r- 
nabatb , ciod Leporem , elfi pofero Parvl- 
pedem : perche la Moglie di Tolomeo fi 
chiamava Arnabath , accioche non di- 
cefle il Re, querti Giudei mi burlanó, e fi 
fanno beffe della mia moglie . O che fa- 
vola ! due volte fi trova Arnabath , ciod il 
Lepore nel Pentateuco , e nel Levir. 1 1 . 
v. 6 . e nel Deuteronom. 14. v. 7 . e in Gre- 
co fi volta , che in Latino fpie- 

ga- 
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gano dcfinpedem , non parvipcdcm : ol- 
tre à che / a moglie di Tolomeo fi chia- 
mava Arfinoe . Mà lalciamo le favole 
Rabbiniche , 

n E’ però vero, che dopo alcuni feco- 
li,eiTendoiì inventati i punti nell’Accade- 
mia Tiberienfe : quivi fi legge altrimenti 
di quello , che lederò i Settanta . Eccone 
l'eiemplo: nel Salmo 90. in quel verfo à 
ncgotioper ambulante io tenebri !, i Settanta 
leflero Davir : Negotium ; eflì hanno pun- 
tato Dever : Pcfiis . Cori dove » Settanta 
lederò : quoniampercujfifii omnes adver- 
fantej nubi fine caufa. Elfi hanno fcritto,ò 
puntato, in max tifa: 

2 3 L’autorità poi di quella interpreta- 
zione , fatta con particolar ajuto di DIO, 
farebbe d'autaritagrandiflima, fe a’tempi 
del Concilio di Trento folle pervenuta 
incorrotta; mà come conS. Girolamo di- 
cono gli Scrittori Sacri, ella è Hata in mol- 
ti luoghi alterata , eguafta ; onde il detto 
S Dottore nella prefazione a’paralipome- 
ni dice: Si LXXlI.interpretum pur a, ir ut 
ab eis in Qreecum verfaeft , editio perma- 
nerei , fuperfluè me impellerei, ut Hebratt 
libi volumina latino fermane tranjferrem. 
Hunc vero rum prò varietale regionum dt- 
verfa ferarkur exemplaria , ir germana il- 
la , antiquaque tram fa t io corrupta fit , at- 
que violata , ite. Onde dobbiamallare al- 
la Vulgata , approvata dal S. Concilio d» 
Trento, delia quale dilata fé non Auto- 
re, emendatore San Girolamo : edado- 
perat a ge nera 1 :rte nte dal tempo di S. Gre- 
goriofino al tempo del Tridentino nella 
^Chiefa , e feguitata unanimamente da 
maggiori lumi di lei, S.Ifidoro, Beda,San 
Remigio, Alcuino, Fortunato, Rabano , 
S. Anlelmo, S. Bernardo, Aimone, Ric- 
cardo, Ugo di S. Vittore, Pietrodi Clu- 
gni , R uperto Abate,e da innumerabili al- 
tri Dottori . 

»4 Intanto fi de’ trattare il fibrodelle 
Divine Scritture con gran riverenza , per 
eflèr meritevole di penetrare la parola di 
DIO, e non abufarla , ad profana quo- 
que , ir ad feurrilia ire.. come infegna il 
SagroConciliodi Trento fefT. 4. Deere t. 
deeditione , it ufu Sacrorum librorum . 
Raccontano Giolèfo , ed Ariflea nellib. 
de’ LXX. Interpreti , che Teopompo 


huomoilluflre, avendo voluto adornare 
con Greco dilcorfonon sòche de’divini 
volumi , fù pcrcoflo dall'agitazione , e 
turbazione della mente , onde fù co- 
flretto di alzar mano ; e , pregando DIO, 
dimandava perche gli folle ciò avvenu- 
to, ebbe in ril'pofla : co quod divinai lute- 
rai inquinajfet . E T eodetto Scrittor di 
T ragedie, volendo favoleggiare l'opra al- 
cune cofe della Divina Scrittura, pagò la 
fua temerità con diventar cieco : finche 
conofciuta la colpa della loro auda- 
cia, pentito l’uno , d’altro, ottennero 
il perdono, atquebicoculij , file menti re- 
fi itutus eft . 

2 5 Si debbono adunque le cofe Sante 
trattare Tantamente, l’Autore dell'ope- 
ra imperi*, prelfo S. Gio: Grifofiomo di- 
ce : Sicut in Carlo celatur Deus , ita in Sa- 
cra Scriptum abfconditur . Che è quanto 
debbo alla dimanda di V.S. alla quale mi 
olierò al folito , e con tutta divozione mi 
ralfegno, &c. 


Rifletti onesù quelle parote del 
Salmo 135. Qui dat efeam 
omni carni . 


Lettera LXXI. 

1 T 7 ’ Curiofa , infieme edotta la di- 
l~4 manda di V. S- la quale li com- 
piace di Icrivermi , che riflettendo à 
quel V erlo del Salmo : qui dat ef tam omni 
carni , ed interpretandolo il dotto Inco- 
gnito, omni animali, quodcarne confiftit : 
imperochc DIO dàlefca e’icibo , che 
fono nccefTarj ad ogni animale , perche 
fece nalcere dalla terra quanto d necetta- 
rio per lacibo, comcfi hànelGencf c.i. 
Ecce de di voli! omnem berbam afferentem 
femen fuperTerram , ite. utfitvobu in 
efeam , ir omnibus animantibus Terree, 
omnique volucri, ite. E quelle cofe di fle 
fotto nome di carne , perche la carne é 
quella, che hà bifogno di nutrimento , 
per fupplire al confumamento dell’umido 
radicale , non dello fpirito ; onde gli 
Angeli , che non hanno carne , nonhan 
hifogno di cibo . OT’efsendocosì , dice 

ella 
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ella , tutti gli animali mangiano; e fe tut- 
ti mangiano ; come poi fi legge predò al- 
cuni, che fiaterò fon gli animali , cia- 
feunode' quali vive di un particolare ele- 
mento , cioè l’Alice d’acqua , la Salaman- 
dra di fuoco , la T alpa di terra , il Came- 
Iconte d’aria? 

i Rifpondo , efier quelle (àvole del 
Vulgo , perche ogn animale fe non è car- 
nivoro fi patee d'erba , s e carnivoro d’al- 
tri animali ■ 

Grandibus exigui pifees funi pifeibus 
efea. 

Gli elementi puri non fono atti à nu- 
trire, comeanchelequalitàfole, com'é 
per elempio l’odore . Il Mattiolo com- 
mentandone j6. del lib. z.diDiofcori- 
de, dice, che nel T erritorio della Città di 
Trento nafeono molte Salamandre, e che 
elfo ritrovandoli quivi avea più volte fat- 
ta la lperienza , gettandone alcune nel 
fuoco, le quali eranodalle fiamme rima- 
fie morte, e incenerite . E anche fa vo- 
tolo quello , che fi dice in certa Omilia 
di S. Macario ,cioé , che à quegli animali 
viventi nel fuoco , lofteflo tuoco fiacibo, 
e bevanda;quindi cantò Ovidnnel l-6.de’ 
Falli : Nataque de fiamma cor par a nulla 
vìdei. Se adunque non li genera, non li 
nutrifee . 

3 Qujllo, che fi dicedei Camaleonte , 
che vive d’aria , fen'é fatto la lperienza 
più d’una volta, es èolfervato, che quell’ 
animale và à caccia colla lingua, efà pre- 
da de' mofehini, che volano per aria, e di 
quelli fi nutrifee. 

4 Di Democritofi dice, che nell’ulti- 
ma infermità fopravilfe tre giorni , man- 
tcnendofi coll’odore del pane caldo, di che 
Diogene Laerzio lib. 9 .rapporta il feguen- 
te Epigramma : 

Quìfaam tam fapiem vifuj , qui tale 
patrarit • 

Vnquam, quale feiens omnia Democri- 
tuj ? 

Qui per tres tenuti pnefentia fata 
dici , & 

ìlla rcccrts t» 8 i pani} odore a- 
luit. 

Quello odore però non era femplice ac- 
cidente ; ma qualità portata dal Vapore , 
che dal pane frefeo fumava', perche abbia- 
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mo detto, che l'elemento femplice non dà 
nutrimento . 

j Così la Talpa, e’1 Rofpo non vivono 
di loia terra ; mà di terra da qualche altra 
folianza accompagnata, ò di qualche fugo 
imbevuta; lo delio intende dell’Alice, che 
d’acqua fola non vi ve . • 

6 Mà chi può raccontare tante favole 
del vulgo ; ondegli Autori per dar loro 
pallàporto leaccópagnano, con un Aìum ì 
referunt &c. che gli Lleiknti hanno le ga- 
be lenza piegature, e dormono in piedi, ap- 
poggiati a qualche arbore non è vero; per- 
che dormono cornei buoi . Che il Leone 
tema il camosci Gallo ;' mà l’efperienza 
hà moli rato, che un Leone fallando in un 
cortile, e Galli, c Galline divorò. LaTi- 
greciferedi tanta velocità , che giugneva 
chi le avea tolto i figli, benché fuggifise sù 
d’un veloce cavai lo. E pure vi è chi fcri- 
ve, che appena ghigne un’huomo à piedi , 
e che dandone canneti , dove vanno all’ 
acque le fiere , falta obliquamente per 
prenderne alcuna, come fanno le gatte co’ 
topi,ò forzi. Che l oda faccia i parti infor- 
nile colla lingua dia loro la figura è fallo; 
perche nel ventre dell’orfà fi è trovato 
un’orlétto didimo in tutte le membra. E’ 
vero però , che dando fuora i parti con fe- 
condine troppogrofse , bifogna , che con 
ànolto lambire, ìe tolga . 

7 Che de’ Conigli partorirono tanto i 
mafehi , quanto le Temine ; che lefcmine 
de 'topi, ó forzi con leccare il l’ale s’ingra- 
vidino; cheli fiano trovati i porcelli d’in- 
dia col feto gravido nel ventre : chela 
Talpa fia cieca, e l’Iena muti fcl’so; che la 
Fenice fia fola al Mondo , fon cole certa- 
mente da pafsa tempo. 

2 Che d’ Avvoltoi non fi rrovano che 
fémmine, echcpienedalventopartori- 
fconoi polli dopo cinque giorni . Che il 
Caftore, veduti i Cacciatori, efapendo 
che Io cercano per averne i tefticoli , da 
feftefso fe gli drappi . Che leteduggini 
concepivano de’ venti . Che il Corvo 
fà il coito col la bocca ; chedalla delia , 
le Incerte , e la mudeta producano le 
ova. Che i polli della Cornacchia elco- 
no dalla coda . Che gli Sportigioni pro- 
ducano i loro parti fenza fecondine ■ Sono 
altresì fole . 

9 Che 
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a Che il Cigno canti dolcemente, quan- 
di per morire . Che le Manucodiate , ò 
Uccelli detti del Paradifo. non abbiano, 
piedi, Tempre volino., fi pafcano foldt ru- 
giada , e che le ova fi covano fol nella ca- 
vità del maJ'chio . Lo creda chi vuole E’ 
vero però, che alcuni.uccelli hanno i piedi 
così piccoli, che Te poggiano in terra, noa 
polsòno più volare , come Tono prel'so di 
noi i Rondoni, però Tempre volano, mà fi 
ripoCano ne’ forami delle pareti ; e quivi 
fanno i lor nidi.. 

i o Che la Murena fia ingravidata dal- 
la Vipera; che la Paltinaca marina voli ; 
che il Pellicano fi TeriTca il petto,e rifiiTciti 
il figlio morto, col (àngue , diavola de’ 
poeti; efsendo il Pellicano non altro che 
l'Onocrotolo, il quale quando beve fà il 
ragghio dell’almo . Che il Balìlificofiaal 
Mondo, notivi éaltro-, chequello, che 
fanno i Ciarlatani dalla Raja; ma morta. 
Che i, Viperini rodano il ventre della 
Madre, per ufcire alla luce , e mandar 
quel la alle tenebre , la fperienza moiira 
nonefser vero ; Te non fofse ciò avve- 
nuto , perche ella partorendone fola- 
mente una al giorno , come dice Arino- 
tele , fingulos fingulu dìebus, pari! . lib. 
<>. denatur. anim.capit. J4- que ? che fon 
già maturi per 'ufcire s’aprono la (Irada , 
con lacerare co’ denti il ventre della Ma- 
dre . 

1 1 Che la Remora, piccolo pefciolino 
fermi un Vafcello , eh abbia vento à' fe- 
conda, non e vero; efsendofi vedutoavve- 
nirciò dallecorrenti delle acque , che in- 
fieme s’incontrano, e fermano il. Vafcello;, 
ficcomeavviene nel farodlMeflìna , di 
cui di fife un’eccellente Poeta 

Ampia tbeatra patent , quxris fpeflacu- 
la-i Pontus 

Hìc geminai gemimi digladiatur a- 
quii . 

r» Tutti gli animali adunque fi con- 
fervano col cibo, di che dille Davide pfal.. 
144. 1 J- Oculi omnium in te fperant Do- 
mine , ir tu dai illis ef :am in tempore op- 
portuno . Soggiugne l’Incognito . Omnia 
enim ammalia à Deo fperant provifìontm 
vìfiualium, non [ohm homi nei , fed etiam 
beflite , it Aver E però fi dice inS.Mat- 
teocap. 6 Considerate volatilla Cieli , non 


f trunt, nequemetunt r neque congregai tt in 
borica , <3 Pater vefler c<clcflis pafeit illa 1 
apparecchiando loro il cibo nel tempo op- 
portuno . Si dice in tempore opportuno , 
perche vifòno alcuni animali dital na- 
tura , che Sanno per grande fpazio di 
tempo. Tenza cibo ; mà vivono del cibo 
prima ricevuto ; come Tono, le Rondi- 
ni, che non fi cibano l’inverno ; mà vi- 
vono dell’alimento. ricevuto nel Tettate . 

1 3 DellAnimale detto Pigrizia nell’ 
Indie, dicono , che fi pafea d’aria , perche 
mainiunol'hà veduto mangiare; mà fié 
oJlcrvato, che fi palcedi foglie d'arbori , 
quali frequenta ; ed elfendo in Cala. , di 
molche, formiche, fcarafaggi , ed altre fil- 
mili immondizie . Dicono, che la voce, 
che hà, è da gli altri Animali differente , 
ed è limile ad un canto, con certa diverfi- 
tàdi tonomifurato, con maggiore inten- 
fionc la prima volta , con minore la fe- 
conda , e cosi di mano in mano finoalla 
fèlla , che é L’ultima , perche pronuncia 
fèlvolteha, ha, ha, ha, na, ha, Te pronun- 
ziane ho, ho,&c: farebbe il ragghiare del- 
l’Afino , che pur comincia aitò il Tuo rag- 
ghio, e poi lo vàl'minuendo. . 

1 4 Ora parliamo , per noftro profitto,, 
trattando dclTefcaipirituale, con cui Idio 
patee il delìderio de giufii. Quella egli la 
dà in tempore opportuno ; perche Idio sà 
quando quello, che dimandano è loro uti- 

' le; e quando nò . Paolo il'pregò travolte, 
che! liberaffe dallo flimolo della carne , 
e glielo negò ; perche dice Agoftino , fo- 
pra quello Salmo , quia tempus adhuc 
erat exercendte infirmitatis . Cercò il De- 
moniodi tentarGiob, e fuefàudito ;T 
Apollolo prega, enoné efaudito ;.òpiù 
dunque il Demonio , che T Apollolo ? 
Abfit ; fed non accepit Apoftolui propter 
petfeBtonem fuam . Accepit Diaboìui ad 
damnationetnjuam . Cheé quantodebbo 
à V.S; in rifpofla alla compitiflima Tua , e 
di cuo re la riverifeo, mi offero, e mi ra f- 
• fermo &c. 


Del- 
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Della Epiftola, del Vangelo, e del Saluto 

Dominiti Vobifcum . 

Lettera L X X I L 

l LJanto più dubbj V. S. mi prò* 
y 3 pone in una volta , tanto più 
ftrette tuie riipofte , chimi dimanda un 
dubbio, hà la rilpolla piena di er udizioni ^ 
chi me ne dimanda due più i caria ; chi tré 
icarlì 1)1 ma ; perche quando rumino una 
colatói», nul'ovvengono più colè ; mà 
quandopenlòàpiù,nonécosì i «di fatto 
il Filoiòfolo dille: pluribui intentiti minor 
eft ad Jìngula (enfiti -.Tré dubbi adunque 
mi propone V . S. tutti in una fiata ^ E il 
primo d intorno al l ’ Epì itola , che fi legge 
nella S. Meda 1 , ediceella : Epifttlanon 
vuol dir LETTERA ? come adunque 
■chiama lettere le lezioni del Te tamento 
Vecchione rifpondo in prima, che le Di- 
vine Scritture (ono come tante Lettere -, 
delle quali fi valfe IDIO per ifcriverci, 
effóndo noi per do peccato da lui allonta- 
nati, eaifóntì. CosiinlcgnaS.Gio Gri- 
folìomo ( hom. a. in Genefi ) quiafuafa- 
tniliaritate indigni falli fuerant ; iterum 
fuam erga illos amicitiam innovare voicili ; 
qua fi longe abfentiuui LITERAS rnìttit -, 
conciltaturus lìti univerfam bominum Ha- 
turar n . Etbaiquidem LITERAS dedit 
DEUS . Lo Hello é confermato da San 
Gregorio Papa, che Icrivendo à Teodoto 
lib.4Ep.40. gli dice : Imperatore irli. Do - 
minus Angelorum , prò vita tua tibiEPl- 
STOLAS fuas tranfmifit , & tuillaiar- 
denter legere negligi! ? Ouid enim eft SA- 
CRA SCRITTURA nifi EPISl OLA qui- 
dam Onnipotenti! DEI ad fua r. Creatu- 
ram . Secondariamente dico .che ab an- 
tico fi leggevano (blamente l'Epitlole di 
S. Paolo, come afferma Demochare tom. 
4. c. 1 j. Dapoi vi fi aggiunfero quelle de- 
gli altri Apoltoli.e de’ Profeti, come chia- 
ramente aiftrilce S.Giullino Apolog. 2. 
e perù fi chiamano tutte Epiftole : edi 
Greci appellano il Libro dell Epifiole 
Apoflolo, anzi S.Agoftinò fórni. 8.de Verb. 
Apoft. dice : Apojiolum audivunui , pfal- 
mum audivimtts , Euangehum audivimui . 


Apojiolum inluogodi Epiflolam . 

a 11 fecondo dubbio é, fe In diebui illi ! , 
Scintilo tempore fono di lignificati diffe- 
renti? E le dinotano lo Hello , perche à 
molte Epìtlolc fi dice In dtebui ìllis , e al 
folo Vangelo In ilio tepore? Rifpondo, che 
in q aito al lignificato fono lo leffo, come 
Pratceptor, & Magijter , e però fentiamo il 
Maeitro della Storia Seolaftica, chec’in- 
fegnerà perche all Epiltola fi dica In die- 
bui illis, n al S. Vangelo : In ilio tempore ■ 
Pietro adunque Come fiore nella Storia 
degli Atti Apofiolici nel fuoc. 9. trattan- 
do di quelle parole : In diebus tl/ii exur- 
geni Petrus , ifc. Cosi dice : In diebut illi ! , 
ideft, in ilio meditullio tempori r in ter afeen- 
fionem , dr Spiritai fattili mijftoncm exur- 
gens Petrui in medio fratrum dixit . Con- 
fai enim in fpacio ilio fall am effe Mattòide 
elclìioncm , licèi non fit deferminatum in 
qua die . Unde quafi indefiniti diclum eft : 
In diebui ilhi : Et inde quafi ex forma [cri- 
ptt àffumpfit Ecclefia formam legendt . Un- 
•de quia in Allibai Apoftolorum frequènte! 
inveniemui : In diebus illis: ideo cum legun- 
tur in E cclefia par ticulte Epijìolarum pree- 
mitlitur In diebus illis : Et quia in Euan- 
geliii Crepe legi tur , In ilio tempore ; idei 
cum fingali] diebui leguHtur in Ecclefia 
par ticulre Euhngeliorum preemittitur : in 
ilio tempore-, 

i Si deboono però eccettuare i princì- 
pii de' Sagri libri , come In principio crai 
Verbum : liber Generationii Jefu Chrifli , 
&c. Cosi nell’ Epiftola Primum quidem 
I ermonem : multtfariam . Innoltre non fo- 
lo negli Atti degli Apofioli , mà quafi in 
tutto il Teftihrnto vecchio , non tro- 
verai, che In dlebui illis . Èxodi a.ì 1 . 'Ju- 
dith 1 7.6.4. Reg.ìo.$a. a.Paralip. ao. 8. 
a. Efdr. 1 j. l t.Ifaiae a8.t. Jercm. 1.16. 
Apoc. i.ij.écc. MàS. Matteo , da cui 
fi prendono più frequentemente le lezio- 
ni Euangeliche ufa In ilio tempore. ài. af. 
’ia.i. 14.1.&C. 

, 4 Alle lezioni poi de’ Proverbi , del- 
la Cantica , "e defl’Ecclefiaftico è comu- 
ne il tìtolodella Sapienza , perche detti 
libri per antico ufo de SS. Padri fi chia- 
mano fapicnziali . 

j Màal S. Vangelo fi premette fem- 
preJ» ilio tempore . Egliélacofa princi* 

pa* 
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pale di quante altre fe nqdicono nella 
Mefla , introdotta infin da tempi Apofto- 
lici, dicendo di S. Luca l’Apoitolo : cujur 
laus efi in Euangelio per omnes Eeclefias\ E 
ficcome il corpo hà la preemi nenia à tut- 
te le membra , e tutte quelle confentono 
al capo , cosi è l'Euangelio con tutto l’uf- 
ficio della Melfa ,di cui dice Ruperto l i. 

C $ 7 - Ver bum Verbi efi, fermo fermottii , ór 
fapientla fapientke . 

6 II terzo dubbio è intorno al faluto 
Domimii vobifeum . Se chi é folo può dir 
folo quelle parole , e rifpondere à fe Hel- 
lo : Et cum fpiritu tuo ; Intorno à ciò 
ella può vedere un’opufcolo di San Pier 
di Damiano , intitolato Domimi s vobi- 
feum : perche alcuni Monaci , che fa- 
ceano vita folitaria, gli dimandarono, fe 
poteano dire elfendo Ioli, quelle parole , e 
rifondere àfii flelfi Et cum fpiritu tuo , 
come anche quelle altre: Jube Domite be- 
ne dicere. 

7 Dove il Santo Cardinale dimoftra 

in prima quellàluto : Dominut vobifeum 
aver fondamento nella Sacra Scrittura 
( Ruth, capitolo a. ) Booz (aiutò i fuoi 
mietitori , dicendo : Dominus vobi- 
feum . E quel Profeta mandato da DIO 
al Rè Afa ( z.ParaltPomen. i y. ) Dominus 
vobifeum , quia fulftis cum Domino . In- 
di rifponde al quelito principale , e di- 
ce il Santo ; fenon è lecito à chi dicci 
Officio lido , dire Dominus vobifeum , 
non potrà ne meno dire avanti l'Ora- 
zione Oremus in plurale ; nè in fine del- 
le Lezioni : Tu autem Domine mifere- 
renobis . Non potrà dire nell’Invita- 
torio Venite adoremus . Si de dunque 
dire , che ò fieno prefenti i Fedeli , ò 
adenti , il Sacerdote con gl» occhi del- 
iamente feli fà prefenti , e con quelle 
parole li làluta , e defidera , che il Si- 
gnore fia con loro , com e' promife . 
( Matth. ultim. ) Ecce ego vobifeum fum 
uique ad confummationem f acuii : E que- 
lli nella mente cosi prefenti, gli rifondo- 
no : Et cum fpiritu tuo . Finquà il Da- 
miani. . 

8 E Dionigi de Ecclefi Hier. lachia- 
ma Salutationem divmijfsmam , con cui 
fi faluta tutta la Chiefa ò prefente , ò af- 
fante, e ciò de’ intendere , chi recita il 


Divino Ufficio folo , come avvifa Na- 
varro . In Milcellan. 67. deOrat. capi- 
tolo 7. numero y. il quale nel numero 16. 
dice , che’ lo fcomunicato non può dire 
ne meno nella privata recitazione dell’ 
Ufficio Dominus vobifeum ; Chi dun- 
que non può dire Dominus vobifeum , di- 
ca Domine exaudi orationem me am . 

9 II Sacerdote nella Santa MefTa dice 
lette volte: Dominus vobifeum , accio- 
cheelcluli i lètte viz) capitali , il popo- 
lo riceva la grazia (èttiforme . Innocen- 
zio Terzo librai, capitolo 14, 11 Vclco- 
voperò dopo l'Inno Angelico dice Pax 
votiti : falutazione , che era propria di 
CRISTO Signor Noltro , ut ofiendat 
E pi fc opus , -fe effe CHR 1 STI Vicarium , 
ficut in fequentibus fa/utatitnlbus fe de- 
monjirat deinde Sacerdotem . Cosi lo Hello 
Innocenzio, nel citato luogo. Vedi Ga- 
vanto ne’ Commentar) delle Rubriche 
del Meffiale , ed anche del Breviario Ver- 
bo Dominus vobifeum . 

E perche predo gli Ebrei Pace vuol 
dire ogni bene , di quella pace implo- 
ro da D I O colmo lo lpirito di V- S. 
allaquale mioffero, e mi ralfegno alfo- 
hto, &c. 

Se Trono,c baldacchino fia lofteffoz 
■ e del fai difi or io . 

Lettera LXXIII. 

1 T'XUbita V.S. fe T rono,e baldaC- 
I J chino fia lo !lelfo,e con ragio- 
ne, perche il baldacchino è parte del Tro- 
no . Deveadunquc V.S.fupporre , che» 
Vefcovi ab antico ebbero la Cattedra , 
cioè una tedia tonda al di fopra , come 
quella del T rono di Salomone , alla qua- 
le li alcendeva per alcuni gradini . Que- 
lla Cattedra però era vellita di alcuni 
veli , e fituata nella Tribuna della 
Chiefa , che anticamente fi diceva 
Apfida , detta dal Greco Apfis , che 
propriamente fignifica l’Arco , per el- 
fer la tribuna delle Chiefe antiche ro- 
tonda , e da quella tribuna la Cattedra 
Vefcov ile fi dice ancora e Apfida , e Tri- 
bunale , e gradata per la moltitudine- 

ile’ 
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ir’ gradi. Quindi S. Agoftinoep ad Max. 
Tran fu fonar bujus f acuii , tronfi ambiti». 
Infuturo Cbrlfiijudicio ncc ab fida gradata, 
ncc cathedra velata adbibebuntur ad de 
fenfionem . E S Pacia*o coatra un certo 
Vefcovo eretico, ed intrufo: An N ova- 
ttanti! , quem abfentcm Epifilla Epifcopum 
finxit, quem couf cerante nuli* limitata fe- 
de t eactpit . 

a . Si chiama ancora Exedra dalla voce 
greca fomigiiante, edalla tribuna, com’ 
é detto , tribunal ; cosi abbiamo nel iib-4.de 
i Re cap.a. dove unto Ré Jehuda un fi- 
gliuolo de'Profeti per ordine d’E'ifeo , fé- 
ftlnaverunt itaque , ir unufquifque toiletti 
pallium f uumpofuerunt f ub pcdtbus tjut in 
fmilitudtnem tribunali t : cioè del trono 
Regale. 

}. Ed écosl proprio del Vefcovo il T ro 
no , che i Greci chiamano T bromi i V efeo- 
vadi . Il Concilio T rullano , parlando de’ 
Vcfcovi Titolari : dice : Propter praduSam 
eaufam in fuii Tbronit non funt confittati ; 
perche le Chiefe erano in maoo de gl* infe 
deli .'Il Curopalata nel Ub. de offici alibai 
Palati! Coflantinopolitani , ir offe ti j ma- 

{ •ma Ecclefa , parlando delle Metropo- 
i fosgene al Patriarca di Coftantinopo- 
11, dice; 

Epif caput Calabria . Hac Thronus fuit 
$ 1 ad iS deduda ed . 

Ejdruntit , bac fuit ad 66 . deda- 

li a efi . 

Sonda Severina , bac fuit 48. falla 
e fi 61. 

Rbegil , qui (a Calabria dicitur , non ba- 
bet prin tpatum . 

Cfeaiì, Troni erano (oggetti al Romano 
Pontefice; e il Patriarca di Coftantino- 
poli fé gli aveaulurpaci per la porenza , 
c favore de 'Greci Imperadori , che odia- 
vano il Romano Pontefice, come dice 
Aciberto Myreo l b. t. Notiti* Epl/fopo- 
rum : Sic ór Sicilia , Calabria, Magna Gra 
eia , Regni que Ne apoi nani variai Vrbet 
Epifeopdet Patnaicba Coflantmopohta 
ni ad fieolim traxerunt , Imperatorum vl- 
delicet Orientalium per ltaliam , ac Sici 
lì am tunc imperantium auHontate fafiuque 
fubnixi . 

4. Il Vefcovo di Tiro ,che in alfenza 
del Patriarca di Antiochia rrggea quella 
Tomo Nono. 


Chiefa, fi chiama Prototbronut ; cioè il 
primo de’ V efeov i fuflfraganei . 

J. Or del baldacchino , cosi dice il 
Macri. Ella é voce barbara , che lignifica 
un drappo di broccato d’oro riccio: Fere- 
tram , coopertumfuit balda: bino , quod Ec - 
clefia reliquerunt : come fi legge fcritto ne- 
gli annali manoferitti Colmarienfi nell’ 
anno 1 17 6 . Rex vefie de aurata , faSa de 
prctiofiIJimo batddkino . Match Paris, in 
Henrich 1 1 1. Siccheil baldacchino!- par- 
te del T rono , non il T rono fteflb , cioè é 
quella parte, cheal Trono fporge infuo- 
ri , come un’ombrella . Vediamolo deferit- 
to dal Cerimoniale de’Vefcovi libro pri- 
mo cap. 1 3. 

6 . Forma Sedit tritpr aalta , ir f ubi imi t , 
five ex Ugno , five ex marmore , aut alia ma- 
teria fabrìcata in modum Cathedra , 
THRON 1 immobili t, quale t in multi! Ec- 
defin antiquii vtdemus , qui debet tegi , ir 
otturi a/iquo panno [erica concolori cum aliit 
par amenti! , non tamen aureo , nifi Epfco • 
pui effe! Cardinali! : ir fupcr eam umbra- 
culum , feu BALDACHINUM ejufdem 
colorii appendi poterle , dummodo ir fu- 
per Altari aliud fimilc , ve! etiamfumptuo- 
fiui appendami , ire. E antecedentemen- 
te dice ; tnbui gradibui ad eam afeen- 
datur , qui panna , aut tapetibui tegan- 
tur . 

7 Quindi è, che dal baldacchino fi chia- 
ma ancora quel drappo, che colle alle fi 
folleva : Grcome dice lo Hello Cerimo- 
niale nel cap.feguente: Umbracu/um , feu 
baldacblnum duplex e fi , aliud , quod ap- 
pendi -n altum debet fuper Altare , ir Ju- 
pra fedem Epifcopi , forma quadrata , ire. 
aliud , quod fupra Epifcopum , ac rei 
f aerai in procefjionibui geflarl conjuetum 
efi , fcx , vel odo bafiis fublcvatum , 

tre. 

8. Ma perche dalla parte alle volte fi 
denomina il tutto , fogliamo fpeflo per 
baldacchino intendere il Trono Vedovi- 
le. Oltre al quale ha un’altra fed a mi- 
nore, detta faldiftorio, della quale abbia- 
mo parlato nel Tomo primo Lei t. Vii- E 
di quella il Vefcovo fi ferve in molte ficca • 
(ioni . Ella é fomigiiante all’ antica Te- 
dia , chiamata da Romani Curu/c , che 
era una Tedia quadrata d’ avorio , 
L ien- 
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lenza (pallierà : Nam Senatorei , qui Cu- 
tulcm tnagiftratum , hoc eft majoretti hono- 
rem ger ebani > honoris grada in curiam vebi 
foli ti crani curai , in qua fella erat eburnea , 
fu/tra quamtonfidertnt . Diche Orazio lib. 
i. Epiitolar. 

Cuilibet bic f afe et dabìt , erlpietque Cu- 
rale , 

Cui volet Importunai ebur . 

Quindi Curule fi dice la fielTa Tedia di 
avorio, della quale Lucano lib.). 

Pattar ad efi , vac uaque loco ceffate cu- 
rale* . 

8. Quella era una delle tnfegne del 
Confolato ; di che Callìodoro Variar. 16 . 
ep. i. Tu adorni i vafii omeri co! vario colo- 
re della palmata : nobiliti la forte mano col 
baffone di vittoria , efei avelie della pro- 
pria cafa colle f carpe dorate , fagli nell' 
alta foggia curule - Barcn. anno joS. 
num. i. 

9. Diquefla Sedia fi valevano i Vefco- 
vi, che aveano il trono nella tribuna , ed 
avanti di loro l’ Altare; perche allora per 
predicare , mettevano il fa Idiflorio nel 
iupremo (calino dell' altare ! onde Sidonio 
nel cantico Eucariftico a Faafto Velico- 
vo, il deferì ve predicante in faldiftorio, 
con quelli Verfi : 

Sei 1 tr confpicuis gradibus Venerabili s 
Arte 

Concionaturum plebe fedula tlrcumfi- 
flit . 

Expofitte legit bibat auribus ut medi 
cinam . 

10. E per far ritorno alla Cattedra, e 
T rono Epifcopale , ufarono i noftrl mag- 
giori(ttncndo elfi a mente tanto beneficio, 

usnto era aver ricevuto l’Evangelica pre- 
fazione) diconfer^are con molta vene- 
razione pur'anche le fedic di legno , nelle 
quali gli Apofloli , ed altri bucatini 
Apolhilici fedettcro. Coofervafi ancora 
al prefente la Cauhedra di legno di S. 
Pietro, illuflrara femprccon più miraco- 
li nella Bafilica Vaticana . Ma gli em- 
pii , e irriverenti al Trono Epilicopale 
fono fiati caligati da DIO; come ne fa 
fede il grande Attanagio, che nella fua 
Epiflola a'Solitarii così né fcrifle . 

1 1. Uno de’ più infoienti giovani pene- 
trando le cofe più intime ( cioè entrato 


nel Santuario ) fi mife a (edere arditamen- 
te del Trono, e a proferir di molte feoo- 
cie, e difonefle parole . Dipoi rollo le- 
vatoli, divellendo con gran forza il Tro- 
no medefimo , a sé il trae, non avve- 
dendoli , che fi tirava adolfol’ira di DIO. 
impercioche, comegia gli Azoti i, aven- 
do ardire di toccar l' Arca del Signore, la 
uale non era ne anche lecito di guardare* 
i fubito fecondo tal fatto perivano; ma 
in guifa , che prima erano cruciati col 
tormentofo morbo nelle parti del federe: 
così ancora a quello mifero giovane, da- 
to di divellere la facra fedia ; però che una 
Ichieggia glifi ficcò nel venere, e trafig- 
gi ile imcitina; e, colla violenza medefi- 
ma, colla qua le fi sforzava dirompere il 
Solio, rottogli!! il ventre, mandò fuori 
leinteflina; e più radamente ch’egli le- 
vale il Trono, il Trono levò la vita alni, 
il quale mandando fuori , tom duetto, le 
vilcere, cadde in terra , e quindi portato 
via, dono un giorno fpirò. 

iz. Mirabile ancora éciòche avvenne 
dopo di elTere (laro di (cacci aro dal fuo 
Trono Coltancinop' dicano S Gio: Grifo- 
domo ; imperoche dal m<.zz .del (uo Tro- 
no ufcì una fiamma ui fuoco , (ali protet- 
to, e quivi fattoli lu >go travalico (opra 
una moltitudine glande di popolo àguifa 
di ponte, andò nei luogo, dovei! faceva 
il Senato, ed in cenere lo ridufle , come 
affermano Palladio (indialog. ) redimo- 
nio di veduta. Marcellino ( in chronic )e 
molti altri. Vedi la noftra Bafilicografia 
cap. 48. 

ij. S. Gregorio Nazianzeno, deferi- 
vendo un fuo fogno canto : 

Sede& alta , bauda/tt con fidere mente 

videbar . 

Nani ncque per fomnum mente fuperbut 

eram . 

E perche ? RifpondeS. Agoftino( in pfal. 
1 a 6. ) Epif topi altior loca s fall u teff ; tede 
ìpfo alt o loco periculofa redditur ratio . Che 
é quanto a V. S. debbo fecondo la propo- 
ftamiquedione; ella non fia fca* a in co- 
mandarmi , fe é copiofa in favorirmi, e 
mentre di cuore me le raffegno , divota- 
mcntela rivcrifco, &c. 


Dell' 
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Deir acqua benedetta , che fi fa dal 
foto Vcfcovo , e colla quale 
fi confavano le C bif- 
fe t e gli Altari. 

‘ Lettera LXXIV- 

t. A Vendo V S- letta nel quarto To- 
mo deile mie lettere Ecclefiafti- 
che laX VI li. nella quale fi rapportano le 
prerogative mirabili dell’acqua benedetta , 
cheli fa da ogni Sacerdote» defidera ora 
fapere i mifleri dell’acqua benedetta che 
che fi fa foto dal Vefcovo, con mefcolar- 
vi fole, vino, c cenere , per confagrare 
le Chicle, egli Altari; «quella, che fi 
fik folo dal Sommo Pontefice per confa- 
grar gli Agnus Dei. 

a. Rifpondo alla cortefe dimanda di 
V. S. che Cr f fio Signor nofiro per la gran 
cariti , colla quale ama la fua Chie- 
da , le ha conceduto, che ficcome egli ha 
jflituito i Sacramenti, cosi e (fa poflfaifli- 
tuicei Sacramentali; colli quali i Fedeli 
fono giovati co’ temporali , e fpirituali 
Benefici ; e però la fteffir Chiefa a imita- 
zione del fuo divino fpofo, ha desinato 
la cofa da benedirli didiverfefpecie,come 
materia , cioè l' acqua , le ceneri , le can- 
dele , le palme , i comeftjbili , ed altre 
cofefimili: e come fòt ma le preghiere , e 
i Riti. Ora i Riti ordinati dalla S. Chiefa 
fono tre l' Eforcifmo , il fegno della fanta 
Croce, e l’acqua benedetta. 

- ;. Quella, che fi fa coll’ acqua , e col 
fole è la comune; quefia, che fi fa con ac- 
qua, Tale, vino, e cenere è un’altra affai 
fpeciale. E fein quella fi dinota il mifìero 
dell’ Incarnazione : in quella fi aggiugne 1' 
effetto della medefima, ch’èia purgazio- 
ne da’peccati - Quello lignificava nel vec- 
chio tellamentoquell’acqua luftrale, che 
Idio infegnòaMosè, ed Aronne, che fi 
foce/a coUe ceneri della Vacca Rufa im- 
molata', e bruciata fuoridegli (leccati , ò 
dèlia Città , per purgamento,, efamifica- 
«ione di quelli, che erano inquinati di al- 
cune immondezze legali , come fi legge nel 
Bòro de’Numcri cap. 19. in quello tenore 1 
4. Locutufqut e fi Domimi! ad Mojfen , & 
Aaron dicent 1 Ifta e fi Religio vidima, quam 


confi ituìt Dominar . Pracipe fiat Ifrael , 
ut adducant ad te voce am rufam , atatit 
Integra t in qua nulla fit macula , nec por- 
t averti jugum : tradetifque eam Eleazaro 
Sacerdoti , qui eduSam extra caftra , im~ 
molabit in coafpedu omnium, tf tingerti di - 
gitumlnfanguineejur, aderger cantra fo* 
ret tabcrnaculi feptcmvtcibut , comburi t- 
que carri y cunSit videntibur , tam pelle , 
carnibui ejus , quàm f angulne , fy fimo 
fiamma tradotti , lignum quoque cedri - 
nurrty & bj/fopum, coccumque bit tinHum 
Sacerdot mittttln fiammata , qua voce am 
vorat . Et rune demumlotis vefitbut , tf 
carpare fuo , (ngredìetur in caftra , comma - 
culatufque erte ufque ad vefperum ; fed 
Grille , qui combuffcrit eam lavabi t Vefli- 
menta }ua , & corpus , 6f immundus erte 
ufque ad vefperum , tic. 

S. Tomafo nella 1. 1. qu. xoa. ar. 2. 
ad (piega quella funzione prima letteral- 
mente, dopo figuralmente; edice, che 
quella funzione fi faceva in memoria del 
peccato dell’ adorazione del vitello ; é im- 
molata però la vacca per rimprovero alla 
finagoga, Ofee j. Sicut Vacca lafcivienr 
declinavi! Ifrael ; e perche aveanoall'egi- 
ziana adorata quivi la Vacca. Ofee io 
Vaccas Betbavtn adcraverunt. E in de- 
fecazione del peccato dell’ idolatria t im- 
molava extra Cafira. Ederafn ufo che 
quando fi faceffero i facrifici de’ peccati 
della moltitudine , fi bruciava tutta la 
vittima fuori de’gli (leccati , 3 cc. Eper- 
ebe quello Sagrificio fi faceva per lo pec- 
cato dell’ Idolatria , mdeteftazionedi tal 
peccato Unto chi brucciava la Vacca Ru- 
ta , quanto chi ne ragunava le ceneri, 
quanto chi afpergeva coll’ acqua , nella 
quale erano le ceneri , fi (limavano im- 
mondi; dimoflrandoficoncid,chequalfi- 
voglia cofa in qualunque modo appartiene 
all idolatria fi de’ gettare, come cofa im- 
monda; ma da quella immondizia erano 
purificati conlavarfi (blamente le - vedi ; 
ne’aveano bifogno di eflet afperfi coll’ 
acqua, e le ceneri; perche farebbe (lato 
procefiur ininfinitum. Vie errtmqul afper- 

S r aquam immundut fiebat , <9 He fi 
im afpergcrer , mundut remane - 

ret . 

fi. Figuralmente per Ta Vacca Rufo fi 
L a. dia»- 
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dinota Crifiofec ondo l’infermità della car- 
ne a ffonta, lignificata col genere femini- 
no- Qui extra portampaffus efi , ite. vedi 
gli altri lignificati nella lodata qucftione; 
e rinchiude, che il Sacerdote, chi bru- 
ciava , chi raccoglieva le ceneri erano im- 
mondi finoal Vcfpro , lignificano i Giu- 
dèi fatti immondi per l’uccifioncdi Criflo, 
che toglie i peccati dc'fedeli , fino alla fine 
del Mondo . Vcl quia tilt, qui tra {latti fan- 
ti a , intendente] ai tmundationcm ahcrum , 
ipfi etiar n aliquas ia,munditiaj conir abusi , 
Ut Gregorius dicit In Fa/tra/i , Fin qui 
San Tomafo , che gioverà leggerlo in 
forte . 

5 7 Della cenere della detta Vitella Ru- 
fa d'ee l’A portolo ad Hebraroscap 9.V.1 j. 
Si enim fanguis hit cor um , t} taurotum , 
cinìt vitula afperfus , inquinai»} fantiifi- 
tat ad emundaiicncm carni} ; quanto ma- 
gi} f, angui 1 Cbrifll , qui per Spirilum San- 
tium et tulit frmetipjvm Deo , emundabit 
confcientìam ncflram ab operibut tnortuis 
ad fervlendutn De» viventi . Abbiamo 
adunque nell’acqua l’umanità, nel fale 
la Divinità , nel vino il Sangue del Salva- 
tore, nella cenere la penitenza , che in 
virtù della palfione, e morte del Reden- 
tore purga i nortri peccati . 

8. Crede Cornelio à Lapide, che del- 
la cenere fatta , fe ne mandarti per tutte 
le Città Giudaiche, acciò che occorrendo 
contrarre qualche immondizia , averterò 
pronta l’acqua loro lurtrale. Così abbiamo, 
che nelle nozze di Cana della Galilea , 
avearo co'oro fei hidrie di pietra, pofita 
fteundum purif.cationem Judaerum , per 
le lurtrazioni ■ (Jo.i.é.) Appunto come 
prefso di noi il Vefcovo dalla Cattedrale 
mandai! S. Crifma a tutte le Parrocchie 
della fui Diocefi . 

9. Si aggiugneefsercosì propria la be- 
nedizione di quert'acqua del Vefcovo-, che 
*ina Chiefa confagrata , e golluta , doven- 
doli riconciliare, non può delegarne la ri- 
conciliazione ad un’ ahro , che non fia 
Vefcovo, cap Aqua deconfecr.Ecclefiae. 
Dove Gregorio IX. così dice : Aqua per 
Epifcopum beneditia Ecclefiam reconcilra- 
» i pofte per alium Epijccptitn ntn nrga- 
mus , per Sacerdote} fimpltcet hoc fieri de 
(altro pnèibcntci . Hon ebfiante confue- 


tudint Provincia Bracbartnfis , qua di- 
cendo efi petius corruptela ; quia licèi E- 
pifceput comminerò valeat , qua junf- 
ditiionij eniftunt , qua ordini 1 tamen E- 
pif copali} funi , non potefi inferiori} gra- 
dui Clerici} demandare . Qued autem man- 
daiuibu} Eplfcepi } , fuper rtctnctliauont 
fatium efi batitnut per eef detti , miferlcordt- 
ter toleramut .• 

10. 11 Papa però può commettere que- 
lla facoltà a’femplici Sacerdoti ; e nota 
Fagnano fopra quello Capitolo, che In- 
nocenziodice , che avea intefo , il Pa- 
pa aver conceduto a più Vefcovi la fa- 
coltà dì commettere la riconciliazione 
delle Chlefe confavate pollate , purché 
l’acqua fofse benedetta dal Vefcovo. Ma 
che Papa Clemente IV- non concedeva 
ciò facilmente. 

11. I Greci , che fi dilettano di odo- 
ri , ficcome fanno il Crifma d’olio , e 
balfamo , e vi mefcolano trentafei for- 
ti di aromati , appoggiati all'autorità 
dell’ Arcopagita nel libro de Ecclef.Hie- 
rarch. capitolo quarto , che dicedi que- 
llo Sacramentale : Magnar» vim , ti t co- 
piane flagrantium quahtatum . Così il 
vino , che adoperano nella confagra- 
zinne degli Altari, évino odorofo, det- 
to da elfi Oenanthe , ciod il fiore del- 
le viti , raccolto dalle labrufche, e po- 
rto nelle botti del vino , al quale ccm- 
munica un’ odore cratirtìmo : la vece 
Greca Olmr » » lignifica il fiere del vino, 
diche parla San Girolamo nel libro fe- 
condo contra Gioviniano , dicendo : 
Odori} autem fuavltas , & dlverfa ibe- 
rniamola , ir atnomum , cyphi , Or- 
na» te , mufeui , & peregrini muri} pelli- 
cula , quod di f soluti} , & amatoribui con- 
veniat , netto nifi difsolutus negai . Nel 
qual luogo Mariano Vittorio , che gli 
fa lo Scolialle , cosi dice : Oenanthe 
prò Vith flore , qui fuavis odori} efi , col- 
ligi tur è labrufca , ficcaturque fub um- 
bra . Contea 0 to in do/ium , odoratimi 
redditur vinum . Fit ex eo flore etiam 
oleum oenantbinum Diofcortdi ditium ; 
Benché San Giiolamo , pare, che par- 
li dell’olio, non del vino, del quale noi 
trattiamo, od dia prima fpirgazionc del- 
lo Scoliaftc. 


12. Si- 
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ti Simeone Teffalonicenfc Vefcovo 
così die? «Iella confagrazione degli Alca- 
fi: P ofiquàm abfterfa fuerit Mettfa, vi- 
mini edera rum , (j aqua rofacea produci- 
tur, (S b<cc fune divino unguento preeri t, 
tu fepultur re Cbrtfti honorem fimui , (t fi- 
glivi» , quei Altare hoc odoratili» proptee 
gratiam vinum , (5 ad e aeroplano Mcìcbi- 
Jedecb vlvificumeffeet Dee. 

13 i mi (ieri , che porta Dorando del- 
l’acqua , file , vino , cenere , fono i fe- 
gucnci : l’Acqua lignifica ii battefìmo 4 
il Tale il condimento della fede , firma 
la quale ninno fi può Cabrare , ancorché 
battezzato, li vino lignifica l'intelligen- 
za fpiritualc della legge Oi vinai onde il 
Signore nelle nozze converti l’acqua in 
vino; la cenere dinota inalile peniten- 
za , per la quale fi viene al battefìmo , ed 
effa e il fingular rifugio a’ peccatori dopo 
il battefìmo . 

14 Della ri pofizione delle Sacre Reli- 
quie non folo negli Altari , ma negli 
oftenforii , e della venerazione loro do- 
vuta leggerà negli Annali del Card. Ba- 
ronioannn $89 n-7<. le parole di Euna. 
pio filofofo Gentile, il quale mentre be- 
flemmia attefta il culto che fi dava da’ 
nofiri Maggiori alle SS- Reliquie t JD 
namque condita , (S f alita eorum capila , 
qui oh feelerum multitudinem à judlcibiu 
e* tremo fupphcie fuerant affidi prodivi- 
»it oftentabatet : ils gtnu fubmittebant , 
tot in dtorum mtmcrvm receptabant , ad 
illentm fepidebra polvere , fordibufaue 
confpurcati , (se. Nota quel gemi Jub 
mietere , toc eft /ledere { Plin.IibS.capi. 
Kegem adorane , genua fubmittunt ) da 
noi altrove infìnuato per la venerazione 
delle Sante Reliquie . 

l j Poffono più Velcovi convenire -à 
conf igrare una Chiefa, ma unofolamen- 
teéil confagratore, cioèquegli, che un 
ge le dodici Croci nelle pareti della detta 
acqua a perle proferendola forma dovu- 
ta : Sandificetur ,tf conjecrttur hot Tera- 
pia™ in nomine Patri s , (s Fila , (s Spiri 
tui fendi , in honorem Dei (tgloriofa Vtr- 
ginti MarUe , atque omnium Sandorum , 
ad nomea , tt n emoriam Sondi JV. Pan 
tibi. E le avvenire, che il Vefcovo ve- 
fiifTe meno nel la con («graziane , per qual- 
Topio None. 


che improvifa infermità , prima di un- 
gere le Croci.fide’ripereretutta la fun- 
zione facra da altro Vefcovo; ma venen- 
do meno dopo unte le Croci, balla, che 
un’altro Vefcovo conrinui la funz one , 
efupplifca quello , che manca . Quella 
rifpofta diede la S. Congregar, de'ftitiin 
una Ulixbonen a* fa-di Aprile 1614. do- 
ve avvenne quello cafo, rtfer ito da Bar- 
bofa lib-a.cap.a.n.ft.fianoperò i Velco? 
vi quanti fi vogliano, le Indulgenze, che 
elfi concedono con fono più ohe di un’ 
anno nel giorno della dedicazione , e qua- 
ranta giominegii anniverfarii della me- 
desima . Cap.cùm exeo , de poen- & rem. 
Dtternimtu , ut cnm dedicarne Bufile a , 
noti extendatur indulgenza ultra artnum , 
fine ab uno fole, fitte à pluribus Epìfcopìt 
de dice tur, oc deinde in anniverjdrio de- 
dicationh tempore quadraginta diet de in- 
junBlt pecnitentUi indulto rcmtffio non ta- 
cciai . 

16 Dell'Acqua benedetta, che fi fa 
dal foto Sommo Pontefice , perconfagrar 
gli Agnus Dei , nefcriveròappreffo , per 
non eccedere i termini d’una lettera; onde 
finifeo , pregando V. S. di moltiplicar 
meco i fuoi comandamenti , fìccome non 
ceffa di accrefcere fempre più le mie ob- 
ligazionico'luoi favori , econ tutto affèt- 
to me leoffero, e mi rafférmo per fem- 
pre,&c. 


Dell" Acqua benedetta , che fi fa dal fole 
Somme Pontefice per confagrargli 
Agnus Dei. 

Lettera LXXV. 

1 A Dempio con V. S. la promeffa , 
con trattare In quella Lettera 
deff Acqua benedetta , che fi fa dal foto 
Sommo Pontefice perconfagrar gli Agmu 
Dei ; dell! quali mi ricordo di aver parla- 
to altrove { Vedi nel Tom.V. Let. LVI. 
n.6. ) Ella fi -fa mefcolandofi nell’acqua 
benedetta bai fa me , e Crifma ; I cui Mi- 
fieri fi fpiegano affai nobilmente in un 
breve , che Siilo PP. V. mandò al Sere- 
niffimo Doge di Venezia , con una cada 
di detti Agmu Dei nell’anno 1 j 86- che & 
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il- priiro del- fuo Pontelìcato , di quello 
tenore : 

Foris. DìlcBo Fillo , Nobili Viro , P<». 
fchaìi Ctconac , Duci Venttiarum . 

Ini us. S1XTUS PAPA V. 

Dtìctìf Fili , Nobili j Vir , fatui cm , tf 
Apofldicnm bcnediSionem . Sanila Ro- 
9, mana Eccitila , Chrilìi Domini Nollri 
„ fponfa, nuHam habens macula m, ne- 
M - que rugano , Ecclefiarum omnium Ca- 
„ put , ac vere pia, & follicita cunltarum 
„ gentium Mater, atque magiftra, prò 
„ eacura.quam in vifceribuy charitatis 
,, de filiorum fuorumfalute gerir , nullo 
,, unquam tempore cefiavit, quin opti- 

mis legibus , & inflitutis , przceprifqui 
„ lalutaribus, omnidenique- opportuna" 
,y raticneremtoramEccieliaflicamcon- 

llituere , &ftabilire , ac univerfuth 

Dei populum , fidei fuz commiffum , 
„ in officio cominere, & per feilas jufti- 
,, tiar, acprobitatisfemitasducerecona- 
,, retur; arqueetiam confederata huma- 
„ nznaturz imbecillitale } ac Satanae 
„ afiutia , &fraudtbus; populum ipfum 
», variitbenedi£lionibu«, gratiis, atque 
», muneribusfpiritualibusfovere, ‘ac ro- 
„ borarciluderet; utfeilieet illis , tan- 
„ quamfcalarumgradibusafccndi re, Ar 
„ faciliùsadcoelcffempatriam pervenire 
„ pellet. Enimverò inter fpirii Dalia hpc 
„ dona Irngd przclarum obtinet locum 
„ forma illa cerea benedilla , quae Agnus 
„ Delv ocatur, cujus benedilla, & con- 
„ fccratio ex antiquilfimo Ecclefiaetr.ò 
,, re , Se inllituto palchali tempere A 
„ SOLO ROMANOPONT1FICE, 
,, folcimi riiu , ac cziemonia, & furr. ma 
,, cum religione fieri , & celebrarifolet . 
,, Atquàmeximiocultu, quantaqueve- 
„ neratiotie digna lìt hzcfan&a rei", qui- 
,, cumque illiusmateriam, formam, con- 
,, fecraticnìsmodum,preces , acmyffe- 
„ ria, quae inea continenrur, noverit , Se 
j, attenté confiderà verir, facildintelliget. 
,, Hi enim Agnus Dei ex cera alba, pura, 
,, virginea conficiuntur ad denotandam 
,, Chrifìi humanitsrrm ex fanltlffìmo 
„ Virginis utero, abfque ul I a cc ntagione , 
„ Àfola Dei virtutefumptam •. Imago 
„ Agni , quae in illis eli Agnum illuni 
„ immacniatum repraelemat , quiprohu 


»> mani generis reparatione in lignoCro- 
„ cis eli immolatus . Adhibetur Aqua 
„ benedilla ,cujusfubllamta ad maxima 
„ quzquefacramentain veteri, Acnovo 
» TeftamentoufuseflDeus - AquzmK 
»» feetur balfamum , unguentorum orni. 
», nium przflantiffimum »■ ad defignan. 
,, dam famam optimam , quam Chriffia- 
»» nus , velutifuaviflìmi odoris fragran- 
„ tiam,infuaconverfationedebetredo!e- 
»» re . Poflrcmò fuperinfunditur Chrif- 
», ma,quocharitas , virturom omnium 
„ maxima, figuratur, Al quo eodemtem- 
»» pia, altaria, vafa, & ipfì.fiomines, Dei 
»» culmi przparantur, Ac confecrantur. In 
„ hac verò AQUA BEN EDICTA » 
„ BALSAMO, ET CHRISMATE 
mixta, bi Agnus Dei , ab ipfomct Ponti- 
„ ficemerguntur, Ac baptiiantur ; & tàm- 
„ ante , quàm poli merfionem , fanllilTi-. 
„ m is precibus , Ac orationibus idem Pon- 
„ tifex Deumobfecrat , uteafdem illas 
„ formas cereas, imagine Agni imprcHa» 
t» bencdicere, fanllificare,confecrare 9 
„ eifque virtuccmcaeledem infunderedi- 
,, gnetur, itaut qui illas pid ,&dero:é 9 
», À cum fide habuerint, Ac detulerint eo- 
»» rum crimina deleantur , marulz pecca- 
li torum abltergamur, veniz impetren- 
„ tur , gratizeonferantur przeerea ut 
„ fragorgrandinum, procella turbinum , 
„ impetus tempellatum,ventorum rabies, 
„ Ac infila tonitrua , temperentur; fu- 
,, giant , & conrrcmifcam maligni fpiri-i 
„ rus nulla hìcadverfitas dominerur » 
», nulla aerisqorruptio,nullus morbus ca- 
,» ducus, nulla maristempeffas, nullum 
,, incer.dium , nulla ve iniquitas noccat ; 
„ parturientescum partu incolumescon- 
„ ferventur ; omnesdeniqueab aqoarum 
inundatione,à morte lubiranca , Ac à 
,, cunlfsadverlìs iiberentur . Hzcfané 
,, propitia tionis.&gratiarum dona à Dco 
„ milericordiarum Patre , Abonorum 
,, omnium largitore verd tribut , atque 
,, concedi hiscereis formulis lic benedi- 
,, His, & baptizatis , przlertim fummo 
,, Sacerdote, ipfrusChrifti in terris Vica- 
„ rio, tàm pid orante, ac fupplicante , fir- 
„,m iter credendum eli , ficuti id ipfum 
,, izpiilìmd magnis , & variis miraculis , 
„ quz di verfirtemporibus divina bonitas 
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„ perharc facraopcraridignataefl , fuit 
„ fsepiuscomprobatum . Nee mirum effe 
,, debet ,' finonfemper idem contingat 
„ effertus, quobiam id ex infirma utentis 
,, fide, vel ex alia occulta caufa , non ex 
„ defettu virtutis rei facr® accidere cer- 
„ tumell. Dehuiusfacri prxdantia ,at- 
„ que virtutibus rxtat itwer cetera lucu- 
„ lentidìmum tclfimonium Urbani Papp 
„ Quinti, qui magni muneris loco trei 
„ Agnus Dei ad Grarcorum Imperatnrem 
„ cum hts verfibus mifit. 

Balf amili , & munita cera, cumC bra- 
mati! unda 

Conficìunt Agnum : quod munui do libi 
magri um . 

Fonte velar Natum , per myflica fan fi i- 
' ficatttm ; 

Fulgura de furfum depellit : omnema- 
hgnum 

Peccatum frangit , ceu Cbrìfll fanguli 
fr angìt: 

Pr ^ guani fervatur , /intuì fr pattuì 
liberatur ; 

Munerafcrt digiti t , vlrtutem deftruit 
Ignit , 

Portar ui munde , de fiuti thur eripit 
unda . 

„ Cum igituri Noshis diebus Pafchali- 
„ bus, Ecclefise, & prsedecefforum no- 
„ llrorutn Romanorum Pontificum pro- 
„ batidimum morem fecuti , quod r, offri 
a, fuit muneris , peregerimus, huic fo- 
„ lemni facrooperamdantes; vifumfuit 
„ Nobis , ficut in ceteris rebus, ita in hac 
„ eximiam dileftionem , charitatemque 
„ noflram ergainclytam ilfam Rempu- 
,, blicatn, & Nobilitatelo Tuam , qui in 
„ ea principetn locum tenes , offendere, 
„ ac declarare . Itaque mittimus Tibi 
„ capfam unam harum formarum ccrea- 
,, rum plenam, ulSenatoribusomnibus, 
,, &aliis, quibusvifum fuerit , ex eis 
,, largiter impertiri poflìs. Dat.Romse 
„ apud S. Petrum fub annulo Pifcatoris 
die XX. Aprii. M.DLXXXVI Ponti- 
„ ficatus noffri anno Primo . 

Antonia i Buccapadulkis . 

a Dice PP. Silfo, edere quella confa- 
grazione, ex antlqUIJfimo Ecclefia more , 


perche nonfene trova l’origine. EDu- 
rando nel I ib.6. c. 79. afferilce, che San 
Gregorio Papa inlfituì, che li metteffe 
il Crifma nell’acqua benedetta . Rurfus 
Agnut in Agno cereo prefigurata r , & in 
Pafcèa immolatui , ad memori am reduci- 
tur , cui B.Gregoriut oleuminftn.il injii- 
tttit , quando P afe batti Agni myflerìa rc~ 
feravit\ lìcche prima del detto Santo 
Pontefice quelli Agnut Dei eranoinufo. 

3 1 VerlI fonocavati dal Cerimoniale 
pubblicato da Criffoloro Marcello tib. 1. 
feS.6 cap.-t. pag. 8 }. edie. Colonienf. ove 
drferivefi il ritodcllaconfagrazione degli 
Agnus Bei. 

4 Gli Eretici, predo Martin del Ria 
lib.6. d'fq.Magicarum, cap. j. impugnano 
que’ Vetli:. 

Omne mal.gnum 

Peccalumfrangit , ceu Cbrifh fanguir 
&anglt . 

a’ quali rilponde eccallentemente , non 
edere que’ Verlì della Chiefa; madi per- 
fora privata e di fatto almeno dopo il 
millefimo quando cominciarono fentirli 
i Verfi Leonini: e la conlagrazione de- 
gli Agnut Dei dantichiffima , lìccome è 
detto . Noi per togliere ogni equivoco 
gli-abbiamo così tradotti involgare: 

L 'A? netto , ebe limando , è cera monda , 
Col balf amo , e col C rif ma ufcì da t'onda. 
Così ( aerato , e fulmini , e tempi fi e 
Difcaccia it dannofi , e sìmolejte . 

Epe'l [angue di Crifto ali mortali 
Peccati è freno , e toglie i remati . 

Le Gravide , e lor prole rajficura , 

GÌ incendi eflinguc , ed ogni ria [eia «- 
gara. 

E [e con mondo core egli è portato 
Campa tinnì furor del mare irato. 
j 11 medeluno del Rio , nello (ledo 
lib.6. poche pagine avanti , racconta mol- 
ti miracoli , operati da Dio perdettecere 
confacrate , dove lì poffono leggere . Che 
é quanto ho ritrovato intorno alia petitio- 
ne di V.S. dell’ Acqua benedetta , colla 
quale fi confagrano gli Agnut Dei , che fi 
fa dal folo Sommo Pontefice : econraf- 
fegnarmele di cuore , mi raffermo per 
(empre , &c. 

*’*' •* { ». \ .V i- . * ^ v *. * 

L. 4 Della, 
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fella Sapienza eh Salmone, t delta vera 
Enciclopedia . 

Lettera LXXVI. 

i | f’Studiofa V-S. di fa pere qual fof- 
I 1 i fé la Capienza di Salomone , in- 
Aliagli da Dio , mentre dice il Sagro te 
Ho (4 Reg. c-4- ) cheniuno gli fù limile 
prima , né ce ne farebbe llaco da poi ì e 
qpal fìa propriamente l’Enciclopedia • 
x Rifpondo, ch’egli ebbe la vera En- 
ciclopedia , cioè db circolo di tutte le 
frienze, ed Ani : Encyclopeedia (denti a- 
tur n omnium , & Artium or bis , leu circa- 
tur , come chiamoJla Porfirio. SicchVgli 
ebbe l’Ethica , e la Politica per ben go- 
vernare, e quella precifamente dimandò 
laFilìca, la Medicina , la LeRica , la 
Rettorica, la Poetica, la Matematica , 
L’Architettonica , che bilbgnava per la 
fabbrica del Tempio , e tutte le Icienzc , 
ed Arti naturali : Ed oltre a ciò la feten- 
za , e prudenza fopranaturale de' Miiieri 
della fede, ed coche il dono della pro- 
fezia. 

? La Teologia vedefi ne' Proverbi , la 
proti zia nella Cantica , dove cfprime al 
vivoJ’imionediCriflo colla Chiefa. 

4 Superò adunque nel Capere non Colo 
Triniegirto , Oifeo, Omero , Platone , 
Solone, Licurgo, Ariftotcle, c tutti i lavi 
Egizj-, Greci , Cananei ; ma anche Àbra- 
mo, Mosd, Davide, e Adamo , alme- 
no dopo la caduca . De porteli poi dicono 
LDotti, che ’fuperò quelli . die impara- 
rono collo Audio, non quelli , ch’ebbeio 

S arirocnte lafcicnza infufa da Dio, carne 
tB. Vergine, egli Apolidi , maffìma- 
raente ne’ mirteti del ia fede , e del Santo 
Vangelo , nc’ quali gli Apofloli erano più 
favi di Salomon*. E’ bensì vero, chegli 
Ebrei affermano, non a ver Salomone Ca- 
puto tre cofc : Arcanum Vacca Ri*/* : 
pramiam , quodrepafitum efi , Itgem, oc 
ftacepia fervantibus : Finti» . E di fatto 
egli nel fineroancò alla vera Capienza , di 
dii dice SGregorio Nazianzeno ( in apo- 
Iog ) Prima fapientia efi vii* laudabili} , 
e t apud Deum pur a meni, per qu am puri 
furo junguniur, (y Santi tSantio focìantur. 


j Onde di Salomone dice Riaperto j 
T amen in toreprebenftbiltt efi , quoddat a 
filli opzione , tàm prona ad dandum largi- 
tale Domini , bonum illud , quod x cium , 
Òfummum efi, non pofiulavit ; impero- 
che chi ha querto bene ha ogni bene ; lìc- 
come lolea dire S. Francelco d Affili : 
Deusmcur tf omnia. 

6 L'Enciclopedia adunque frccomeof. 
ferva l’ciudito Gimma ne'fuoi Eloej i 
non é trattare d una ptofcffìoDc particola- 
re; ma di tutte le faenze, ed Arti, come 
fi rtudiò di fare fra tanti Autori di Enci- 
clopedie l’AlfienJo, della quale dà giudizio 
Lotcnzo Craffo > che gli fa l’Elogio, e in- 
(ieme ne palefa i difetti. : imperò che i 
trattati doveano edere più utili , e neccf- 
fari , delle Novità, quali in tutte le faen- 
ze , delle offirrvazioni fatte nel Tuo lettolo 
da tanti intigni letterati, edellequiftio- 
ni più ardue , e intrigate nelle dottrine - r 
oltre allertile Hata proibita dalla Con- 
gregazione dell’Indice, come di Autore 
Eretico, il quale nell’opera fcriffc coll’ 
Erelìa avantigli occhi. 

7 OiMósé li dice negli Atti degPi A- 
po (Ioli (cap.7.11 ) Eruditili efi cenni [*- 
piemia JEgyptioeum . S-Giuflino Martire 
dice , che al tempo , che Mosd fù in Egit- - 
to , fi faceva da’ dotti profeffione di due 
forti di lettere , e faenze; Alcune erano 
tali , che fi potevano infegcarc à qualff- 
vegìia. forte di perfone , come la Geomc- 
tt ia , L’Aritmetica y l’AflroUgia,la Mu- 
fica , la Filofofia , e Teologia naturale r 
di più la notizia , e la cognizione de’ Riti, 
colli quali credevano , che doveano eflere 
religiofamente Onorati quelli- , ch’effi te- 
nevano per Dei . Oltre a quella v’era un’ 
altra dottrina facra , e fecreta chiamata 
Geroglifica , che s’infrgnava (blamente 
ad alcuni,, fotto certi fimboli , ed enigmi;, 
acciò che non ibffc intera dalla gente co- 
mune; e di tutte quelle faenze , cd Artf 
li formava l’Egizia Enciclopedia , per là 
quale Mosé, cerne abbia mo-nell’X I. cap. 
dell’Efodo : Fult magniti cor am fervisi 
Pbaraonis , Ér omni populo . 

8 E’ parte ancora della fapienza il fa- 
pere gli error i , e le pazzie degli huominl: 
onde dice l’Ecclcfiarte capi ». Dodi cor 
mtum y ut fcirfm prudentiam, atque datirk- 
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uam, errtrefque , ér fluìtitiam : à fine di 
guardarci dagli errori, ò per ridurre i prof- 
fimi alla cognizione della verità. Somi- 
glianti fono prelTo noi certi Impo fiori , 
che fi chiamano Soffi I , Alcbtmifii , Afirt- 
togi giudiziari , Cabbaìifli , e tante altre 
Atti, delle quali altre fono corrotte , al- 
tre piene di vanità . Sicché l'Enciclopedia 
noffra delle feienze , ed Arti , èia fo- 
gliente : 

9 Grammatica, Poetica, Rettrica, 

• Oratoria Sacra , Logica, Phifica , Meta- 
phifica , Etica, e Politica , Teologia 
Scolafiica , Teologia Dogmatica , Pole- 
mica, ó di controverfie , Morale , Mi- 
ftica , Giuriforudenza , Civile, e Cano- 
nica, Ritualifta, e Cerimoniale , Medi- 
cina, Anatomia, Chirurgia , BotanicàQ) 
Moria degli Animali , delle Miniere , 
Matematica, Architettonica , Moria fa- 
cra , e Profana , Aflronomia , Scienza ; 
del Calendario, odel Computo.Geogra- 
fia, Aritmetica , Mufica, Studio delle 
lingue , l’erudizione Ecclefiaflica , e pro- 
fana, la Critica. 

ro Sicché l’Enciclopedia abbraccia in 
uno tutte le varie difettine, le quali han- 
no comunicazione una coll’altra , come 
diife Cicer. orat. prò Archia. Omnis ar- 
te j , qu<e ad humanitatempertinent , ha- 
b.nt quoddam (immune vinculum , ér quafi 
cagna rione quaderni inter fe contlnentur ; 
richiede però Ingegno grande, Giudizio 
purgato, memoria tenace, fantafia ricca, 
e cominciar per tempo , perche Ars longa 
vitabrevis. E’ vero, però , che Seneca , 
ed altri Filofofi si accordano con Eracli- 
to, che di (Te; {avaria erudiziene non am- 
maeftra: E noi comunemente diciamo : 
Da chi di tutto fa nulla s’impara . Benché 
Plutarco nel libro dell’educazione de’ fi- 
gliuoli fia di parere , eh' almeno j'abbla 
d’affitggiare l’Enciclopedia tanto, chele 
varie difcipline non ci arrivino nuove ; di 
che faggiamente diffo quelFilofofo, che 
«affé a’ tempi di Augurio, dcttoNiccold 
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Dama (ceno, rapportato da un moderno 
eruditismo nel fuo libro de) Buon Gu- 
fio : 

1 1 Siculi illi , qui longa itlnera Ingrt- 
diuntur , nonnuUlt in loeis divertane tan- 
tum, in aliis etiam prandtnt , qutbufdano 
aliquot impendunt dies , alia fatis babent 
vidiffe in tronfila ; fed bis ptraBis omni- 
bus reverfi ,fuaminbabitant domum . Noi I 
allter per totum eruditionis ambi t uni, ve- 
lut iterfacientes , oport et aliis quidem in 
ftudiis immotati diutiitt , in aliis minus : 
aliatola , alia e n parte difeere , quorun - 
dam folis clementi! effe coment os , cotum- 
que fufceptls utilitatibus ad Pbilofopbiam, 
tanquàm ad Patrium larem reverei . 

1 a E noi diciamo , dopo di aver fatto 
viaggio in tante feienze , ed Arti.bifogna 
ritornare à cafafua , cioè alla vera Sa- 
pienza , ch'èia S.Carità di Dio , e del 
rofiìmo; lo dice chiaro l’Apofìolo : Si 
abueropropbetiam , ér noverìm myfieria 
omnia, &omnemfcienrlam : ebarìtatem 
aut em non babuero : nlbìl fum : Chi non 
ha carità , dice il medefimo è come Cym- 
balum tinnìens , i.C'or r j. r. coi) Appio- 
ne Polihiftore ; cioè multifcius , che fi 
gloriava difar immortali colla fua pernia 
coloro , ch'ei nominava nella fua Storia , 
fd detto da Tiberio : Cjmbalum mundi . 

1 } Circolo è la Enciclopedia ; ma 
Criftodev’effer il centro . A chi ama il 
Mondo il fapere forvedi tracollo : èchi 
ama Dio , il fapere ferve d’incitamento à 
maggiormente amarlo, eforvirlo . De) 
refio 

Si Cbtìftutjt dffcis ; nìbil eft fi cattta 
nefeit : 

Si Chriftum nefeis : nìbil eft fi c reterà 

difeis: 

Equi colfine miraflegno agli fiimatifli- 
mi comandamenti di V. S de'quali fonò 
defiderofiffimo per riprova della conti- 
nuazrftcdel fuofiimaiàfiìmo affetto , e 
petefcrcizio di quel rifpetto, conati mi 
pregio d’eflcre di V S. 
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BREVE DI NOSTRO SIGNORE 

PP. CLEMENTE XL 

Col quale deftina lEminentifs-Cardinale Orfini > 
Arcivefcovo di Benevento Legato à Latere 
alla Maeftà di CARLO VI. Imperador 
de’ Romani Auguftiflìmo ~ 

. Clone tis Papa XI. 

V Enerabilis ■ Frater J aliti cm , & Apodolicam ben? di lì to- 
ner» . In fin da quando ci giunterò le prime fune- 
fle notuie del grande , e forte non piu udito ari 
mamento , che fi faceva da’ Turchi tanto per ma- 
re , quanto per terra, ad effetto di affalire le Provincie Criftia- " 
ne ; dopo il ricorfo, che facemmo in sì grave necelfità al divi- 
no ajuto, prima colle noftre private , e poi colle pubbliche più , „ 
e più vofte replicate , ed anche univerfali preghiere de’ Fedeli 
non lafciammo in oltre di penfare a tutti, que’ mezzi umani , 
co’ quali fi folle potuto far’ argine alle imminenti invafioni de’ 
Barbari . Pregammo , fcrivemmo, e ci raccomandammo à tutti 
i Rè, e Principi Cattolici , per ottenere da loro a quello effèt- 
to i più validi , e più pronti foccorfi , principalmente però ri- 
volgemmo la forza maggiore de’ noftri uffizj alla Maeftà dell’ 
Imperadore, ben fapendo , che dopo la Divina affiHenza, dalle 
fole fue armi poteafi fperare l’abbaffamento > anzi la deprelfio- 
ne de’ noftri comuni nemici . Non tralafciammo per tanto con 
più Brevi accompagnati dalla viva voce del noftro Nunzio, ed 
anche con pflì lettere fcritte di noftra mano e trafmeffe a 
Vienna con replicate fpedizioni de’ Corrieri ftraordinarii di elbr- \ 
tare il medefimo Imperadore , e di eccitarlo ad una imprefa à 
lui sì facile , e gloriofa ; al Criftianefimo sì utile , e sì neceffa- 
ria . Moftroflì la Maeftà fua nelle rifpofte dateci ben difpofta 
ad una sì grande opera ,, effendone però Hata da varie cagioni 
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ritardata, l’efecuzione , e principalmente , come Noi crediamo, 
dall’obice frapoftovi da nortri peccati , gl'infelici fuccefli della 
pallata Campagna , pur troppo manifeftano l’effètto , che n’è 
rifultato Ora per prevenire quelli , che nella futura per veri* 
tà fi temono , anzi peggiori , giacche trà effi fi conta l’invafio- 
ne dello Stato Ecclefiaftico , e di Roma fieffa , non abbiamo 
mancato , nè manchiamo di raddoppiare inceffantemente all*' 
Imperadore i noftri clamori, anzi per troncare la radice di nuo* 
vi indugii , tanto pregiudiziali alla pubblica caufa, gli abbiarrfo 
ultimamente trafmeffo le ficurezze dateci tanto .balla Corre di 
Francia , quanto dall’altra di Spagna di non pùnto turbarlo ,, 
durante la guerra col Turco , nel poffeffo de* Stati , che ora 
gode y onde fp/i^a timore di altri imbarazzi Egli poffa far li- 
beramente agire dalle fue armate contro gli nimici del nome 
Criftiano . Tutti i rilcontri , che riceviamo , fono , che la 
Maeftà Tua continui nella fieffa buona difpofizione, che feguiti 
a far preparamenti grandi , e che alla fine fia per rifolverfi à 
dichiarare apertamente la guerra al Turco , come in vigore 
della nota Lega fatta coll’autorità della Santa Memoria d’ In- 
nocenzo XI. ne ha le obbligazioni . Nondimeno la verità è 
che tal guerra non è ancora dichiarata , nè abbiamo fopra di ’ 
ciò fin’ ora ricevuto dall’Imperadore rifpofta precifa , e catego-, 
rica. In tanto fi avvicina la nuova Campagna, e con effa fi 
avvicinano i pericoli della noftra eftrema deflazione . In que- 
llo fiato di cole damo configliati, anzi {limolati da tutti a far 
gli ultimi sforzi per muovere l’ Imperadore a rifolverfi , e ciò 
col mezzo della follecita fpedizione a Vienna di un Cardinale, 
che fia dotto, pio , forte , zelante , ed abbia appreffo tutti la. 
'fiima di effer veramente tale; onde nella maniera, che fi coftu- : 
mava negli antichi fecoli, e come appunto fece quel Cardinal 
Legato , del quale fcriffe S. Bernardo nel lib. 4. de confiderà-' 
rione ad Eugeoitim cap. V. il quale - redivtt de terra auri fine 
auro , tranfivit per terrant argenti , & argentum nefeivit , poffa por- 
tarli a quella Corre -- non in curnbus , ncque in Équis , fed in no. 
mine Domini . E fenz’ altro equipaggio, che con quello delle prò- 
prie virtù , concilii tal credito alla fua rapprefentanza , che in 
recare all’Imperadore colle noftre preghiere le lagrime , ed i lò» 
1 f P iri 
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fpjri di tutta la Criftianità , fubito lo difponga ad adempire 
in sì urgenti neceflità fenza dilazione quelle parti , die a lui 
toccano di Avvocato della Chiefa , e difenfore della Religio- 
ne . V S. ben vede * che quelli , i quali ci configliano, e co- 
me abbiamo detto ci (limolano a tale fpedizione onninamente 
oeceflaria ne’ termini , ne’ quali ci troviamo, anche per mette- 
re a coperto appreflò il Mondo la noftra cofcienza , ed il no- 
ftro onore . Attefe le qualità , che defiderano nel Cardinale 
da fpedirfi Legato all’Imperadore , non altri defcrivono , che 
il Cardinale Orfini . Non fi dolga dunque ella di altri , che 
delle Tue infigni qualità » e delle fue grandi virtù , fé Noi 
colla ftraordinaria fpedizione di un efprefiò fenza punto riflet- 
tere agl’incomodi, che potrebbeno derivarli da un lungo viag- 
gio nella corrente rigidmima ftagione , ed unicamente affidati 
nella Divina Mifericordia , che fia per afliftcrle in tutto ; la 
preghiamo a portarli fpllecitamcnte in Roma non in altra for- 
ma, che in quella, colla quale vi venne ultimamente per otta- 
re la Chiefa di Porto ; ad effètto di paflare nella ftefla forma 
di quà a Vienna , provveduto di tutti que’ mezzi , iftruzioni, 
Brevi , e ricapiti > che potranno efferle neceflarii per efeguire 
fenza indugio una sì grave commeflione - Attendiamo col ri- 
torno del Corriero , che le mandiamo più prefto, ch’ella po- 
trà , la Aia rifpofta , e poco dopo l’arrivo del Corriero , at- 
tendiamo anche lei ftefla per abbracciarla , ringraziarla , bene- 
dirla , ed infieme appoggiarle il più imporrante affare , che da 
molti fccoli in quà abbia avuto quella S. Sede . Ed in tanto 
(»n tutta la pienezza del noftro paterno affètto le diamo l’A- 

poftolica benedizione. _ 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem die «9. Januarli 
1716. Pontificatus Noftri anno XVI. 


L E- 


Digitized by Google 



17Ì 

LEZIONI SCRITTURALI 

. ' . . . . . r ; 

S O P R A 

GIONA PROFETA 

DI MONSIGNOR 

POMPEO SARNELLI 

VESCOVO DI BISEGLIA 


AGLI STUDIOSI LETTORI. 

Ggiugniamo alle noftre Lettere Ecclefiaftiche le 
Lezioni fopra il Profeta Giona , che debbono in- 
ferirli nelle noftre Lezioni Scritturali fopra l’uno, 
e l’altro Teftamento ; Nè quella aggiunta non f» 
al proposto , perche fc Giona vuol dir Colomba, 
non è colà nuova, che le colombe abbian portato le lettere , 
Plinio lib io. cap n. rifèrifce aver ufato quella induftria gli 
aftèdiati da’ nemici , di mandar lettere per le colombe : quinCt 
interminate in rebui magni! fuere , (3 epifiolas adnexas earum pedi « 
bui obfidtone Mutintnfi in c a firn Conjulum pertulere , D. Bruto mie. 
{ente , quid valium , tt vtgtìum obfidìo , atque ttiam retta amne 
pr<etenta profuere Antonia ? PER CXELUM EUNTE NUN- 
TIO . Ciò lì faceva , dice Ebano lib 9 . cap.a. coll’artificio di pi- 
gliare una colomba dal nido , dove avea i fuoi piccoli colom- 
bi di quel luogo , dove fi dovea mandare , e portarla a quel. 
Io , d’ onde fi dovea rimandare , lardandola quindi andar v‘ 
colla lettera ligata a’ piedi. 

Il Sabeliico nel libro della 9 . Enneide , fcrive, che aftì 
do i Criftiani la Città di Tolemaide , e temendo il S? 
Soldano d’Egitto , che gli attediati non fi arrendettero 



n 


Digitized by Google 



*74 - 

volare una Colomba con una lettera > che ficea Toro animo à 
tollerare i difigi dell* a (Tedio , dicendo , che pretto firebbono 
(lati foccorfi . Videro i CriAiani la Colomba > che volava fo- 
pra l’elercito , e alzarono tutti infieme un gran grido, per lo 
quale ò impaurita > ò ftordita la Colomba cadde in terra, e fi 
trovò la lettera : in luogo della quale ne fu fcritta un altra , 
come fe fótte del Soldano y colla quale fi levava loro la fpe- 
ranza del foccorfi» , e attaccata alla medefima Colomba , che 
volò nella Città , e fi» letta dagli attediati x che cosi inganna* 
ti fi refero a’Criftiani. 

Scrive Martino Polono ». edere occorlò a Goffredo Buglione 
Duca di Lorena % mentre affediava Gerufalem , che volando 
una Colomba , la quale dalla Città di Accaron era mandata 
agl’infedeli di Cefarea y uno Sparviero la perfeguitò, la giun- 
fe , e la fece cadere in terra , e fi trovò' che portava- una let- 
tera di quello tenore : Rex Accaron Duci Cefarea falutem ; Ge- 
nerati* canina venit , geni coment iofa , coatra quam- per te t & alio! 
legem tuam defende , idem nuntia aliis Civitatìbus . Il che ancora 
sapportò il Taffo nell’Epico fuo Poema al Canto i&. danza 49. 

Della Colomba y che JanoDoufa, attediato in Leida ,. a’ no- 
ttri tempi mandava fuori, Daniele Einfio ha fatto verfi e Gre* 
ci , e Latini , che fi ponno leggere* 

Sotto- la protezione adunque del Santo Profeta Giona- » fem- 
pliciflìma Colomba , le noftre Lettere Ecclefiaftiche,. fcritte in 
lemplice ftile andaran lì cure , fenza pericolo, che fi difperda- 
*q . Bene Valete. 
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LEZIONE PROEMIALE 

ALLA PROFEZIA DI GIONA . 


s’interpreta Co- 
lomba , come nota S. 
Girolamo nell' Epido- 
vLcMffl laà Paolin >: Jonat co- 
W iumba puleberrtma nau- 
S L f'agio fuo PaJJioncm Do- 

mini prefigura»* , mundum od panlten- 
ttamrcvocat : &fub nomine Ntnivt , Gin 
tibui falutem natici Jt . 

a- Vide, regnando Geroboadto II. in 
Ifraele , ed Ozia, overo Azaria in Giu- 
da come fi hà 4. Reg. 14. ij. loft ( Jt - 
roboam ) refhtuìt termino s ifraei ab introita 
Ematb non procul à Dama [co ufqut ad 
mare folltudinlt (Idefilocum Afpba/titex ) 
juxta [ermonem Domini Dei I frati , quem 
locar ut eft perfervum fuum J onam , pliant 
Amatbi propbetam , qui erat de Getb in 
Hopber. Lo detto edere il coltro Profeta 
é chiaro , perche tanto nel luogo citato, 
uanto nel libro ordente é lo dello nome 
el Padre Amatilo , la detta Patria di 
Geth; e loaffermano Giofefo 1 . 9. Antiq. 
cu. S. Girolamo, Teofilato, ed altri. 
Chepoi la profezia di Giona intorno alla 
devadazione di Damalco, e diEmath , 
e della rettiruzione de’ termini d’ Ilraele 
non fi trovi, avviene, perche ò i Profeti 
non ifenflero tutte Je lor Profezie , ò fe le 
fcriflero, alcune fi fono perdute . 

3. Fù adunque Giona di Geth , non di 
quella de’ Filidci (perche Giona fii Ebreo ) 
ma di quella, eh’ édue miglia dittarne da 
Sephorim , piccolo vico che s’ incontra da 
quelli, che vanno à Tiberiade, dove fi 
modra il di lui fepo'cro ; cd Hopher é pref- 
fo Eleuteropoli, ò fia Diofpoli , che à 
tempodi S. Girolamo era ancora . Sicché 
Giona fù Zabulonita, non Sarcptano, co- 
me altri hanno detto . 

4. Giona adunque profetò poco prima 
de’ principj di Roma . regnando in Nini- 
ve Sardanapalo, che gli Storici de' Genti- 
li contano I’ ultimo Ré , cioè Monarca de- 
gli Affini ; perche dopo lui vi furono altri 


Ré, ma non di quel la autorità. Sardana- 
palo ville in tempo d -l fecondo Geroboa- 
mo Ré d’ Ifraele, e di Ozia Ré di Giuda, 
nel qual tempo Proca Silvio Avo di Ro- 
molo regnava nel Lazo, fecondo Eufebb, 

S. Agodino, & Girolamo, ed altri. 

j. Qual fotte lo dato di Ninive lotto 
Sardanapolo , il fuo fopranome il dimo- 
dra, che ingreco vuol di>e Buffone : per- 
che il proprio nome in lingua Alfiriaca 
era T onofconcolerot , come attefta Eufebio 
in Chron. Al fuo cfmpio i Cittadini 
opulenti fi diedero ancor’ elfi al ventre, c 
à Venere, ed indi caddero in ogn. Lede- 
rà rezza, fioche merita va quella Città ef- 
fere nabittata ; ma Dio Clementittìmo 
mandò Giona à riprendergli , ed intimar 
loto il vicino eccidio . Giona per (cuocer- 
li da dotto quedo incarico , fu/ge in Thar» 
fi, Idio lo feguica appretto , muove tetn- 
peda in mare e i marinari gettano le fò r ri , 
qm.de dimollrano Giona c gf n della 
tempera. Giona é gittate in mare, éaf- 
forbito da una Balena . Nel ventre di que- 
da invoca Dio . E’ efaud'to , e libera- 
to , e nel terzo giorno vomitato dal- 
la Balena su’l lido Giona comincia à met- 
ter giudizio; ubbidifce à Dio . Vàà Nini- 
ve, grida ad alta voce: AJbuc quadragin- 
ta diet , & Ninivei fubvenctur . Si at- 
teir.fconoi Nmiviti; fmnipcnt nti in 
cenere, ecilcio. Placco Dio, nv ca le 
mintccie, perdona alla Città Si fde na 
Giona , perche i funi oiacoli non . na 
adempiuti; ma Dio permtZZ> dell Ede- 
ra, e del Verme l'infegna appartenere 
alla clemenza il perdonare à chi di cuore 
fi pente . 

6. Allegoria . Giona folo frà tutti i 
Profeti è mandato alle Gt n ti ( perche Na- 
hum , che proferò po' centra Ninivenon 
vi andò) dàpertrég.orni, e tré notti nel 
ventre della Balena , e nel terzo dì è redi- 
mito. Efpre'IÌ- figura di Chrido S gnor 
Noftro , che chiama ic Genti ; che loffie 

patti o- 
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paffione, e morte; e che nel terzo dì ri- 
fufcita . Onde 5 - Agoilino i 8. de C'V. jo. 
dille: J onai non tam fermone, quàm jua 
quaderni pajfione propbetavit , proietti 
a per itili , quàm fi efui tnortem , & ref irre- 
nioitcm voce clamare t . 

7. Sardanapalo ritornò poi al fuo inge- 
gno, ed alle lue fcelleratiflìme laidezze , 
delle qual iftomacati A'bace Medo, e Be 
lofo Babilonio, ldegnandu di vivere fud- 
diti di una donna , anziché Mon rea, fe 
gli ribellarono., ed «(Tediarono Ninivc , 
e coftrinfero il luflìiriofiflimo Principe ad 
vcciderfi da fe rteflo , mentre aecefa una 
gran Pira, sù quella s’ incendiò, come di- 
ce Giurino lib. 1 . Vlttut In reglam fe recl- 
pie, 6r extrutta pjrafe , tt divietai in in- 
cendium mie Ut , hoc fole imitatili virum . 
Morendoli fece egli Hello quell’ Epitafio 
Epicureo ; 

E de, bibe , tu de, poft mortem nulla vo- 
luptai . 

Cic. 3. Tufc. rapporta un’ altro Epitafio ; 
dove dice ; Ouomodo jucunda vita petefi ef 
fe , èqua abfit prudentia , abfit moderane? 
Ex qut Sardanapali Opulentijfimi Sjrne 
Regii trrer agnofeitur , qulincidljujfn in 
bufo : 

Hate babto quee e di , quoque exatu 
rata libido 

Baufit : at illa jacent multa, tt pr accia 
ra relitta . 

Qu idallud (inquii Arifiot.) in bordi , non 
in Regi 1 fcpulcbro injcrtberei ? Httc babe- 
re fe mortuum dici! , quee ne vlvut qui- 
dem aiutivi babebar , quàmfruebatur . 
Quindi Giuvcnale Satyr. j. 

Et Ventre , & Canti , & plumit Sor- 

danapalt . 

8. Nel libro Seder olam fi dice, che 

Giona vive(Tc più di cento venti anni . 
Briezio ne’ Tuoi annali fcrive , che Gio- 
na , quando andò à predicare à Nini ve ha 
vea jo. anni . Dalla profezia di Giona à 
quella d i Nahum corfero 97. anni, dun- 
que moti Giona poco prima della detta 
f*rofeZ'a di Nahum . 1 

9. Or dopo la mortedi Sardanapolo fi 
fmembrò la Monarchia devli Artìrj , ef- 
fe ndofere fotrratti Arbace Ré della Me- 
dia, e Belofo Ré di Babilonia; con rutto 
ciòhebbc Nmivc altri Ré potemiflìmi , i 


S uali furono ( come corta dalla Sagra 
crittura ) Phuì , 1 eglathphalafar , Sal- 
manafar , Sennacherib , Alfa radon , li 
quali veffarono , ed opprertero gl’llraeli- 
ti : e fotto i medefimi fi rinnovò la tiranni- 
de , e fi accrebbero le fcelleratezze di N i- 
nive; onde Nahum Profeta , nuovo Gio- 
na , profetò dell’ eccidio della fteffa Nini* 

ve , dopo che le dicci tribù furono trafpof- 
tate nell’ Artiria che avvenne l’anno 6 . di 
Ezechia : Quindi appare chiaramente , 
che Ninive non fù devaflata , e difirutti , 
come recidiva dopo la Predicazione di 
Giona; ma per la tirannide ufata con gl 
Ifraeliti; e detta Profezia di Nahum fù 
adempiuta 1 38- anni dopo; quandoCya- 
zare Rètte’ Medi , e Nabuccodonofor di 
Babilonia prefero, e devalìarono Ninive, e 
terminò affatto lft Monarchia , e Regno 
degli Affiti). 

io. Quindi Tobia morendo ( cap. 14? 
la.) comanda a fuot figliuoli , che fug- 
garo da Ninive, dietndo: Video entm, 
quia imquitaj e) vi face» dabit ti . Dov e i 
Settanta fecondo S. Girolamo: leggono: 
Filistee fenui, & ineofum , ut rivet- 
tar de vna me a. tolte fido, tuoi, & rade 
mVediim, 5 / 1 . Snoenimqua-locutut efi 
Joaat Propbeta de Simve,quoniam Jub- 
zertetur : parla di Giona , che vifù in 
perfona à predicare , non di Nahum *ch& 
forfè vi mandò i Cuoi ferini; poche 1 ul- 
timo crcidio fù predetto non da Gi. na , 
ma da Nahum, 97- «nnidopo laprtrd.- 
cazicncdi Gtona, e 138. prima dell ec- 
cidio. , 

n. Finalmente Giona ìllurtre per la 
fantità della vitaé afcritto rei Catalogo 
de’ Santi nel martirologio die ai- Septem- 
btis ■ Con quelle parole : In terra Star 
Santtt Jonee Propbctet , qui fepultut eft 
in Getb . Del 

11. Sepolcro di Giona preffo Diofpo- 
li , òfia Diocaefareodelia Paleftira trat- 
ta S. Girolamo à Chromazio in Procem. 
fuper Jonam.S. Gregor.nel lib. 4. de Dia. 
It.gi c. J4 racconta una vifione , nella 
quale S. Gion3 apparve à un Santo Mo- 
naco, che motiva. Un nollro Religiofo , 
dee egli, di vita lodevole affai, quattro 
anni fi dando per morire &c. neìl'hora 
dell' ufeita della fuaamma cominciò à ve- 
dere 
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dere Giona Profèta , Ezechiele ancora , 
e Daniele, e li chiamava per nome faoi 
Signori : e mentre diceva , efler quelli 
venuti à lui, e volendo far loro riverenza 
con deprimere gli occhi, fpirò. 

i j. Stimano alcuni probabile , Giona 
elfere (lato uno de’ Santi , che rifufcita- 
rononella Paflìone di Chrifto Matth. 
cap.a7.ja. perchefolo Giona profetò, fe 
non;colle parole , co’ fatti la Rifnrrezio- 
ne di Cbrillo nel terzo giorno ; ed egli 
era idoneo teflimonio della Rifurreaione 
del Signore , perche poteva dire a 'Giudei; 
lo fò teftimonianza , quelli efler Chrido 
da me prcnunciato ; effendoegli veramen- 
te rifufeicato il terzo di da morte , come 
io nel terzogiorno ufeii dal ventre della 
Balena , prefigurando quello riforginaen- 
todilui . 

LEZIONE I. 

Et fallum (fi Verbum Domi ni ad Jonam 
filium Amatbi. Jonz 
cap. 1. v. 1. 

L A Mifericordia, etaGiudizia fono 
come due mani , colle quali Dio 
regge l’Univerfo : figurarfele diluguaii , 
farebbe fingerfi per Dio un moltro . Que’ 
che lì affiliano folamente nella Divina 
pietà , e mifericordia , diventano prefun- 
tuolì : que’, che guardano la fola giudi- 
zia corrono à precipitarli nella datmevo- 
le difperazioue . De’ adunque confiderà r- 
iì Dioèmifericordiofo , c giudo j e ri- 
gido , e pietofo ; e clemente, e fevero: 
che ama le anime , e odia le iniquità ; 
così trà fperanza , e timore trovali la 
via maellra d'andare al Gelo . Confide- 
rà la mifericordia ufata a’Nimviti , ac- 
ciocché fperi ; rifletti, che tutto ciò fù 
un’ acerbo rimprovero ad Israele dipoi 
affetto abbandonato da Dio , acciocché 
temi . Il noflro Salvatore in San Matteo 
za. 41. lo dice chiaramente . Viri Nini. 
vìt<e furgoni insudicio cum generai ione 
ifia , ÉT condemnabunt (am , quia paini- 
tea ti am egeruat in pradicationt Jonx . 


Tomo Non*. 


Lc%; L 

Cap. 1. v. 7. 

C Omincia quella Illoria dalla 
congiunzione Et in Ebreo 
Vau , ed è collume Ebreo con tali pleo- 
nafmi dar principio al parlare , come lì 
vede nel libro deli’ Efodo , de! Levitico, 
de’ Numeri , di Giofué , de’ Giudici , 
degli Rè, di Ezechiele . Così noi dicia- 
mo per leggiadria di parlare : Egli era in 
quello Caftello una donna Se c. dove quell’ 
Egli è luperfiuo,e dicefi figura piconafmot, 
cioè ridondanza. 

a Egli adunque il Signore parlò à Gio- 
na figliuol di Amato. Giona , dice San 
Girolamo, in Ebreo dinota femplicità , 
fchiettezza , lealtà , frnza doppiezza , 
finzioni, e inganni; comedi fattoli ve- 
d<à nelfuodire , ed operare : ed Amato, 
fign ifica in Ebreo verità: perche il fem- 
plice Udire, cometa (ente. 

$. Dicent : / urge , & va de in Nini - 
ve m Civitatem grandem , Cf predica in 
e a ; quia afeendtt malitia ejut cor am me. 
Ninive fu Reggiadrgli Allirii , edifica- 
ta preffoil Fiume Tigri , così detta da 
Nino . Erra Suida verbo Semiramis , di- 
cendo Ninive effere lafteda che Babilo- 
nia de’ Caldei , perche quella è vicina 
all’ Eufrate . L’altra Btbiloniadi Egit- 
to é predo il Nilo , ed è la (leda , che 
già fù detta Memphi , eoggi il Cairo . 
Ninive adunque degli Affini dicefi Cit- 
tà grande : Ninivem Civitatem gran- 

dem ; perche come fcrive Diodoro Si- 
culo libro tertio rerum antiqu. cip. I. 
pretefe Nino fuo f lodatore , che lupe- 
rade tutte le Città antiche, e che in av- 
venire non ve ne fufse un’altra limile : 
e di fatto il circuito delle mura era di 60. 
miglia, la loro altezza di cento piedi , la 
larghezza tale , e tanta , che tré Carroz- 
ze di pari vi andadero comodamente , 
la circondavano Torri mille ecinqu. crn- 
to , e ciafcheduna era alta dugento pie- 
di . Il popolo era sì numerofò , che vi 
parevano ridotte tutte legentidel Mon- 
do . 

4. Dice adunque : levati sù , e và 
in Ninive Città grande , e predica in 
quella : perche la malizia di ella è Iali- 
ni ta 
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tafinoalla miaprefenza . Nota Malizia » 
dunque non vi fi peccava più pet ignoran- 
za » òper fragilità ma per pura, mali* 
zia . Afcendit , non iftavano più. occul- 
ti i peccati , ma erano pubblici , e ma- 
llifelli agli occhi di tutto il Mondo . Co- 
rani me y ficebenon Colo ammorbavano 
Ja terra y ma trapalavano i Cieli , ed ar- 
rivavano fino al Tribunale della Divina 
giudiaia y gridando vendetta , gaflighi, 
flagelli , ruine, e morti . Conveniva , 
che fufse mandato Giona à Nini ve Cit- 
tì grande dcH’Afiìria , perche Giona ». 
com’ è detto, vuol dir Colomba , e la 
Colomba era.l’infegna degli Affini ». in- 
fin dal tempo di Noè » ilqualeper lo fè- 
liciffimo avvifo havuto dalla Colomba , 
fenefervlper im prefa r quindi Noè da’ 
Greci è detto Deucallone, nome Affirio 
Dirai Jon\ cicè Vexillum Columbi* . E 
Colomba fi! Giona per gli Ninivitl , li 
quali pentiti alle Tue minacele ,, meritaro- 
no fcampar. l’eccidio» % 

y. Allegoria . Giona è Chriflo , det- 
to Colomba , perche lo Spirito Santo 
folto (peciedi Colomba. , difeefe , e fi 
fermò in. lui »òpur cdolens, perche egli 
fi dolfe delle nodre piaghe», epianfe lo- 
pra Gerufalem . Dicefi figliuolo dì A- 
matho-, cioè della verità , percheegli è 
il Verbo del Padre , e la Sapienza gene- 
rata dal medefimo . Deut etti » i veritas 
tft , dice San Girolamo . Figliuolo di 
quello Giona è San Pietro (Bar-Jonz ). 
la cui verità , e fede non manca mai , 
come Chriflo per lui pregò il Padre , ed 
impetrò • Chriflo adunque é mandato 
dal' Padre à Ninive , cioè bella ; E’ 
bello il Mondo , di cui l'occhio morta- 
le non vede cola più bella , però detto 
da’ Greci Colmo/, ab ornata ■ E perche 
Ifraele non volle afcoltarlo ; fi fa afcol- 
tare da! Mondo di tutte le genti ; che fe 
bene la malizia di quelle era non più tol- 
lerabile , Ideò de calo magnai defeendit 
medicai » aula magnai in tenti jacebat 
oegrotui . Oltre à ciò Chriflo mandò San 
Pietro , e » fuor Apodo!» quaG tanti 
Gioni per Io Mondo » perche ficcome 
Giona huomo femplice convertì Ninive 
Città grandiffima, epocentiffima , così 


gli Apodo)! idioti, e pefeatori converti, 
rono tutto il Mondo-. 

6 . Moralità. Ninlvem Civitalem ma -• 
gnam . . Quanto più grandi fono le Cit- 
tà , tanto più vi abbondano le ingiudi- 
zie , le iniquità , le fc&leratezze . La 
moltitudine genera coniufione : dove fo- 
no molti, huomini fono molte le occa- 
fioni di peccare, molti incentivi, da far 
male , molti mal’efempi de’ peccatori . 
Amfide , dimandate che concetto ha- 
vefite delle Città , rifpofe :. Civitatcs 
fune thè atra infelicitatum fcaturientla . 
Sta tonico ufeendo dalla. Città di Era- 
clea , fi rivoltò à riguardarla, e diman- 
dato perche ? rifpofe: Pudet fi vidcar exiffe 
de lupanari . 

Plauto in Mercatore . ... . Ab Attici e ab — 
borrco , 

Tiam ubi r/tores deteriore: increbrejcunt 
in dleiy. 

Vbique amici , quiinfidelet fine, nequeat 
pernofeere ». 

Vbiqui eripia tur animo tuo quod piacene 
maxime : 

Ibi quidem fi regnum detur , non eft cu - 
piendaCivitaj 

7 Quindi Chrido Signor Nodro vol- 
le nafccre in Bette lemme, che era , co- 
me un villaggio di Gerufalem , e fuori 
anche di Bettelemme , e poi volle mo- 
rire nella Città grande di Gerofolima . 
Come notò San Leone Papa , Bctbteem 
pr * fleti t nativitati , Hlerofoljmam paf- 
fioni. Perche nafee dove regna l’innocen- 
za» è crocififso dove regna il peccato : 
beati adunque i di voti folitarii , che pof- 
fonodirc: 

Nobit rara piacene , Vallai quat con - 
didlt Arca 

Ipfa colati : 

O beata- folitudo . O fola beatìtudo 

8 ■ Quia afeendit malitia : quando fi 
arriva à peccare con publici'à , e sfac- 
ciataggine , allora i peccati gridano ven- 
detta innanzi à Dio. . Genef 19. verf. io. 
Clamor Sod ornar um (3 Gonion h te multi- 
plicatut e fi , & peccatum earum aggrava- 
tum eflnimii- - San Greg. 3. par. pail.cap. 
3». dice : Peccatum cum voce , e fi culpa 
cum anione : peccatum cum clamore eft 

cut- 


Sopra Giona . Lesali. 479 

culpa eum libertate . E ciò prò» viene dal* I ficut ferpentet , & fimplices ficut caluma 
la malaconfuetudine , come nota Sant j be . Matth.zo. 16. perche la prudenza 
Agoftino in Enchiridio cap. 80. Tee caia . toglie alla femplicità Teccefso , eh' è la 

J uamvis magna, (aborrendo oìtmin con- fciocchczza , e la femplicità toglie alla *.• 
uetudmem venerine , a ut parva , aut . prudenza l’eccefso , che l’afiuzia . Quin- 
nutlaeffe creduntur ; ufque adeo , ut non di il Signore ha vendo eletto per fuoPro- 
folùm non occultando , vcrùm etiam jam feta Giona femplice come Colomba , for- 
predicando , ac diffdmanda.videantur . - te, efoavemente il và Iflruendo nella 

9. Oraldio mandaGiona à Ninive , prudenza, comevedremo. 
perdimoftrare , fe elfere Dio non folo 

de’Giudei , ma anche delle Genti -} ed Cap. z. v. }. 

havercura, eprovidenza di quelle , an- 
corché corruttMime, e péflì me . Óltre a OI levò Giona per fuggirfene In 
àciò dà à divedere la nolìraingratitudi- Tharfi lungi dalla faccia del Si- 

ne ; imperciocché fefacelTe agl* infedeli gnorc . Alcuni Padri prnfano, che G io- 
quelle grazie -, che fà ànoi, li emenda* na , non volendo efeguire lordine dato* 
rebbono, il che non facciamo noi ; San gli dal Signore di andare à predicare à 
Girolamo : Jonat ad Gentet mittitur , Ninive -, c ponendoli in fuga verlo con- 
quòd Ninive agente penitentlam , illi , cioè trarie parti , fia degno di feufa . San Gi- 
gl’lfraeliti , in malitiaperfeverent . Ber- rolamo dice , eh’ egli ciò fece , perche 
nardino da Bullo pno. riferifee , che in temeva non lì lafciafse da Dio il Tuo po- 
Firenze efTendo un Saracino alla predica , polo d’Kraele , e fi eleggéfse infua Vece 
diede in dirottllTìmo pianto : «dimanda- ilgentile coll’occafione della fua predica- 
to perche ? rilpofe: 'piango la calamità Zione . Timtbat neper occafionem predi- 
de’Saracini , e l’ingratitudine de' Chri- cationi/ fue , illi: converfis ad pentten- 
ftiani; perche fe quella predica fi folfe tiam , Ifrael penitùi relinqueretur , tre. 
fatta in Damalco alla prefenza di cento ldcircò amator patrie fue , non tàm fa- 
mila, piò di ottanta fei mila fi farebbero luti invidet Ninive , quàm non vult pe- 
-convertiti dal loro errore. rire populum fuum . 'Onde Ruperto Ab- 

' bare lo compatì fee dicendo : Nec in Ipfo 
Ptopbeta valdi éft fuga reprebenfibìlis , 
LEZIONE li. quia non eam infidelltai , (ed pietas f e- 

cit . ‘Altri dicono , che volta fuggire * 

4 Et furrexit Jonat , vtfugertt inTbar- fuori della 'Giudea ,’penfandoO, che il 
fi 1 à facie Domini. S gnore non parlafse a’ Profeti fe non 

Jonae i. J. 1 nella terra d’Ifraele; ma ciò non appare 

probabile , I perche fapeva bavere Dio 

Q Uanto il Signore abbominala dop- parlato ad Àbramo , ad Ifaac , à Gia- 
piezza , altrettanto ama la (anta cob in Egitto, in Mefopotamia ; ficcome 
ìeinpiicità - Coi femplici hà il fuo ge* dipoi favellò ad Ezecchiele , e Daniele in 
rio, hà il fuogulìo; con quelli più li com- Babilonia- 

piace di converfarc : perche quelli fono i z. Ma che occorre andar cercando , 
veri (uoi figliuoli , mentre quelli più lì fe lo dice egli (lefso il Profeta nel cap. 
afsomigliano àlui : la fomtnadotedi Dio 4. propter hoc preoccupavi , ut fugete m 
è la femplicità , non ha vendo in feftef- in Tbarfis ; feto enlm quod tu Deus Cle- 
to compofizione di alcuna forte, non hà mens, & mifericors et , tre. E vuol di- 
inganno, non illulìone . Quindi tutta la re ( (piega Teodoreto , che confapcvo- 
fua inclinazione dfopra de sémplici , gli le della Divina clemenza , così la di- 
accarezza, gli«juta , e con modo parti* feorreva trà fe medefimo ) fe io vò ad 
colare li protegge . Debbono però elfere annunciare à Ninive ruine , diflruzioni , 
femplici per virtù , non per dapocaggi e morti, é verifìmile , che e(T> atterriti 
ne, peròdilfc Chrifio : Efiote prudente t facciano qualche poco di penitenza. Idio 

M a tutto 
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tutto clemenza , emifericordiafi plache- 
rà , non feguirà l’effetto delle predicate 
minacele, ed io farò tenuto un menzo- 
gnero, perturbator di popoli , echehab- 
bia predicato fofpinto da propria legge- 
rezza, nondadivinoiftinto; e farà poco 
Temi cacciano via colle faffate , che mi 
beffeggino . Itaqucprecdiflionemejut fai- 
fan» viderì , fibi turpe exijìimavit , [eque 
prò Propheta vocari mendacem : E con ciò 
Teodoreto lo feufa . Dionifio Cartufiano 
dice , che Giona in quello fatto paftus e fi 
aliquod bumanum\ ma non ardifee aderi- 
re , né rilblvere, che pecca (Te mortal- 
mente, malafcia la cola in dubbio . E 
certamente egli era tenuto ad ubbidire al 
precetto divino , polposo ogni rifpetto di 
patria, di popolo, e di propria riputazio- 
ne , come ubbidirono in cofe gravi , e 
difficili Abramo, Ifaia, Geremia, Mo- 
sti, Ofea , e tanti altri Profeti. Dall’al- 
tra parte chioferà incolpare di colpa gra- 
veun Profeta così Santo , com’era Giona? 
bifogna attribuir tutto alla fuagran fim- 
plicitàdi colomba, checosì ancora fief- 
plica Giona, mentre acciocché vi accop- 
piaffe anche la prudenza di ferpente , da 
un’moftro marino il fece ingoiare: epu- 
ro così corretto , e dopo ha ver ubbidito , 
non vedendo l’effetto prenunciato, fi ri- 
volta à Dio, e dice: Noni' hi detto lo , 
mentre io era nella terra mia ; e per quefto 
tome ne volta fuggire in-Tarfi , perche già 
prevede a , chele mie parole farebbono ite 
al vento. E qual maggior fegnod’unagran- 
diffima femplicità? 

a. Et defeendit injoppen ■ Nota, che 
la Sagra Scrittura parlando fecondo il fi- 
lo di Geru'alem, ch’era ne’ monti , dice 
falire, efeendere, l’andare, e venire . 
Così Giona fe n’andò inGioppe , porto 
famofo della Giudea , che oggi fi dice 
Giaffo ; in Ebreo s’interpreta pulebritu 
doejuj . Altri prendendo quel defeendit in 
fenfo morale, dice : defeendit in Joppen , 
quia quocumquc eas , quoqui te verterle , fi 
à Dei voluti tate dìfeedis , defeendit . E al- 
ludendo all’ interpretazione del porto , 
foggiugne: Defeendit peecator in id , quod 
pulebrum fibi putat : éf vera pulchritudi- 
nc relitta, tur piar femper , & fatdior eva- 
di! . 


4. Sedimandi dov’era Giona , quan- 
d’hebbe il comandamento da Dio ; par 
che lo dica egli fletto cap.4.». Obfecro Do- 
mino , nutnquid non hoc efl ver bum meum , 
eum adbue efsem in terra me a , la patria di 
Giona fù Geth nella tribù di Zàbulon , 
( non Geth della Palefiina) detta in O- 
pher, ne' monti, nelli quali é Nazareth , 
delti quali monti uno dii Taborre , chia- 
ro per la trasfigurazione di Criflo Signor 
Noftro. 

5. Toppe era Città della Palefiina , e 
della Tribù di Dan con un porto nella ri- 
viera del Mare Mediterraneo , dittante 
da Cefarea verfo Ofiro miglia jj. e poco 
meno da Gerufalem, da Lidda verfo l’oc- 
cafo miglia 6 . e da Afcalone in Borea 47. 
era fituata la Città in alto fatto , e lòtto la 
Città il porto, nel quale per la fabbrica 
del Tempio furono portate per mare le- 
gname, e pietre del Monte Libano, e poi 

E er terra erano condotte in Gerufalem . 

Iella Città oggi non vi é altro, che una 
torre, ed un albergo , dove capitano i 
pellegrini, che vanno dall’Europa à Ge- 
rufalem . 

6. Moralità . Vtfugeretin Tbarfit . Do- 
ve vai Giona ? Afcoltamidi grazia . Tu 
devi confidarti , percheinquefia tuamif- 
fione a’ Nini viti fi tratta dell’ onor di 
Dio, che ti manda, e non del tuo. Idio 
hàd’avercura del (uo onore , acciocché 
non fia trovato menzognero. Sicché ritor- 
na addietro. Non fai tu , che le minaccie 
di Dio fono condizionate ? E che Dio 
fàpublicare tali minaccie , per indurre 
glihuomini à penitenza , e perdonar lo- 
ro. Con mutarli le cofe, eie perfone fi 
mutano la fentenza , e’I decreto di Dio : la 
quale mutazione non e in Dio , né nel liio 
decreto ; ma ne’ rei Retti , e ne’ peccatori. 
La fentenza di Dio e quefia : Muoja il 
peccatore : fe però il peccatore perfide nel 
peccato ; ma fe fi pente , non muoja, ma 
viva, com'échiaroin Ezechiele 18. jz. 
quefio tuo zelo é indifereto : Difcretiflì- 
mo Michea *. it. che predicendo certa 
mina agli empii , fentendone dolore , e 
a nti ponendo la lor vita al luo onore, difTe: 
Utinam non 'efsem Vir habens fpiritum 
( propbetìcum ) t 3 mendacium potius loque- 
le! , cioè materialmente; perche defidc- 

rava 
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rava non arrenine quello, chenredicea. 
Ma Giona non miaicolta, perche fogge. 
Vada adunque egli ad e fiere come cibo 
de'pefci; e noi fìamocibidi Dio dice San 
Bernardo fertnon. }o. in Cant. Cibiti cjus 
(Cbrifli) penitenti* mea , & cibus cjut 
Jélu* mea , db ut ego ipe ■ Mandar cùm 
argute , glutine cum in flit hot , decoquor 
cum immutar , digerir cum tram/ ormar ■ 
min cum conformar . 

LEZIONE III. 

Et btvtnk Navlm euntem in Tharfì* , 
aèdit naulum e/us , & defcendit in 

eam , ut irei cum eh in Tbarfii à 
facie Domini. 

T AfugadiGiona , dice S.Girolamo , 
I i fìi permefTa da Dio, acciocché quin- 
di apprendefTe il peccatore in quanti mali 
incorre . Sui Del puecepta contemnem , 
recejfit à facie ejui , (3 fe mundo tradidit , 
imperciocché quando , comincia à fallire 
Tempre difcende dalle colpe piccole alle 
grandi, dalle grandi alle malTìmc, non 
mancando Paffuto inimico di fommmi' 
Ararne le occafìoni . Ecco Giona, come 
và Tempre difendendo: defcendit in Jop- 
pen , trova la nave , defcendit in Ifavim, 
c jpprefTb defcendit in Interiora navi* , e 
finalmente difcefe nei mare, e quindi nel 
ventre della Balena E però Origene po- 
tè infegnar quella malli ma . Non arbitrer à 
quod ali quii eoe hit , qui in fummo perfe- 
altnii grada confliterit , ad fubìtum e va- 
cue tur , ut decidat ; fed paulatim , ac per 
parte* eum decìdere neceffe efi. ' 

Cap. i. v. j. 


dalla faccia del Signore : così l’intende S. 
Girolamo: Non Propbeta ad certum fu- 
gete cupìebat locum , [ed mare ingredient 

f uocumque p erger e feftlnabat : & magi * 
oc conventi fughino, 6 r timido ; non lo- 
cum fugee otiose ellgere , fed pr imam oc- 
cafionem arripere navigandt . 
p. a. jl facie Domini -. cioè dal luogo do- 
ve gli havea parlato il Signore; dove gli 
havea efibito la fua prefenza ; fuggirtene 
in paefi rimotiflìmi ; non perche egli pcn- 
falle poterli nafeondereda Dio, perche 
era Profeta , e Capeva , che Dio è in ogni 
luogo per e (Tenia, prefenza, e potenza . 
(PerefTenza in quantoecaufadeilelTeredi 
qualfivoelia cola ; com’é prefente l’agen- 
te à quello, in che opera. Pcrprefenza , 
in quanto tutte le cole fono patenti «chia- 
re, e manifefteagli occhi Tuoi, al fuo fa- 
pere , alla fua fetenza . Per potenza in- 
quanto tutte le cofefono foggette al fuo 
potere , ) ma perche fperava , che Dio 
non haverebbe richiamato lui fuggitivo da 
quelle rimotiflime regioni; ne rilavereb- 
be rimandato in Nini ve. 

Dominar autem mifit ventum ma- 
gnami n mare : & faffa efi tempeflai ma- 
gna in mari , (3 navit perìclitabatur con- 
ter! . Si levòun ventogagliardo veemen- 
te, terribile «cheimpetuofamentefoffian- 
do follerò l‘ onde , e cagionò una tempc- 
fta grande. Ma Dio ftì quegli, che fece 
forger quella tempefla, non per punir Gio- 
na (acciocché fappiano gl’ infipicnti , che 
vi è Dio Giudice ; ma per ridurlo , ac- 
ciocché fi ravveda, e non faccia progreffo 
nel male- Et navis perìclitabatur conteri . 
Eie nave era à pericolo di effere sfafeia* 
cada' flutti. Legge l’ Ebreo & Navis ili* 
cogitabat conteri . E quelli ,ch’erano nel- 
la nave penfavano. imminente il nautra- 


1 1 Alfcefo il Profeta al porto di 
I 3 Giaffa, trovò una Nave, che 
andava à Tdifo. Da Tarli nipote di Ja- 
phet (Gcn.10.4.) difccfcro i Cilici, on- 
de hebbe nome Tarlò, Città deila Cili- 
cia: e diede il nolo di quella, cioè della 
nave; quali dica , pagò il prezzo per l’ufo 
della nave, c s’imbarcò per andare con 

? |uelli in Tarli, t^jgll/Cicilia in confu. 
o: òpure dovunqu^h.nave capitafse ; 
perche il fuo fine, era andartene lontano 
Tomo Nono. 


gio . 

4. Et clamaverunt viri ad Deumfuum. 
Erano nella nave, com’è fedito, huomi- 
ni di diverte" regioni, e religioni , cioè di' 
varie genti, che haveano diverii dei, e 
ciafcono chiamava in ajutoil fuo Dio in sì 
grave pericolo . 

j. Et miferunt vafaiit mare. E per al- 
leggerire la Navegettaronp le merci , e l 
peli nel mare: inette il continente per il 
contenuto, ò pure gettarono le fteffe calTe 
M 3 con 
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con tutte le merci. Et Jonas defcendit confitte la perfezione dell’ anima fanta In 
in interiora Navlr, ér dormiebat / opere fra - tutte Je cofe tanto profpere , quanto con- 
ti/. E Giona vedendoil maltempo le n’ trarie taffegnarfi à Dio umiliffimamen- 
andò l'otto coperta , equivi lipoleàdor- te, e quietarli. Comanda Dio ad Abra- 
mire; e dormiva profondamente; parte mo, che fagrifichì il fuo figliuolo : ubbi- 
perche era flracco dal viaggio, fatto da difce Abramo , fi accinge al fagrificio . 
Gethin loppe; parte per la pufiiianimi- Comanda Dio, che non profegua , non 
tà, cmalinconia; vedendo, che Dio lo profeguifce . S. Ludovico IX- Rèdi Fran- 
perfeguitava , per Sorprenderlo, e punir- eia ifpirato da Dio andò alla conquitta 
lo. Così la mala cofcienza genera la ma- di Terra Santa ; andòm vano tutto il fuo 
linconia , e quella il fonno ; ed il fon- ( sforzo ; anzi egli vi reftd prigione . Ed 
no fepellifce la malinconia , mentre lega egli firaflegnò al divino volere. S. Fran- 
ti penliero , e il fenlo di quella. Così cefco andò in Egitto affinché ò conver- 
gi! A portoli , andando Chritto alla pai- tifle il Soldano , ò egli ne riportali il 
fione, per la gran malinconia Jì addor- martirio; non fuccedette né l’uno , né 1’ 
mirono. altro; edegli tutto raffegnato nel divino 

6 . Moralità . Nota come Dio com- beneplacito, fe ne ritornò tranquillo, e 
prende gli attuti nella loro artuzia, eco- fereno. E S. Ignazio di Loyola Iblea di- 
mefàche la volontà humana fervaà lui re: fe per qualchecalo la Compagnia da 
per quella via medetìma, percui lattei- me cominciata , e con tante mie fati- 
fa libera volontà gli contraria. L’ofler- che promofaafi fcioglielìe, òceffaffc af- 
va diligentemente S Gregorio PP. Iib.6. fatto, dopo mezz’ hora d’orazione , coll’ 
Moral.c.ia.dovecosìdicediGiona:/o/»<rr ajutodiDio, nonne fentireimolettiaal- 
tn culpa deprebendìtur , inprofundummer- cuna; ancorché cofa più moietta non mi 
gitur t Ceto forbente repenti devoratur , potrebbe mai accadere nel mondo . Ve- 
atque illue gelante bellua pervenit , qui di .la Lez- XXX VII. fopra il libro de' 
ire [ponte contempfit. Ecce fugttivum Dei ■Giudici , per non replicar qui le flette 
tempfflai inventi , fori llgat , mare fufcl- cofe - 

pit , bellua includi ! , & qui auflorifuoobe- 

dtre retiltltur , ad locum , qui miffuj fue- LEZIONE IV- 

rat , fuo reut carcere porta tur . Compre - 

ben dit ergo Dominiti [apiente 1 in aftutia Et dixit Vir ad Collegam fuum: Venite * 
eorum, quando & hoc in ufum fueevolun- Gt miitamus fortet , & feiamut , 

tatit redigit , per quod voluttà t b umana quare hoc malum fit nobis . 

fibi contradicit . 1 Jonxcap. 1. v. 7. 

7. La vera fapienza é conformarli col- 

la volontà divina in tutte le cofe ; e 1 Al tré maniere é la forte , diviforia, 
quando comanda qualche cofa intrapren- ,] \_J confultoria, divinatoria. Lapri- 
derlacon ogni prontezza, e profeguirla: maé lecita, quante volte non fi sà chi deb- 

quando poi comanda altrimenti , ò che ba preferirà in qualchecofa utile, òdif- 
non gli pisce, che la cofariefca, humi- Scile da dividerli ; così i fratelli dividono 
tiare) a’fuoi infermatoli giudizj . Chicer- l’eredità a forte. Così i foldati gettano 
cadi fare la volontà di Dio, edà quella la forte, per vedere a quale fchiera tocca 
in tutto, c per tutto conformarli de’vo- ettèr la prima nell’ afsalto . Non é però 
lere ciocche vuole Dio. Idio vuole, che lecita negli ufficj, c benefici Ecclefiafti- 
1* opera fi cominci , che fi proiìegua ; mà ci , che non debbono darfi à forte , ma 
che non fi riduca ad effetto; dunque con- al più idoneo . La forte confultoria, con 
formati al di lui volere ; altrimeme tu cui fi dimanda il divino configlio in qual- 
non vuoi fervire à Dio , ma al tuovo- che ofeura faccenda, non é lecita , perche 
lere . Idio comanda , che fi predichi à appartiene àtentfr Dio: le pure Dio ftef- 
Ninive la ruina : predica : Non Vuol , fonon l’rfpira , come avvenne in eleggere 
che fucceda l'eccidio; non fucccda . Qui Saul per Ré; 6 pure fc la neceffirànon 

fot- 
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forzi , mancando tutti i mezzi human! , 
c fi faccia con invocar Dio humilmence- 
La forte divinatoria; con cui G cerca la 
cognizione della verità ò futura , ò pre- 
fente ma occulta, quale fò quella di cer- 
car la cagione della tempefta, é affatto 
illecita , fe Idio non I’ il'pira,. volendo 
egli tnanifèftar l’occulto con dirizzar le 
forti, come fece per dilcoprire il furto di 
Acan; e come fi crede ertere avvenuto 
nel cafo leguente. 

Cap. i. v. 7. 

I Marinari adunque periti nella navi- 
gazione , vedendo , che nel mare 
quieto, e tranquillo non era naturale co- 
ti orrenda, e repentina tempefta ; ma di 
fubito mandata da Dio fenza fegni pre- 
cedenti , e oltre al corfo , e ordine de” 
venti, delle delle , de’ tempi , e di altre 
caufe feconde, e naturali , vennero alle 
(orti: le quali benché fuperftiziofe, Idio 
le ordinò in bene; perciocché le temperò 
e drizzò di maniera , che Giona forte 
feoperto reo-, ed egli conofccfsc la fua col- 
pa , e ritornafse à Dio : di che dice S 
Girolamo : Fugìtivus forte deprebendt- 
tur , nort viribus fortium , ór maxime for- 
tibut Etbnicorum', fedvoluntateejus , qui 
fortet regebat incerta s . 

a. Et miferunt fortet ,óf cecidi tfors fuper 
Jonam . L gge il Siro : ór afeendit jorr 
Jon<e Cioè fò cavata dall’ urna , ò fia 
dal hnrtolo, la cartella col nome di Gio- 
na, la prima - 

Et dixerunt ad eum : Indica nobis , cu- 
jus caufa matum ’ftud fit nobis : quaii efl 
opus tuumì quee terra tua? Qt quo vadis ? 
velex quo populotues ? Dicci perche tan- 
to maleci e fopra venuto fiethe poco man- 
ca y che damo opprclTÌ dalla tempeda ? 
Chi n’dla cagione? Che arte fai? fei 
ufuraro, mago, che arte illecita adoperi , 
onde c' hai inimicatoli Cielo. Quale èia 
tua patria, donde vieni? è qualche pae- 
fe fcellerato, codiofòàDio? ó pure hai 
tu violato la tua patria , onde il Cielo co- 
me traditore ti perfeguitt? 1 diche popolo 
fei, forfè tanto iniquo, che tu ne porri la 
pena? Ammira S. Girolamo l’eleganza 
di queda dimanda , dicendo : Notando 
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brevitas , qua « admìrari In Virgilio fole 
bamut ; Aeneid. lib. S. 

Juvenes , qure caufa [ubeglt 
ìgnotas tentare vias ? quo tenditi t ? 
inquit 

Quod genus ? unde domo ? pacemne bk 
fertls , anarma? 

3 - Et dixlt ad eoi: Hebraus erofum. 
Quafi dicefse: fono di nazione Giudeo, 
non Gentile: Chiamali p rò Ebreo , no- 
me un tempo gloriole de’difcendrnti di 
Abramo, detto Ebreo (Gcnes. 4. 13. ) 
cioè tranfitory perche dalla Caldea , paf- 
fato I’ Eufrate, venne nella Cananea , 
quindi l’Apodolo. a -Cor. 11. a a. fi glo- 
ria di qttedo nome. Debrai funi , ÓT ego : 
IJraelitte funi , G t ego 1 femen Abrabre 
funt,ó> ego-. 

4. Et Dominum Deum ere li erotìmet,qui 
fede mare , ót artdam . II culto di Dio 
nellafcrittura fi chiama timore : ór timer e 
Deum (ft Deum colere. Io adunque adoro 
lo Dio del Cielo, che hà fatto il mare, e 
la terra » cioè , che è Dio vero, e foto, 
come Creatore , e Signore del Cielo, del 
mare, e della terra; il quale hà dal Cielo 
mandato quella tempefta al Paria, alma- 
re, alla terra, per la mia fuga , e difsub- 
biJienz». Che cosi diceffe appare da! ver- 
fofeguente. Et ttmucrunevirt timore ma- 
gno, ót dixeruntad eum: quid boc fetidi? 
(cognoverunt enim virt, quod à facle Do- 
mini fugeref, quia Indicaverat els. ) Te- 
mettero grandemente! navigant i confi Jc- 
rando lo Dio di Giona tantopo-ctite , che 
fegurtava il fuggitivo, e l'havea forpre- 
fo nella torna ve, e che erti come ricetta- 
tori di quello venivano involti nello fierto 
galhgo. 

$■ Et dixerunt adeum quid faciemus li- 
bi ? Gli dimandano , che havendo egli 
ccato, egi trovarti: il rimedio: efenoi 
bbiamo peccato con riceverti , che pof- 
fiamo fare per placare il Signore ? Quid 
faciemus tìbi? fpiegaS Girolamo : Inter- 
feiemus te ? che faremo? ri uccideremo ? 
ò pure ti ferbaremo, come adoraror del 
Signore? ma tu fuggi D'O? noi faremo 
quello, che tu vorrai; à te tocca rifblve- 
re (&, prò, ut.) cefsabitmare , accioc- 
ché ceffi il mare dal la tempera . Quia ma- 
re ibat y ór ini urne fcebor .perche il mare 
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già allentava le briglie a' faci cavalloni,' 
ut ofienderet , dice S. Girolamo ,ultionem 
Creatori i fe differì e non pope. 

6 . Moralità . Et timuerunt viri timore 
magno. Quindi fi dà à divedere quanto fia 
nociva la compagnia de'peccatori . S. Am- 
brogio nel fermone della Cattedra di S- 
PUtrodice, che gli Apodoli furono tra- 
vagliati dalla temprila , perche era Giuda 
con (.'(Ti : Traftqullltai e/t , ubi folus PtlrUt 
navigai : Tctr.pefiai ubi Judat adjungituf, 
h. et (ffet Pttruj firmui [uh merliti, pertur * 
baturtamen criminibut Proditori j . VniUJ 
igitur dehSocunflorum merita quaffabantur. 

7. Et dorme batfopore gravi . S. Giro- 
lamo . iopor Joiue graviffimui , hominem 
fitnificat errori j fepore torpentem , cui non 
fiuffecerat fugete à facte Del , mfiquadam 
ve cor dia meni illilu obruta ignorarci ira- 
tundiam Del, ér quafi fecurut dormirei, 
tt ptof und'.jfimum fomnum romba rune fo 
maree. Costi! peccato tlletarghifce il pec- 
catore , tanto che per Svegliarlo bifo- 
gna, che Ornilo gridi : Lavare veni fo- 
rai . 

8 . Quindid,chenelfecorminimi(èrie, 
ne 'comuni flagelli deli* ira di Dio, non 
altri pcnCaà placarlo, fe mn che gl' in 
nocemi , chepatilconoper altrui Quefii 
piangono , digiunano , vedono cilici) , 
fanno limofine , fi difeipiioano, non fa- 
lciano mezzo perche ceffi tanta borafea • 
Ma que’che fono i colpevoli , gli ufurar) , 
vendicativi , gli hoomini Carnali , in 
cambiodi rtfcittirfi , fez aitano à dormire 
in fenoalTosio; ópocof in feno alle ini- 
quità ! thrmiune fcipore gr.\Vi. 

9- Del di dei Giudiaio Univrrfafe dice 
S Matt.c. 14. v. 2 7. Sicut enim erotte ante 
diluvium comtdentn , tir bibentei 6 rr. ita 
trit&advrntui fi/il homi mi ? Come pri- 
ma del Giudizio Universale Comedentei . 
tr bibentei ; fe per tanti fegni , che prece- 
deranno , fi dice artfcentibui bomtitihut 
fra timore? Rifpondc S. Tornalo: Arre- 
ftenttbui ho rumimi , Intel/igitur qvond 
bonot : comedentei . & bibentei , imeiiiri 
tur quoad maloi . Ed épodibile , che frà 
tanti porrentoH fogni, gli feeletati dor- 
miranno aelle loro iniquità , e faranno 
Dio del ventre loro? Cosìd. L’hà detto 
tatuo tempo prima- Geremia, j.r a. Di- 


xerunt nontflipfe , ncque venie t fuper noi 
malum . Eie viene pure il male, nd meno 
d credono: Flagella/li eoi , nec voiuerunt 
credere- Quelle guerre , quelle careflie, 
quelle peftilcnze , quelle innondazioni , 
que’ tremuoti fono effetti della natura , 
ornai invecchila. E così fene vannofeo- 
za accorgcrfene nella bocca della balena 
infornale; dove daranno vivisi, ma nc* 
tormenti (empitemi . 

LEZIONE V. 

Et dixlt ad eoi : T olì ite me , tr 
minile in mare . Jon. 
c. 1. v. 12. 

Ì L favìo ne' proverbi (4. 1 7. ) chiami 
l'iniquità Vino: Pmuminiqnitath bi- 
ni: perche il peccato turba la mente ap- 
punto corse fà il vino. Non pare Giona 
un ubbriaco, non Tapi ndo quello, che fi 
faccia, mentre per fuggire da Dio, fi dà 
nelle Naccia deirmficfoelemento ? dima 
duro fimperto di Dio, e fi dà allaindi- 
fcretrzaa del mare , che à giòia delia lu- 
na, da cut è nvoffi, i indabile: non fi 
dima (àcaro in terra , e fi fida del mare in 
un legno , che dà tanto lontano dalla 
morte , quanta è la groflèzm delta tavo- 
la : diche diffe il Poeta. Sat.ia. 

1 , nane & vinta animam laminine , do- 
loro 

Confifus Ugno ; digiti 1 à morte remo- 
lui 

Quatuor , atti feptem , fi fit latijfima 
teda. 

Onde chi naviga , non fi dfc’ mettere ne 
ira' morti , nc ita’ vivi , come dicea 
Anacarf» . 

Costè dolto, e ogni peccato- 

re, che voltando al Creatore le fpalle , 
fi rivolta alle creature , nelle quali non 
trova , che inquietudini , turbolenze , 
pericoli, e inoltri , che lo de verino, come 
avvenne à Giona „ 

Capi ». v. va. 

»• Iona adunque conoscendoli reo , 
V T rifpofe a' marinari : Prendete- 
mi , c gettatemi )a mare , e cederà la 

tem- 
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teropefta , la quale io sò efser venuta 
così fiera Copra di voi , per mia cagione . 
Nota qui la Carità , e la penitenza di 
Giona : offre Ce He (Co alla morte , per fal- 
var gli altri ; e colla morte penfa foddisfa- 
reall’offefo fuo Dio; di che eccellente- 
mente difTe Grifoftomo: Fugitut homo ; 
pericul» vero fefe obtulit ut Vropbeta . DifTe 
ancora ciò per divino inflinco, conofcen- 
do edere volontà di Dio, che come pc- 
ripfema gettato forte nel mare . 

». Etremigabant viri , ut re ver t cren tur 
ad atidam , & non va/ebant: quia mare 
ibat , tt intumefeebat fuper eoi . Alla ca- 
rità di Giona corrifponde la pietà de 'mari- 
nari; fi offre Giona alla morte per la falute 
loro ; ed erti, perche non muoja , fi sf ma- 
nodi ritornare al lido per falvarfied elfi , 
c Giona : magli volentaperire , quàm per- 
dere : dice S Girolamo; ma non potendo 
fuperare le onde impetuofe, che minac- 
ciavano fommerger tinti, (limarono me- 
glio la fola perdila di Giona : Prima però 
di venire all’atto della fommerfione, ne 
dimandano à Dio il perdono . 

Et clamaverunt ad Domfnum , & dh 
xerunt : Qutefnmuj Domine , ne pcreamui 
in anima vtri ifhui, tt ne dei fuper noi fan 
guineminnocenrem: quia tu , Domine , fi 
cut votuifilfecifti . Signore non fare, che 
no» periamo perla vita di Giona, che fom- 
mergamo; e non imputare à noi la fom 
mcrfioaie di quello innocente; perche fe 
bene egli non hà fatto à noi male alcuno, 
pure hai dirnortratQper meazodelle forti, 
ch’evli hàoffefote; Et luterani Jonam , 
& miferunt in mare . E lo tolfero conof- 
fcquio r ed honore , e la lafciarono 
cader taci mare , lenza fua ripugnan- 
za . 

4. Anasdire, che nel trattato di Elea- 
zaro antichirtì.no Interprete de’divini li- 
bri, che fi erede bavere ferino circa all’ 
ctàdiChrWfo, eifere notato , che 1 Ma. 
ri nari prima d» fommergere Giona , fece- 
ro queft’ altra eiperienza, per ricercare la 
quinta volta piùdiligentemente il divino 
configlio.: riferirò le flelTé parole r Pofi 
privata t deorum invocariones ; polì iaHu- 
tamf aitano ; poft eduli ai fanti ; pofi or a- 
eèonem, tt dtprtcationem eommuniter fu- 
fetptam ; illud goffi emum freptut tentavi- 
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runt , ut fublatum Jonam in mare ufque ad 
collum demittcrcnt , rurjufqut ad feft in 
navim reciperent ; evenifje vero , ut quo- 
titi dimifjus efiet , mare conquiefceret ; 
cum auttm rteeptus rurfum fremere , éf in- 
fume f cere fentiretur , quo fieno divina 
voluntatis certioeei falli , Jonam tantum 
in mare eonjeUum penimi demifere . 
La follecitudine do' marinari intorno al- 
la liberazione di Giona là quello rac- 
conto probabile , e credibile: donde fi ve- 
do ancora, che Giona fù ingoiato dalia 
Balena per gli piedi, mentre in quella gui- 
fa fù fommerfo . 

j. Et fietlt mare à fervore fuo. Quia 
invenerat quem qua rebar , aggi tigne 
San Girolamo : E celsò la tempe- 
11 a . 

Et timuerunt viri timore magno Domi- 
nu/n , <3 immotaverunt bofiias Damino , 
& vovtrunt vota . Il miracolo del mare 
in tempcil» , dubito, fommerfo Gooa, 
celiato dal fuo furore , diede à conofccrfc 
à marinari, elfer nettato Dio l'autore; e 
cosi conobbero lo Dio di Giona, e degli 
bb eiettore il «ero Dio, efi convertiro- 
no alla di lui fede , culto , e timore . 
Ritornati adunque al lido per rifarcire il 
legno sbattuto, e per caricar d’altre mer- 
ci , bavendogettatoin mire quelle, che 
haveano per alleggerir la nave, offerirono 
ottic allo Dio degli Ebrei ; e fecero ro> 
to , da feiorf» nel tempio di Gerufoli* 
ma; ptedicandoper tuttoqueflogranmi- 
colo ; * Lcendof» , com' è credibile , Pro- 
fetiti. 

i. Moralità. Toltitene, &mittire in 
mare. Cosi il manfuetWfimo Davide ve- 
dendo pcTire drpc'lilenza il p polo, per 
lo fuo peccato della numerazione del me- 
defimo connata legge, cfdamò’: Egofum 
qui peccavi: ego inique egi\ tfii , quiovet 
funi , quifecerunt ? Venatur tbfec a , ma- 
ngi tua contro me. E’ quello grande arto 
di carità placò la tempetta del divfnoft* 
rote . Nec mirum fi tali ablatione prò 
populo , peccati fui adeptut efi ve ni am \ 
eum Moffet offerendo fe Domino prò file- 
bis errare etiam piche peccata dote * 
verit , Sant’ Ambrogio Apolog. 1. 
David, cap. 7 Fi quello efempio di 
gran carità imitato da San Greeorio 

. Nz- 
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Nazianzeno, quando nel Concilio Con-, 
ftantinopolitano, efsendo nata disenfia- 
ne tra’ V efcovi di Egitto , e gli Orientali, 
impugnando quei reiezione di Gregorio in 
Patriarca di Collant inopoJ i , e quelli di- 
fendendola ; il Nazianzeno entrata in 
Concilio, efortòtutti alla pace , per cui 
egli quali un’altro Giona fi contentava 
clsei gettato in ma se, e fi offerfe di rinun- 
ciare liberamente ij Patriarcato, ficcome 
fece ingenuamente . Lo arreda egli me- 
defimo nella fua Vita in verfi . 

Ego veri Jona facinui excdfum eemu- 
lor X: 

Me prò [alate do lubtns nofira ratis. 
Licèi excitati turbinìi caufa baud fieni: 
Noi forte captai mergltt infuno mari , 
Nos bosùitalis Cetui exclpiet: fit hoc 
Concorditi vobis inìtium. Latitudini s 
Lotus bic voce tur , fplcndidior bit furget 
mi hi .. 

jr. Allude à (omigliante cedrone de’ 
pozzi, che fece a’Gerariti Ifaac, il quale 

E :rciò chiamò il terzo pozzo pacifico ; 

titudox Nota S.Gio: Grifoltomo (hom. 
I. de paen- ) taute diligenze , che fanno i 
marinai prima di gittar Giona iamare , 
nontralalciando nella condannazione di 
un reo le regole de’ giudizi , benché ha- 
velfero d'intorno il Ciel , che tuonava , 
gliaudri, chcftrepitavanu , tacque, che 
fpavt oravano,. il gran legno, che penco- 
lava, c furierò edi ui- punto in punto per 
naufragare. Sed&bi Nauta , quamvis 
barbati , rum qui in judiciis opthnus eft , 
trdinem Imrtamnr ; & tdquidem tanto pa 
more, tant'j fiuti ibus , tanta in ipfos tir 
eumfiantc procella . Peràil Giudice deve 
hivei e due orecchie, una per l'accufato- 
le, l’altra per il reo ■ Joan.i. i .Nunquid 
lexjudicat hominem , nifi priùt audierit ab 
ipfo è Di ciò lamenta vafi Si domo Apol- 
linare (ep.ad Prinrip. Burgundionem) In 
ea devenimus tempora - , quibus , ut quii 
damnetur , fat efi ve / fernet fuijje aceufa- 
lum. At fi ac cuf ari fuffeccrit i, net Cbrifius 
fuìdtminnocens abibit . 
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Et prteparavit Dominus Pifcem grandetti v 
ut deglutir et Jonam . 


A Ccioccheil mare la carità di Giona 
Xm. Pentito non eftinguede le preparò 
Dio per ricettacolo il più amorolo di tutti 
i pelei . Della Balena diconogli fcrittori, 
che nel gran campo dell’Oceano , men- 
tre attorniata da Tuoi figliuoli fefteggia , 
fequeftl vengono alfaliti dalle Orche, ò 
da altri moftri matinì,ella aprendo le fau- 
ci immenfe gl’inghiotte, e di nuovo nel 
fuo fimo li fepellilcc à ditela ; e poi celia- 
to il pericolo , per la bocca gli rimanda 
fuori. Lo fleisofà , dice Bercorio, quan- 
do il mare è interopefta . Come pratica 
la Balena colla fua prole , così usò con 
Giona , ingoiandolo , e rimandandolo 
fuoriiDtatto:. e quello fù il ferpente de- 
li inaio da Dio, per infegnarealla fempli- 
ce colomba la prudenza ; come profetò 
Amos 19. $. ficelaverint fe aboculis meli 
in profundomaris % ibi mandabo Jer penti 
6r mordebit eoi .. 

Cap. 1 1. v. ». 

t 

1 Iona adunque calato giù dalla 
nave,, e immerfo nelle acque, 
fubitoentrònelleimmenle fauci del gran 
Pjrfce, che Dio perciòhavea preparato , 
cioè havea fitto capitare in quel luogo; la 
Patria delle Balene é l’Oceano; con tutto 
cioè ne frappano alte volte ne’noliri ma- 
ri , come dice Plinio lib.?. c 6. Baiente in 
nofira maria penetrane . Li Setranta leg- 
gono così : Et prtecepit Deus Cetomagno , 
& divorava Jonam: perche gli Ebrcichia- 
maoo precetto l'ordinazione , difpofizio- 
ne, e providenza di Dio. 

*. Ceto propriamente fi chiama ogni 
forte di pefei vivipeii, enonoviperi.cioé 
che elchiudono viva la prole, e non fan- 
no le uo- 1 a . Ed efsendo tali le Balene, le 
Orche, lePillri, le Laute , liuti i Pa- 
driantichi nondimeno han tenuto , che 
itpefeedi Giona fufse la Balena ; onde 
Teofilato legge : Et impera vii Deus Ber 
lente magna divorare J onam , extatque 
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Sopra Giont 

Jonas In alvo Baiente tres dies , (S tremo- 
Bei . Alcuni moderni rilegano ,che fufse 
Balena, perchedicono, la Balena haver 
la canna della gola molto Uretra , e così il 
ventricolo : e però vogliono , che fofse 
un pefee detto Carcaria , òCan marino , 
ò Lamia, pefcegrandWfimo, voracKTimo, 
e conbocca, egola orrenda ; ma à tale 
objezionc rifponde Cornelio à Lapide , di- 
cendo : quod intellige de parvìs , ac com- 
munibui Baleni s : nam majores funt inflar 
montili m , quee facili bomìnes } èf borei in- 
tegra giuliani . 

J. Et erat Jonas in ventre Plfch trìbui 
diebus , &tribus noSibus E flette Gio- 
na vel ventre della Balena trégiorni , e tré 
notti, qui avvennero molti miracoli . Il 
primola, che il Ventre del Pe(ce caldif- 
fimonon confumò Giona , né fé lo con- 
vertì io Chilo. Secondo, che Giona potè 
quivi vivere, erefpirare, eattraere aria 
frefea. Terzo , che Giona non morifsc 
dall’intollerabile puzzore, cheé nel ven- 
tre del Ceto . Quarto , che dando in que- 
llo angufto, e immondo carcere, non (ì 
alienasse di mence; ma ifpiratoda Dio 
cantò il belliflimo cantico, che (òggiu- 
gneremo . Opera-dunque fù quella di Dio, 
chetanti meli mantiene il feto nell’utero 
della Madre: eche fece Ilare illefi i tré 
fanciulli nella fornace di Babilonia. 

4. Et orarli Jonas ad Dominar n Deum 
fuum de ventre pifcii. Se fidice per prover- 
bio; qui nefeit orare , cat ad mare\ quan 
to più l’anguftia del ventre del pefee induf- 
fe Giona ad orare . Et dixit. Egli adun- 
que vedendofi vivooltre all’ordine natu- 
rale nel ventre della Balena, concepì certa 
fperanza di efler liberato , e dille : Clama 
vi de tribulatione enea ad Demlnum , & 
exaudivit me . Piai. 109. Ad Dominum rum 
tribularer clamavi ; ér exaudivit me - Nel- 
la mia tribulazione mi fono rivolto al Si- 
gnore, ed egli mi hàefa udito. De ventre 
inferi clamavi , &exaudlfii vocem meam . 
Dal vene re della Balena grande, profon- 
do , e ofeuro , come P internò», e tenebro- 

* fo, come fepolcro , hòefclatnato, edhà 
efaudito la mia voce . 

5. Et projecidi me in profondar» In cor- 
de marh , ér fiume n circumdedit me : orn- 
ile* gurgite 1 tal , & fiuti tu lui fuper me 
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tranferunt. Pfal. 68. Infixus fum in limo 
profondi , & non eft fubflantia. Veni in 
altitudmem morii , O tempeflas denerfe 
me. E mi hai gettato nel profondo, nel cuor 
del mare, cioénel mezzo, dove il mare 
é più profondo : ( così in corde terree , nel 
centro della terra - ) F iumen . Septuag. 
Flumina\ dove le onde feorronoà numi , 
che così rifuonava il mare intorno alla 
Balena . Montagne d’acque rigurgitando, 
c fluttuando pattarono fopra di me: Così 
Omero nell’ Odi (Tea . f* dice, Oceani f!u - 
xum Flavii : Scrab. lib. 1. Geogr. Non 
univerfum , fed Flummis f/uxum In oceano 
dixit partem oceani exiflentem , quam refu- 
fionem quondam , finumqueab bfemali tro- 
pico in auftralem proccdentem C ratei dixit. 

6 Et egodixi : AbjeBui fumò confpe- 
8 u oculorum tuorum : veruntamen rurfui 
videbo templum fanflum tuum . In così 
mifera bile flato mi parve à principio cf* 
fere Rato abbandonato da te ; ma veden- 
do la »ua miracolofa protezione -, fpero 
effere liberato, esrazie ti rendo, emag- 
giorite ne renderò nel tuo Santo tempio 
di:Gcrufaltm -, dove fpero fciorTe i miei 
voti. 

•7. Circumdederunt me aquec ujque ai 
animami Pfal. 41 8 .Salvamene fac Deut 
quo ni am intraverunt aquee ufque ad ani - 
mam meam . Antmam prò Vita gìufta quel 
detto; Summum crede nefat animar» prf- 
f erre pudori, abfffus vallavlt me , ptlague 
aperuit caput meum . Hò palpato pericolo 
della vita efleodo nelle acque del mare , 
che poco mancò, che mi annegalfero, e 
nel ventre del Ceto , che aflorbiva il ma- 
re ,tni farei affogato, fe tu non tni havef- 
fi mantenuto in vita : hò un’ abiffo d’ in- 
torno, e tutto quant’é il mare fopra il 
mio capo: > 

8. Adextrema montìur» defeendi : ter- 
ree veSei concluferunt me in eeternum , (9 
fublevabii de corrvptlone vitammeam Do- 
mine Deut moti . Il mio vivo albe'rgo mi 
portò a’ pedali de’ promontorii , e nelle 
1 loro feflure , e caverne. Il Porto di Giop- 
pe hà da amendue i lati rupi prominenti , 
e fcogli attillimi , che fi Rendono nel pro- 
fondodel mare; come dice EgeTìppo .- le 
sbarre della terra, che fono le flette rupi 
mi racchiufero di maniera , che ci farei 
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(lato in eterno , feto non mi havetfi libe- 
rato: ò pure le Ilei Jechiufure degli (cogli 
lì chiamano fempiterne , come (piegano 
i Settanta retinacula fempiterna . E tu Si- 
gnore Dio mio da sì tenaci prefsure , do- 
ve farei morto , e corrotto, mi Tollerarsi 
liberandomi . 

9. Cum angufiiaretur in me anima mea , 
Domini recordatus fum : ut ventai ad tt 
tratte mea ad tempìum fancìum tuum . 

Legge il Caldeo cum deliquio laboraret 
anima mea : efsendo io in tanta anguilla , 
che fentiva venirmi meno il refpiro , mi 
fono ricordato del Signore , ohe mi hà 
efauditodal Cielo. 

Quicuftodiunt vonitatct frufira : mife- 
ricordiamo legge l’Ebreo, pietatem fuam 
derelinquunt . Quelli, che in vano adora- 
no i loro idoli , e feguitano le voluttà , 
vietate da Dio , fono empii , ed ingrati 
verfoil medcGmo, lafciando quello , da 
cui afpettarebbono la vita , e la mifericor- 
dia , ed ogni bene. 

Ego autem in voce laudi s Immolato tibi , 
queccumquc uovi reddampro falute Domi 
no. Ma io lodando fagrificheròà te, Dio 
mio, feiorròi voti, che hò fatto: Uvida 
fufpendam veflimtnta potenti morii Dee . 
Perche nìuno , eccetto che tu , Signore 
può Tal vare. Legge Vatablo : lpja fatui 
Domini. , 

10. Moralitàdi San Gregorio foprail 
Salmo 6. penitenziale , De profundis. Cla- 
mava Jonas ad Veum de ventre Ceti , de 
altitudine mari s , deprefunde inobedicntic, 
tir ad aurei Deioratioillius pervenir, qui 
tum eruit à fiuSibut , eripuit à beftia , ab- 
folvità culpa . Clamet & peccaror, quem à 
Deortccdtntcmcupiditatumtanpeflas con- 
tinua , quem malignai boflit abforbuit , 
qucmpreefcntii [acuii flufius involvit ; 
agnofeat fe efjc in prof undo , ut ad Deum 
jua perveniat or a t io . 

11. Domini recordatus fum. Ricordati 
del Signore, che il Signore fi ricorderà di 
te: fi ricordò Giona del fuo Signore , ed 
egli fi ricorda di Giona, Gr dixit Pi[ci,fy, 
tvomuit Jonam in aridam . Quindi il Si- 
gnore diede à S. Caterina da Siena quello 
infegnamento . Filia recordare mel , & ego 
rteordabor tui, de me ftmper cogita , t 3 ego 
de tc par iter cogitabo ■ 
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Et dixit Dominai Pifct , & evomuit Jonam 
In aridam. 

L A Balena <j|i Giona é (imbolo della 
Morte, che afsorbifcei fedeli , ma 
li mienc quali vivi per la fperanza della 
Rifurrezione*, dovendo nell'uitimo gior- 
no comparir vivi avanti al Giudice divi- 
no, quanti mai ne morirono durante il 
Mondo: allora gli elementi , univerfali 
(èpolcri , vomiteranno quanto han dc’de- 
funti, perche riforgano nella lidia carne, 
che (ù loro confegnata : Et dedlt mare- 
mortuoi , qui in et crani , & mori , & in - 
fernut dederunt morituri futi , qui in ipfis 
erant . Apoc zo.iz. 

Cap. 11. v. 1 1 . 

1 T'NOpo tré giorni, e tré notti, che 
1 » Giona (lette nella Balena, il 
Signore comandò alla medefìma , che lo 
vomitafse sù la (piaggia . Penfarono alcu- 
ni, come abbiamodetto con S. Gregorio 
Lez lll. num. 6 . che la Balena vomitalse 
Giona a' lidi di Ninive ; ma quello ripu- 
gna alla Chorografia , efsendo Ninive 
lontana dal mare cento leghe, e più. Al- 
tri difsero , che ciò avvenisse nel Ponto 
JEufino; ma non potea la Balena in tré 
giorni nuotar tanto mare , perche da Giop- 
pe al Ponto Eulino é di mezzo tutta f 
Alia minore, e bifognava, che palfalTe 
rutto il mare Mediterraneo , indi tutte 
le Cicladi , indi tutto il mare Egeo , A 
fia.d’ Arcipelago , indi il Bosforo Tra- 
cio, e così entrare nel Ponto Eufino , 
viaggio non di tré dì, non di tré fettima- 
ne , ma ne anche di tré meli . P iù lontano 
da loppa éil mar rodo, dovei Rabbini 
penfano ripollo Giona : perciocché per 
andare al mar rodò bifognava palfare tut- 
to il mediterraneo da Toppe fino alle Ca- 
di, indi girar tutta l’ Àfrica, indi il pro- 
montorio di buona fperanza, quindi Mo- 
zambique, Quiloa , Mei inde , Zocotara, 
e finalmente andare in Adeno, dove co- 
minciali mare Arabico, olia il mar rof- 
(0, viaggio di mezz’anno, e più. 


Sopra Giona . 

ì Si de’ dunque dire , che la Balena 
vomitò Giona predò Gioppe , ò fia il 
Giaffo , dond' era partito ; e donde per 
terrai! portò alla vicina Giudea, andò al 
Tempiodi Gerufalem , equivi ringraziò 
Dio, e fciolfe i £uoi voti; come prima d’ 
ogn’ altra eda richiedeva la grandezza del 
beneficio , e del miracolo . Conveniva 
ancora, ch’egliandadeà Nini ve non dal 
Ponto Enfino , ma dalla Terra Santa , 
acciocché colla de , lui edere Profeta del 
vero Dio. Oltreàciò dalla Guideaà Ni* 
nive era la via più facile, e più piana , per- 
che fi havea à pattare folo la Mefopota- 
rnia, ch'era di mezzo ; ma dal Ponto 
Eufino fi haveano à padare gli alti monti 
dell’ Armenia, e il monte Amano, viag- 
gio afpro, e lungo di trecento leghe. 

2 Lirano muove la difficoltà , dicen- 
do , come un Peice cosi grande , c orren- 
do fi accodadìe tanto alla terra ? ed anno- 
vera quello con gli altri miracoli operati 
da Dio in quello avvenimento: Hoc wim 
non potutfiet facete Pi feti , {ine Dei f peda- 
li operai ione •, quia propter fui magnitudi- 
nem non potuifret tantum arida appro- 
pinquare : Ed io foegiungo , haver Idio 
voluto non lolo , che la Balena fi avvici- 
nane al lido , per vomitarvi Giona co- 
modamente; ma che detta Balena vi re- 
tta de arrenata , e vi moride per memoria 
perpetua di sì gran miracolo - E per pro- 
var ciò, fi de’ premettere, che i Gentili 
trafmutarono empiamente lefagre ftorie 
in favole , e dal diluvio di Noe finfero 
quello di Deucalione; di Sanfone fecero 
Ercole , e Scilla , che tagliò il Crine à Ni- 
fi»; dal Paradifo terrellre finfero i campi 
Elifi, daMofeMinos, da Noè Giano, 
e Bacco. Così dall’ldoria di Giona fin- 
fero la favola d’ Andromeda nello (ledo 
luogo di Gioppe, dove dicono, che fotte 
fiata ligata à un fatto per eder divorata da 
una belva marina ; ma liberata da Perfeo, 
che uccife la belva ; benché altri voglio- 
no , che il fatto d’Andromeda avvenuto 
fotte nell' India, come narra Ovid.lib. 
x.de Arte : Perfeut Andromeden Migri t 
portavitab Indir . Et in Epill. Andromede 
patria fufea colore fua . 

4 Ciò fuppodo , certa cofa è , che in 
Gioppe vi erano le Reliquie di una Baie- 
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na, detta di Andromeda; machede’cre- 
dcrtì di Giona , e ne fa menzione Plinio 
nel lib. 9. cap. y. dove dice che Marco 
Scauro quando fù Edile, frà le altre ma- 
raviglie, fece vedere al popolo' Romano 
le oda d’ una balena portata da loppe del- 
la Giudea, eh’ erano lunghe 40. piedi , e 
che le Cotte erano tanto alte, che Opera- 
vano rattezza d’ un Elefante Indiano , 
e le fpine grotte un piede , e mezzo . 
Bellute , cui iiceb-tur expofita fuifse An- 
dromeda , ofia Roma apportata ex Oppi- 
do Judaa Joppe ofttrtdit inter reliqua mi- 
ra: ul a additate fua M. Scaurut , longi- 
tudine pedum quadr agiata , latitudine 
coflarum lndicos Elepbantot excedente : 
Spina crajjitudine fefquifpedali . Così 
propalandoli il miracolo di Giona , po- 
tea confermarli con andarli à veder la 
Balena, in cui era dato albergato . 

y Allegoria. Giona è Chrido Signor 
Noftro; la nave la Sinagoga de’ Giu- 
dei , il nocchiero Mofe , Ji Marina- 
ri i Profeti , il mare le afflizioni dovu- 
te a’ nollri peccati , la forte la volon- 
tà del Padre eterno , il ventre del- 
la Balena, i mideri della morte, delle- 
polcro, e dell’ inferno, nell i quali Gui- 
tto fù per tré giorni , e dopo i tré dì indi 
rifurgendo, annunciò per gli Apoftolialle 
Gemila penitenza, e l’Evangelio della 
lalute : allora i venti , cioè lecofpirazio- 
zioni, e tentazioni valididìme de’demonj 
fi abbatterono ; le procelle de’ piaceri del 
mare, cioè di quello fecolo, furono pro- 
ttrate; e fù renduta la pace , e la tranquil- 
lità atti corpi, ed alle anime , dicendo 
Chrido : Pacem relinquo vobis , pacem 
meam de volti . E Giona in Ebreo lignifi- 
ca Colomba . 

6 Moralità . Giona vedendofi vivo nel 
ventre della Balena potea dire ciocche poi 
S. Girolamo fé dire à Malco Monaco , 
che fuggendo dal Padrone, che’l perfe* 
guitava , nafeodofi in una fpelonca difse : 
Si Dominut mtferor juvat , babemus fa- 
lutom : fi defpicit peccatore s , babemus 
fepu/ebrum . Ad imitazione di Seneca 
in Troadibus , dove la Vedova di Et- 
tore , occultando il figliuolo nel fepokro , 
difse : 


I 
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Fata fi mi ferii j uva nt 

Fabei Jalutcm : fata fi vitam negarti 

Eabes fepulcbrum . 

7 Ma Dio permette bene, che i Tuoi 
fi riducano agli flrcmi, ed allora final- 
mente dà loro il fuoajuto. Sicché dalla 
difperazione nafce la fperanza. E ciò egli 
permette, acciocché diffidino di feti elfi, 
ed’ogni humano ajuto, e mettano tutta 
la loro fiducia in Dio, e mentre fanno 
così , non può -non foccorrere havendo 
egli promelso: Pi al in. 90. 14. Quoniam 
in me fperavit liberato eum ; protegam 
tum , quoniam cognovìt nomea meum ; 
onde il S- Giob dalla Cattedra del Tuo 
letamaio da gran Maellro infegnòàmet- 
tere tutta la Tua fiducia In Dio ne’cafi più 
difperati, dicendo: 13. ij. Etlamfi oc- 
cèderti me , fpcraboincum . Quali dica ; 
mentre fpiro Ipcro; cvivo, e moribon- 
do fperonelmio Dio. Quindi Erechie 
le. -c. ». -ir. afferma; Rejpicìte fila natia- 
tte 1 bominum , & fcltote , quia nullus fpe- 
ravit In Domino, & confu/us eft . Quello 
é quello, che i Greci, ed i Latini dico- 
no : Detti eoe macbìna : Deus ex improvi- 
fo apparens . Facendo comparire nel 
più torbido delle tempefle il bel fe- 
reno- 

LEZIONE Vili. 

Et faBum eft verbum Domini ad 
Jonam fecundb dicent : 
xaflt. j. 

T Iberato Giona dal pericolo , fe n’ 
I i era venuto in Gerufalem , e quivi 
nel Tempio, havea adempiuto i funi vo- 
ti ; fpargendofì in tanto per tutto l’Orien- 
te T avvenimento sì delia tcmpefla colla 
di lui Tommerfione Cubito fedata, diche 
i marinari erano tefìimonij; sì anche del- 
la Balena, che 1 ’ havea ingojato , rite- 
nuto pertrégiomi, e tré notti, e poi vo- 
mitato vivo, ed intatto (òpra lo fletto li- 
do, onde Vera imbarcato, di chef co- 
me crediamo) teflimonioerala Balena, 
uivi ri ma Ila arrenata , di cui li Gioppe- • 
ferbarono le otta fino al tempo di M- 
Scauro, com’é detto • E Giona (pera- . 
va , che Dio contento della fua pena , e 


penitenza , non più T (laverebbe manda- 
to in Nini ve. iMa i doni di Dio non lì 
danno, che per operare; onde ecco, che 
la feconda volta gli dice.; 

Cap. 3. v. t. 

r O Urge , (3 vade InNinlvcm Civi- 
tatem magnani : <3 pr se die a in 
e a predicanone™ , quam ego loquor ad te . 
Leggono i Settanta ; locutus fum . Le- 
vati , e và in Ninive Città grande , e 
predica le minaccie dell’ eccidio , come io 
ti hò detto . 

Et furrexlt Jonat , if abiit in Nini- 
•vem juxta verbum Domini. Si levò Gio. 
na ubbidientiflìmo , e andò à Ninive fe- 
condo il comandamento del Signore , 
Et Ninive xrat Civitas magna itinere 
trium dierum. Legge S. Girolamo . Ci- 
vitas magna Del. Era NiniveCittà gran- 
dilTima: Quaenim Deifunt maxima funt, 
ficut vocantur Cedri , 6r montes Del . Ni- 
nive adunque era cosi grande, che à ca- 
tti ina ria à dirittura da un’ eflremo all’al- 
tro ci volevano tré giorni , inchhifivi i 
Borghi , i quali fogliono allungar molto 
leCittà. Anzi Toluraeodice, che Nini* 
ve fi {fendeva per la ri va del Tigri fin do- 
ve fi congiungono il detto Tigri , ed il 
Lyco , ch’é uno fpazio di cinquanta mi- 
glia, ficcheera afsai più lunga, che lar- 
ga; certa cofaé, che Ninive fù più gran- 
de di Babilonia ; ed Ariftotele prenden- 
do Babilonia per Ninive dice, che una 
fiata prefa da’nimici la Città, quelli, che 
erano i più lontani di fito nella fletta 
Città non lo feppero fe non nel terzo 
giorno , 

a Et Cdtpìt Jonat introhre Civitatem 
itinere die! uniut. E Giona entrando nel- 
la prima terza parte della Città, ch’era 
il camino di un giorno, cominciò à pre- 
dicare , e quindi il fuo parlare fi fle- 
fe alle altre due parti . E così predi- 
cava . 

Adbuc quadr agiata dies , & Ninive [uh- 
vertetur . Di quàA quaranta giorni Ni- 
oive farà fubittata . Leggono i Settanta : 
adbuc ir et dies . Alcuni dicono , che 
Giona predicò fino alli 37. giorni, ed ogni 
giorno diminuiva , dicendo il fecondo ad- 

huc 
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hac J9. ilterzoadhuc j8. finoche dille . che era pervenuto il dire di Giona all” 
adbuc tres dies . Ma fecondo il parlare del I orecchione! RédiNinive, il qualeli le- 
ttilo. non pare * che i Niniviti fi conver- | vòdal fuo foglio v gettò le fue vedimene» 
tilTero cosi tardi- ,. ma fubito- edendo il' I regali, oli velli di faccoy e fedettesùla 
numero quaranta , numerodi penitenza, cenere . Quello Réfù Sardanapalb, ul- 
come fi vede dalla legge , da’ Profeti, c timo Monarca de gli Aflìrii , da cui la 
fù uniformato da Crifto Signor noftro ; Monarchia fù trasferita a' Medi per Ar- 
onde fi. tiene, che quel irei de* Settanta tace Prefetto della Media : di cuixfcfse 
fia errore degli Sai venti , che fpclTo pren- un’ infigne oratore.* Turpior viti :/ , quàm 
dono un’ numero per un'altro, come pur nomine . Efù coetaneo à Gcroboamo IL 
troppo fperimenta chi dà à copiare , ò I forto cui profetò Giona , e benché nei- 
flampare. laScritturadopo Sardanapalo fi chiami- 

j Et credtderunt Viri Ninlvlt <e in - 1 no Ré degli AffirijPhul , Teglatphala- 
Deum.. La fama precorfa del miracolo far,. Salmanafar -, Sennacherib, e Afar- 
di Giona havea preoccupato gli. animi haddon , con tutto ciònon furono Mbnar- 
de’ Niniviti , onde fubito credettero à chi come i predecefsori . Or quello Ré 
Dio; e quello dice Chrillo in S. Luca . I lufsuriofilfirao infogna à, Calvino,, chef 
il. jo. Sicut fult Jonasfignum-Kinlvi- I abito, e le opere della penitenza non èia 
fi/, ita erit & filiut btminlt generationi I nuda refipilcenza ; ma il gemito, il fac- 
ifti. In Ebreo credere in Deo , vel crede- I co, la cenere, il digiuno. 
re in Deum è lo ftelfo , che credere Deo . I y Et clamavit , & dixJt In Nlnive eie 
In Latino non é cosi : perche credere ore regls, <3 princlpum ejus , dicent:: Ho- 
Deum , eft credere Deum efse . Credere mìnes , &jumenta, & bove: , (3 pecora 
Deo eft credere ejus revelationibus ; Cre: non guftent quidquam: nec pafeantur , (3 

dere in Deum. eft , non tantum fidem, fed aquam non bibant. Ed il banditore fece 
(3 fpem , ac fidaciam omnem cum. amore il proclama, e dille da parte del Ré, e 
con)unilam collocare in Deo , fe , refque de fuoi principi : Gli huomini , i giu- 
fuascur «e Dei comminerò, fua omnia in fi- j menti,, i buoi, e gli armenti non man* 
dem Dei reftgnare , falutem Deo credere •. I gino cofa alcuna: né fi pafeano, né be- 
l Niniviti adunque credendo alla predica vano acqua . E’ verifimile-, che- quello 
di Giona',, credettero per fede lo Diode- rigorofo digiuno non- dura fse più che tré 
gibEbrei edere il vero Dio, e però elTer I giorni;, ma dipoi fino a’ quaranta dì pren- 
veri gli oracoli del Profeta e che Nini ve defsero la fera almeno pane , ed acqua 
farebbe veramente nabidata ,. fe non face- I per follentar la natura ;. però il veltr fac- 
vano penitenza', e confeguentcmente co , e le fupplicazioni durarono tutti i qua- 
fperarono in Dio, che gli ammettede à ranca giorni .. 

penitenza, e che perdonerebbe a' peniten- I 6 Et operlantur faccis bornia e s , ir j li- 
ti e perciò 1 # menta , éf clament ad Oominum infortì- 

4 Prie die averunt Jejunìum , ér ve fti- tudine: 6r conver tatur vir à via fua mu- 
ti funi faceti è malori ufque ad mino- la, & ab iniqiùtate, qu<e eft in manibut 
rem: 11 Ré, come foggiugneremo , fe eorum. Siccome dice S.Gio.-Grifollomo, 
ce intimare il digiuno , ed ordinò , che nella mortedi qualche Principe fi vede di 
tuttigrandi, e piccoli fi velìilferodi fac- luttoil cavallo ancora ; cosi, à minaccie 
co-. Vié qui l’ hy Aerologia ; màla ferie- I di morrei Niniviti vellirono di cilici an- 
turahà voluto congiungere alla predica- che i> giumenti, e gli huomini gridavano 
zione l’ubbidienza ,. e tutta I’ opera de’ /errirrrad alta voce, Mlfericordia-, Mi* 
Ninivitr in ifcorcio. O pure fi può pren- (èricordia. E i giumenti muggivano, eia* 
dere , Et prò quia . Et pervenit verbum 1 feuno fecondo- la fua voce per la fame . E 
ad Regem Ninlve :. & furrexit de folio perche à placare Dio non balla il digiu» 
fuo, (3 abjecit veftìmentum fuum à fe , I no, edilfacco, ma fi vuoleancht la ntu* 

<3 indutus eft facce , 6r fedirla clnere . I razione della vita; onde fi vede , che mol» 
Predicarono adunque il digiuno, &c per- I ti de' Niniviti hebbero vera contrizione e 

• però 
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però con quefta penitenza furono gìuftifi- 
eati , e fai vati , quanti petfeverarono nel- 
la giuftizia fino al fine della lor vita . 

7 Moralità . Quefta è la vera peniten- 
za, che gli atti penitenziali citeriori prov- 
vengano dalla interiore contrizione , di 
che S.Gio:Gri£bftomo lodato hom. j- ad 
pop. così dice: Vide arma quid incvitabi- 
lem iram illam fot ver it ; num jejunium fa- 
llirti , GT faccus ? tiequaquam : jed toiiut 
t ritee mutarla: quoniam converfus eft quif- 
que à vili fuis mali s : patnituit mali , quod 
dixerat facete ipjìi Dominui . Monor cairn 
jejuniì noncibcrum eft abflinentia , fed pec- 
catorum fuga . Jejunas ? demonftra mibi 
perlpfa opera. Quatta , inqurs opera ? Si 
paup.rem videris , mijerere. Siinimicum 
Videris , conciliar e: fi amicumlaudabiliter 
agentem invdcrit , ne invidea s ; fimulie- 
re<n videris fpeciofam , praetereas . Non 
tarmo tantum jejunet , fedoculus , & au- 
ditor t Gt Pi.’ et , Gt manus , Gt omnia cor- 
por is nofiri membra. Jejunent manus àra- 
p.na , Gt avarrtiamundec. jejunent pedes, 
addite ita [pedi acuta curfum reprimente! : 
jejunent ocu/l difentes nunquam formofts 
obtutrbus infi/ire , ntc alienar curiose pul- 
ebritudines fpe 3 -re ; ctbusenim oculorum 
tfi fpeflat’O . Jejunet Gt aurìs\aurìum autem 
jtjunium tfi detraHiones y GT calumnias 
non fufcipcre ; jejunet quoque os à verbis 
turpibus , GT cornicio . Qua enim utilitas 
cum avibus quìdem Gt pifcìlus abfti neamus. 
Fra tre s veri mordeamus: Gt comedamus : 
dite abens fraterna! carnet comedi t : dee. 

8 Alcuni vogliono, chela penitenza 
de’Niniviti fblfelolameme Attrizione ; 
ma t più probabile , che almeno molti fof- 
fero veramente contriti; cioè che non lo- 
lo per timor della pena , ma anche per 
amor della giuftizia faceftero penitenza ; 
altrimenti il lodato S. Grifoftomo con al- 
tri Santi Padri non proporrebbero la pe- 
nitenza de’Niniviti jcomeun'illuftriftimo 
e ferri pio ; anzi Chrifto medefimo dice 
Matth. i a. 4 1 . Viri Ninivitec furgent in ju- 
dicio cum generar ione tfi a, Gt condemnabunt 
tam : quia peenitcntiam egerunt in pr<edi- 
catione Jonq. Ucce plufauam Jonas bìc . 
Né era allora giovevole l’Attrizione , per- 
sile non era ancora illituito il Sagramento 
della penitenza . 


9 O gran virtù della Penitenza. Odi 
S- Ambrogio in pfal. 37. fopra quelle pa- 
role : Quondam in te Domine fperavi ■ Qui » 
et fi peccavi , tu peccatum dimìttis : Gt fi 
ego cecidi tu refufeitas ; nebabeant unde 
cxuì far e pojfint t qui peccati! lectantur alie- 
ni!. Plus enim acquifivimus , qui plus pec- 
ca vimus : quìa bcatiores facit tua grafia, 
quàm noflra innocenza . 

LEZIONE IX. 

Quis Jcit fi convertatur, GTignofcat 
Deus ; Gt revertatur à furore 
ira juec , GT non 
peribimus- ? 

L A più ficura via alla falute é il ca- 
ulinare frà timore , e fperanza . Du- 
bitano i penitenti Niniviti della remiflio- 
ne non della colpa,- ma della pena : così 
Dio perdonò à Da vide la colpa dell' adul- 
terio, ma non la pena , ha vendo fatto mo- 
rire il figliuolo indi generato; perche niu* 
no benchegiuftopuofoddisfar de condigno 
per la pena quantunque accidentale, òfia, 
eftraordinaria . Qual’era quefta everfione 
di Ninive. Altrieftendonoquefto dubbio 
anche alla remiflìone della colpa , perche 
fc benefonocertiftìme le promefTedi Dio, 
colle quali promilea’penitenti il perdono ; 
con tuttociòèincerto r fel’huomo adem- 
pie la condizione, che la promeffa richie- 
de , cioè fe fia fufficiememente difpofto 
alla grazia ficche fia veramente contrito 
per l’ amor verfo Dio , non attrito per ti- 
mor delle pene.. 

Cap. j. v. p. 

1 ¥ Alcevanoadunque, efaviamen- 
tei pentiti di Ninive: Chisà 
fe Dio li muove àcompaflionc di noi, e 
ci perdona : e ceffi dall’ ira fila , e noi non 
perdiamo l’anima , e il corpo , et tutta que- 
fta gran Città non vada in ruina . S. Agolì. 
in pfal. 50 de incerto pqnitentiam egerunt , 
Gt certam mifericordiam meruerunt . E S. 
Girolamo dice: fi mette la cofa in ambi- 
guo, acciocché mentre gli huomini fono 
dubbii della falute, più fortemente faccmo 
penitenza, e tanto più ottenganoda Dio 
lamifericordii. 

a Et 
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i Et ignofcat Deus . Legge l'Ebreo , & 
pcenitentiam agat , vel pqnitudme ducatur 
Deus . Cosi piello Geremia. 18. 8. Si 
penttenttam egerìt gens dia à ma/o fuo, quod 
loquutus fum advtrfus eam\ Agam&ego 
penttenttam fuper mah , quod cagliavi , 
ut facerem ei . In Dio con cade penti- 
mento ; ma quello modo di dire lignifi- 
ca, che Dio non vuole, né delidera a noi 
male ; ma che (blamente minaccia , acciò 
che non fi a fonato à farcelo. Cujus rei 
gratta que fatturus es nuda prodieri ? fono 
parole di Grifoftomo (hom. t. depaenit. ) 
Vt nonfaciam que predico. Propterea & 
Gebennam minatus eft , qui gebennam non 
mducat . Terrcant vos verba , ne fatta 
conturbent . 

J Et vidit Deus opera eorusn , quia con- 
verfi funi devia fua mala : & mifertut eft 
Deus fuper malitiam , quamlocutus fuerat , 
ut faterei eis , & non fecit . Malitiam , 
ideft, affiittionem. Legge l’Ebreo , Poe- 
nituiteum fuper malo , quod illit inferro 
decreverat. Havendo veduto Dio le ope- 
re loro penitenziali , malfimamente , che 
fi eran convertiti , laiciando le male vie 
intraprefe, ri votò la Temenza della puni- 
zione, e dell’eccidio, fulminata contra 
di loro: perche vedendo la loro penitenza, 
n’hcbbe mifericordia. 

4 Moralità . Ecco quanta é la forza del- 
la vera pendenza , che abolì tali e tante 
(celleratezze di sì gran Città; placò l’ira di 
Dio, gli tolfedi mano il flagello ; anzi 
impetrò la di lui grazia , e giullizia : e fece 
i Ninniti di figliuoli della Gehenna fi- 
gliuoli del Cielo, di ingiuri, empi, infe 
deli , Scellerati, li fece giudi , fedeli , pii , 
fanti: di fchiavidel Demonio amici dì 
Dio. Così affermano Grifoftomo, Ter- 
tulliano , Ambrogio, Agoftino . E 5 . 
Bernardo con ragione chiama la peniten- 
za ( ferm. de S. Andrea) Vltricem vitiorum , 
altrlcem virtutum . 

j Et affhttus eft Jonas .afflittione ma- 
gna , 6r iratus eft . Et oravit ad Domtnum , 
& dixit : Obfecro Domine numquid non boc 
eft ver bum meum , cum adbuc ejfem in ter- 
ra mea? propter hoc preoccupavi ut fuge- 
rem in Tbarfis , feto tnim quia tu Deus 
clemens , & mifericors et , patiens , ér 
multe miferationis , & ìrnofeeitt fuper ma- 
Tomo Nono. 
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litia . Et nunc Domine folle quefo animano 
tneam à me : quia melior eft mibi more, quim 
vita . Et dixit Dominut : Vutas ni beni ira- 
fccristuì 

6 Vedendo Giona, che palfati i qua- 
ranca giorni, il fuo oracolo era caduto in 
vano, non Sovvertendoli Ninive, com’ 
egli havea predetto: fentìgrandiflima af- 
flizione, temendo, che ne dovefle eflTere 
beffeggiato, e inoltrato à dito , come fal- 
fo Profeta, di che fi com molle ad ira ; e 
difse: di grazia o Signore, quello é quel- 
lo, che io dilli mentre liava nella mia Pa- 
tria : c per quello io più tolto prefi à fuggir- 
mene in Tharfi, perche io sò che cn fé* 
Dio clemente, c mifericordiofo , fei pa- 
ziente, e Apporti cod molta mifericordi^, 
e perdoni il male ; e quindi io mi farei tro- 
vato meozogniere. E perciò, Signore, to- 
glimi orala vita, elfendomi migliore il 
morire, che vivere con tanta vergogna . 
Ed il Signore gli dilfe : Penfi tu chegiufta- 
mente ti adiri ? quali dica : Non hai ragio- 
ne di adirarti ; fe è liberale il Padrone, il 
fervo non dev’edere avaro. 

7 Si dimanda qui , fe Giona così irato 
peccalle ? Si rifponde, che Giona non pec- 
cò mortalmente: perche egli delidera va 
nna colà giuda, qufl’era, cheiNiniviti 
fodero punici per gli gra vidimi loro pec- 
cati già fatti ; e che non fi rivocalfe la Sen- 
tenza già data da Dio , benché fi foliero 
pentiti : Cosi il Giudice giuftamente affor- 
ca il ladro per gli furti palsati, ancorché fe 
ne penta . Ma perche quello defidcrio pro- 
veniva da zelo indiscreto , con vano fine , 
di provvedere al fuo onore con tanto dan- 
no de'Niniviti, peccò forfè venialmen- 
te: perche Tomigliante rigorofo zelo fù in 
altri de’ Padri del teftamento vecchio r 
Homoerat, dice Teofilato, tfque vererie 
ttfta menti , ubi tir qui perfetti videbantur , 
imperfetti tram : E nel nuovo furono rl- 
prefi da Chrifto Giacopo, e Giovanni , 
che volevano fuoco dal Cielocontra i Sa- 
maritani , chenonhaveano voluto alber- 
gargli: Lue* 4. sa- Nefcltis cujus fptrltue 
eflis ? Fillus bomints non venti anima j per- 
dere , fedfalvare . Somigliante fù il zelo 
di S. Carpo , la cui vinone habbiamo rap- 
tata nelle lezioni fopra 1 ‘ Apocalilfe : Lrz. 
6.n. j. Acacio Vescovo nel Concilio Ni- 

N ceno , 
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ceno , moftrandofi troppo duro in voler ri- 
cevere i caduti nella perfccuzione , fentì 
dirli del Gran Coflantino ; O Acacifcalam 
à terra in calum confittile , folufque per il- 
la m in efium afeende ■ Ed un’altro in un ca- 
lo limile fentì dirli da un’huomo tanto; Si 
tic errarli Ubi fictifjct tuo fanguine , utl 
ftetit C bri fio , r caperei eum , C7 colliderei , 
nec finerei eum extra Ecdefia caulam lu- 
porum precdtr exponi . Lo Ipirito Evange- 
lico é quello dì 5. Paolo verfo i Giudei luoi 
perfecutori : Rom. 9. 1. Optabam enim 
ego ipfe anatbema efie à C brifto prò f retri- 
buì meiJ . 

8 Da quello avvenimento di Giona fi 
vede, che i Profeti non hebbero lo Spiri- 
to Profètico, come habito permanente , 
ma che fpellòerano lalciati à fe llelfi , ac 
ciocché fi riconofceflero huomini firmili 
agli altri, e li humilialfcro. Così Giona 
con ilpirito naturale , ed humano , anzi fe 
condo la fua grande fimplicità dille , e fe- 
ce quel che é detto, eli foggi ugnerà . E 
pure il Signore di cui é ferino Prov.j. $*. 
cum fimpltcibui fermoclnatiocjus , tolleran- 
do la fimplicità di lui, con gran pazienza 
l’inftiuifce, e’ifà riconofcere del fuo er- 
rori 

9 S. Efrem Siro nel fermone de Jona: 
introduce i Niniviti, che così lo con fola no; 
Noli comrìftari , « Jona , fedgaude , quia 
ttovamvitam agimui : per te enim bona in- 
tcnìmui , per te unìver forum Deumagnovi 
tnui . Non ei mentitili, ne ttmeai,jubver- 
fa enim noflra e fi malitia , 6r exaitata fidei 
in manu tua . Nam Angela in exceifii gau- 
dio perfundeni , meritò ipf e f \iper ieri am in 
eo gloriari, ttexultare debei ; quia Deui de 
nobii gaùdet in calti . Quali dicano: Non 
temere o Profeta di eflcr trovato menzo- 
gnicre; tu hai detto, che Ninive ande- 
rebbe fotto fopra ; così é avvenuto: Ni- 
nive.penitente . La maliziagiàé nabifsa- 
ta, ia virtù ériforta. Così quella Nini- 
ve, chetudicevi/u£ttfrre/itr, gt'afubver- 
faeft: e quella, che vedi non é piu quella 
di prima. Beato chi sà convertire in bene 
leminacciedi Dio, il quale peroò minac- 
cia ,percheciemendiamo. Chidiceguar- 
dati, éfegno, che non vuol percuotere. 


LEZIONE X. 

Et egrefiui e fi Jonai de Civltate , 6 fje- 
dit contro Orientem Civitatit , 

ÉT fecit fibi umbraculum ,ibi 
cap. 4. v. 5. 

L A Pianta, che fù maeftra di Giona 
morte frà gli lludiofi contefa; imper- 
ciocché i Settanta, il Siro , I' Arabico, 
Pagnmo, ed altri dicono, che forte zuc- 
ca -, Aquila, Simmaco, Teodozione, e 
S. Girolamo dicono , che fofse Edera . 
Sifcioglie la quiflione condire, che non 
fù né Zucca , né Edera ; ma una pianta , 
detta in Ebreo Kikalon , la quale hà dell' 
Edera , ma nelle fiondi afsomiglia più al- 
la Zucca , che ne’ luoghi arenofi pretta- 
mente nafee, e tolto dilata le fue fiondi , 
facendo ombra denfilfima . Or tanto la 
Zucca, quanto l'Edera fono (imbolo del- 
le vanità del mondo, come la Kikea di 
Giona, di cui fi dice in Ebreo filianoBit 
era t , & Filia notiti periit : cioè che in una 
notte venne , e nell’altra notte le n’andò; 
come vedremo . 

Cap. 4. v. j. 

1 d^Ompiuti i quaranta giorni , e 
V j vedendo Giona , che Dio non 
mandava il minacciatogaliigo , fe n'ufct 
dalla Città , e li fermo dove rincontro ali’ 
0< finte la ftefsa Città riguardava , e qui- 
vi fi accomodò una capannuccia per iitare 
à vedere fi fucccddsequalch cola , fe non 
in tutto, almeno in parte, érfedebatfub- 
ter illud in umbrà , donec vi derei quid acci- 
deret Civitati Et preparavi! Domi- 
no 1 Deut bederam , 6r afeendit fuper 
caput Jona , ut effet umbra fuper caput 
e)ui , <3 protetteci eum, ( laboterat enim) 
éf latatui efi Jonai fuper bedeta lamia 
magna . Ed il Signore fé prontamente 
nalcere una pianta di Eder« , che aggiun- 
ta alla Capanuccia eretta dal m< defimo 
facelse denta ombra percuoprirgli , e di- 
fèndergli il Capo dal Sole, ptrche era af- 
fai (tracco, si per haver predicato , e ca- 
ntinato, sì anche per lo dolore , ihe ha- 
rea nell’animo , non vcJendo adempiuto 

il 
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il Tuo oracolo : e veduto quello nuovo foc- 
corfo d' ombra, fc ne rallegrò il Profeta 
grandemente'. 

a Et paravi t Deut vermem afeenfu di- 
luculi in craflinum : Òr percujftt bederam , 
Òr exaruit . E t curri ortut fuijiet ftl , pra- 
cepit Dominus vento c alido, òr urenti , òr 
percujjit I »1 fuper caput Job te , Òr afluabat: 
Òr petivtt anima fuaut morere tur , òr di- 
ali : Mettiti eft mibi mori , quàm vivere . 
Ed il Signore comandò ad un verme il piò 
mordace, che nell’aurora del dì, chele* 

f luitava il dì precedente , e la notte di quel- 
o, nel quale era nata l’Edera (perche!’ 
Edera nacque la prima notte, e nel dì Te- 
game proteste Giona coll’ombra , nel fi- 
ne della feguente notte sòl’ alba fù roGc- 
chiata , e leccò ) la rodefse per maniera , 
che Cubito feccafse, comeavvenne: 1 La- 
tini chiamano fomigliante verme teredo , 
che nafee dalla putredine. 

E fpuntato il fole mandò il Signore un’ 
vento caldo, ed ardente (quale è l’Euro 
Orientale) che alflttse talmente Giona , 
che G moriva di caldo, tantoché defideran- 
do la morte , difse: Egli mi é meglio il 
morire, che il vivere. 

3 Et dixit Dominai ad Jonam: Putat 
nè beni irafeerit tu fuper bedera ? Et dixit : 
Bene irafeor ego ujque ad mortem . Ed il 
Signore gli difte: Peni] tu, che hai ragio- 
ne di (degnarti per l’Edera inaridita? Ri- 
foofe; Signor sì, che ne fon contriftato 
fioche mi lento morire. CosìChrifto dif- 
fe: Trifilt eft anima mea ufque ad mortem . 
Et dixit Dominus : tu dote t fuper bederam , 
in qua non laborafti , ncque fecifti , ut cre- 
derci : quafub una noàe nata efi , &fub 
una nude per Ut . Et ego nonparcam Nini - 
ve Civitati magna i inqua/unt plufquam 
tentum viglnti milita bominum , qui nefclunt 
quid fit inter dexteram , (3 flnlftramjuam , 
Òr jumenta multai Ed idei! Signore, tu 
ti rattrilli per etterfi inaridita l’Edera , in- 
torno alla quale non hai faticato, né tu 1’ 
hai fatta crefeere ; che in una notte é na- 
ta, e nell’altra é inaridita. Ed io non per- 
donerò à Ninive Città grande, in cui fo* 
no più di cento venti mila fanciulli, che 
non fanno ancora difeernere il bene dal 
male ; e unta moltitudine di giu- 
menti ? 
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4 Moralità. E’ tanto grande la bontà di 
Dio, che ama non Colo gli Angeli, egli 
huomini , ma anche i giumenti , e tutte le 
fuecreature, ficchémunaé efclufa dalla 
fua Previdenza ; e però il Profeta dicea , 
che Dio procura il bene degli huomini, 
edc’giumenti . pfal. 7. Homines , òr 
jumenta falvabit Domine , quemadmodum 
multiplicaftimiferìcordiam tuam Deus . E 
nella Genefi 8 . 1 .Recordatut autem Deut 
Noe ,cunflorumqueanimanttum,& omnium 
j umentorum , qua erant cum eo In arca . 
Spiega così Oleattro . Novit Dominus pro- 
pter jufiot be flint falvare . E diconfi ju- 
menta , quali adiumenta bominum . E tut- 
to ciò fi appartiene à dichiarare la Previ- 
denza di Dio intorno à tutte, e qualfi vo- 
glia menoma delle fue Creature; ha vendo 
anche fatto leggi à favor loro . Deut. 3 ; .4. 
Non heabls os bovit ferenti t fruges in area 
tua. ExoJi io. io. feptimo autem die non 
facies omne opus in eo, tu, òr filiut tuut , 
Affilia tua , fervus tuut , òr anelila tua, 
fumentumtuum 

j. Sapientiflìma adunque lù la elezione 
di Davide, quando ptopolìogli da Na- 
than la guerra, la fame, la pelle , elette 
la pelle, dicendo: Melius eft , utincldam 
in manut Domini ( multa entm mlferlcordla 
ejut funt) quàm in manut bominum. Se 
Giona era il Giudice della Caufa de’ Nini, 
viti, à tutti benché penitenti haverebbe 
data la Temenza di morte per le pattate 
fcelkratezze ; perche Dio l’havea fenten- 
ziata prima della loro penitenza. MàDio 
diede la fentenzain contrario, aftol ven- 
dogli, e liberandogli dalla morte per la 
lor penitenza . Nella Bibbia Gotica fi dà 
quella daufula al libro di Giona . Sedpar- 
cam, (3 mi f et e b or eh, quonlam magnum 
eft nomen meum . Quello é quello, che 
profefsa la S. Chiefa nella Colletta della 
Domenica X. dopo la Pentecofte : Deut, 
qui omnipotentiam tuam pare ondo maxime 
Òr miferando manifeftat ; multtpllca fuper 
nos mlfericordiam tuam , ut ad tua promifta 
currentet caltflium honorum jacias ejte con- 
forici . 

6 . Terminiamo quella efpofizione col 
Geroglifico del l’ombra fia della Zucca, ò 
dell’ Edera ; colla quale il Signore c’ infe- 
gna tutte le cofe, efperanzchumane ef- 
N a fere 
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fere ombra di fragil pianta , che Cubica- 
mente dal verme dell’avverfità crofa, e 
allora gli huomini , che vi fi ripofavano di 
Cotto , dal calore della triftezza , e dell’ 
angofeia fono feriti . Ma che dico un ver- 
me, balla una fillaba, come dille Seneca 
à fare la felicità mondana infelicità: Uve 
tfte ,fr vanum boc,quod apud borrirne s fe- 
licitai dici tur : unum illi f jllabamfacillimè 
Mtcedert ; ami la (leda / elicila! non <1 fen- 
za fel. E Grifofl. bom.77. in Maith. Cur 
perforato dolio aquam ingerii . Nibtl enìm 
ahud eft propri fentibus iftij laborare,quàm 
flammam decerpere , quàm pugni j aera cf- 
dere .Certe frufrù curri; . Vanita! enim 
omnia. Ondefaviamente l’ Autor de’ Ser- 
moni ad Fratreiin Eremo Ter m. $1. cosi 
cfelama . O munde prodttor ; va qui libi 
erediti beatus , qui tibirefifn\ fedbeartu 

Ì ul à te ilUefuj recedit . O munde produrr , 
tnfla bona promittls , fedcunéla mala pro- 
ferì : promittii vìtam , fed donai mortem ; 
premimi gaudium, fed largirti marorem\ 
promittii qwetem , fed e. ce turbai 0; pro- 
rnltth florem , fed citi vanefeit ; promittii 
fare , fed citò recedi s- dicant omnei^ loquan- 
turcundiy furgat Venerabili! Pater Adam 


cum omnibui filiti futi , frutto ore loquan- 
tur , utruminbac vita gaudium babuennt 
fine martore , pacemfine difcordia , qwetem 
fine metu ,fanitatem fine infirmitate , lumen 
fine tenebri t , panem fine dolore , nfum fine 
fletu . 0 munde tmmunde , in te babitare , 
Ct non dolere imponibile ed . In te fperare , 
& non timore , vanum e fi . In te tua amare , 
& non perle Ut ari vanum efl ■ 0 f ratrei mei y 
nolite ergo eum diligere , quoniam tranfit , 
fr concupifcentla ejut . Sed ecce mundui 
tranfit , fr noi turbai , fr amatur : follie , 
fr fi delit reputatur : eccidi t , fr ve/ut vita 
depderatur . O munde tmmunde , nella tua , 
fr dulcedo tua afper itatem babent , jucun- 
dttatem falfam ; certum doìorem , incettano 
Ircttttam , durumlaborem , timidam quie- 
tem ; rem p/enam mi feria; , fr fpem beati - 
tudimi inanem . Aggiunge S. Agoflino in 
pf.il. $ . Molendtnum putoditìum mundum 
idum\ quia rota quadam temporum volvi- 
tur , fr amatore tfuoi conferii Chi hà Cen- 
no riponga le fuc fperanze non in alcuna 
Creatura, ma nel Creatore: forco l’om- 
bra deile focale fi ripofa ficuramente ; per- 
che certa, e continua è la fua Protezione t 
c falute fino al 


F 1 HE. 


De Jona /Enigma. 

Suo / , nondum dira confefìui morte , fepultui ; 

Haud urna , baud faxum , non burnus ulla tegit . 
Et laquor , (3 fapio , t3 vitalibus abdicar auro: 
Meque capii vivus , meque vebit tumulus . 
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A 

A Bramo, ed Ifaac . Chi di loro moli rò 
maggior virtù nel fagrifico, let. 7. 
n.i . facrificar l’ariete in vece del figliuo- 
lo, che lignifica ? na 
Acolito , c iuo ufficio, let.a f . nJL 
Acqua benedetta , che fi fa dal folo Vefco- 
vo per confagrar Chicle, ed Altari , let. 

7 4 0 . 1 . 

Acqua benedetta , che fi fa dal folo Papa 
per confagrar gli jtgnus Dei, let.74.n- i. 
Acqua , che fi melcolacol vino nella San- 
ta Me (fa, leta j.na j. 

Acroftici quid ? let. $ mi. 

Adamo 1 primo Sacerdote , che forte al 
Mondo, let 1 ^n 9. 

Agenda quid? let. 1 j. il}. 

Agnus Del, loro antichità, e mirteri , let. 
7 ±tLA, 

S.Agoflino vuorefporti i fuoi fcritti a’ giu- 
dici veri, e Teveri , leLi.n.i a. fi accende 
di fant’amore in vedere le facre cerimo- 
nie,let.7.n.8.do7e moflròmaggior’utnll- 
tànel libro delle confeflioni, ò in quello 
delle Ritrattazioni, let. 6 j. ni. 
Alchimia fefaputa da Salomone , let. $7. 

na .Tue proprietà , il 1 j. 

Amalafunta, figliuola del Re T eodorico , 
let.48 bjlo. 

S. Ambrogio facea rivederci (uoi fcritti da 
S-Sabino Vefcovodi Piacenza , let.r.n. 
1 j. converte gl’idolatri colla maeflà de’ 
Sagri Riti , let.2.n. ,o. 

Anima principio della vita, che per mezzo 
del fangue fa le fue funzioni, let. j n.z.j. 
Anime non hanno di verfità di fedo, let. 
I J- Di 

Animali tutti mangiano , let.7i n i. 
Annate, fer vizi comuni, fcrvizi minuti , 
let.4j.naj. 

Antiperirtafi quid ? let.» jm 5. 
Apparizioni, e locuzioni divine, let.45.n a. 
Aquila come fi rinnova , let. li. n.8. 
Arabi aggiungono alle parole-ai- Lj 7.0.5. 
Arcircico vi, e Croce, che lor precede, let. 
39. n .t. 

Tomt Noni. 


Aria, e fue tre regioni , let. «7. n, }. 8 . 
Arme non debbono portarfilnChieft, ler. 
n.n.i. Avvenimento del SerenifTìmo 
Duca di Parma, ler. 1 1 jn.2; Teodofio fe- 
ce divieto di portarfi arme" in Chiefa,n.g 
Arte Oratoria di tre maniere , let.r.n.^ 
di verfa dalla Storica, n^. 

Aftuzia del B Eufebio Vefcovo di Vercel- 
li, let.4*. mi 
Atbafch quid? let.ji. njj_- 
Aurora fimbolo della B. Vergine, la z.n. j. 
Autori del Catechifmo Romanojad.n 8. 
Azimo Tempre ufato dalla Chiefa latina 
nel S.Sagrificio, let. : S, n é. 
GIONA. 

Allegoria, lez.proemiale, né, lez i, il £. 

lez-7.n.; . 

Andromeda, e fua favola , IC2.7. n.j. 
Anima prò Vita , lezAn.7. 

Attrizione , e contrizione in che differifco- 
no,lez 8 n.8 leZ9- n el proemio . 

B Aderte, e loro abufi, let.1J.rv7. 

Bagni, e loro antichità , let 440. i.fe 
ne fa menzione nella Sagra fcrittura , n, 
z.altri d’acqua fredda , altri d’acqua ri- 
baldata, m^petxhe inventati, ni. 
Baldacchino quid ? Iet.7 j.n.i. 

Baroca, e Tuo avven mcnto , Iet.i 7. n.i 1 . 
Battefimodi S.Giote della B. Vergine, let. 
zi.n^-e j. 

Benevento nella ftnCtonaca del Vipera 
f mette una Monaca in Imgodiun Ar- 
ci vefcovo, ler. 12.na i- 
Bolla di Siilo V. intorno agli Agnus Dei. 
let.74.nj 

GIONA. 

Balena, e fuo coftume, lez.6. nel proemio, 
e dove vomitò Giona, lei 7-nj. qui- 
vi ella arrenò, c morì , n_ 3. 

c 

Q Abaia , e Cabalici , che colà fieno ? 

let.Ji.n.i. 

gola volle far l’oro, let. 17, n 1. 
Canonici ant ichi,e moderni , letaén a.j. 
Cardinali, loroorigine, «jnrtituto, Jet. 
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. nutn.9- loro titoli, Ice. 41-n.iL 
arlo Magno Imperadore fludiolìflìmo 
de'Sacri Riti, let.a.n.i 1 . let .49. n.7. in- 
trodufse tutte le fcienzc in Francia, n.9. 
la Chtela d'Aquiigrana. l’annoveu tra’ 
Santi, e come? mi». 

Carlo IV.e fua bolla Aurea, let.48.nn ., 
Carlp V. Imper. let.48. n.3. 

Carlo Vili. lei. 4 8. n.3. 

Catechilmo Romano da chi. compollo , 
Iet.16.n8; 

Cecità, e Tuo privilegio, let.6a. n.8: 
Celibato de’ Preti tanto in. Occidente , 
quanto in Oriente, Jet. 14,0. 1 . Preti pri» 
ma ammogliati trafgrefsori della conti- 
nenia inOiiente , il »,e Nel fettimo 
fecole andò il celibato in mina in orien- 
te, nJL continenza grandedel 1 rete Or- 
fini in occidente, let. >4. n, IL Finzione 
degli eretici incontinenti, n.io.Preti in- 
continenti delle Spagne la rovinano, a. 
1 1. l’ammogliato lì può lar Sacerdote 
non il Sacerdote ammogliarli , come 
pretendeano i Luterà ni, 

Genfore, ò Critico, dev'cflere huomodot- 

to, buono, e prudente, let. 

Cerimonie ,Lt. a- n 3» 

S Cefario, e fuo avvenimento , l.ig.n.i 3. 
Chicli- quanto ornate fin da principio , let» 
14. n.io> 

Chimica,, let. 37.0.4. 

Chirotonia elezione, e confagrazione y 
let. a 6 n ir. 

Cieli col loro girare non formano Tuono, 
let. 27; n i * 

Cleopura Regia dell’Egitto, ,let.48.n io» 
Gode di Cavali o,che(ÌKnificanoJ.36 n.rt. 


Gofino , compagno perpetuo degli Ebrei , 
let 48 0.1 7. 

Cognomi ulati dalla, metà del fécolo XI. 
let.4a-n.9v 

Colomba , nella quale- apparve lò Spirito 
fanto,fèfù vera colomba , let. 71. n ta. 

Comunióne colla manofini(ira,let 1 ; n.i. 

Concilii di S.Chiefadi quattro maniere 
let.t8.n 1. perche non fe ne fanno così 
fpefso, come prima, 0.9, 

Concubine all’ufo antico , e concubinato 
alla moderna, Jet. 19.n1. 

Confelfore per Cherico, let. 3. 

Confettateli dice in variììgnii 
3. n. r., , 


cati , lct. 


Confagrare, ed offerire é lo llefso ,1.4. 

Confagrare una fpecie fenza l’altra è grave 

facrilcgio, let-4-n.6. 

Coltantino il grande maggior di Salomone 
nella munificenza alle Chiefe,!. 14.0.1 a.. 
Criflo Signor Noftro flagellato al la colon- 
na , è efemplo di pazienza , let.6. n.14. 
fua Palftonc rivelata ad Abramo , let. 7. 
nj l Crifio, e la B. Vergine Hanno foli 
in Cielo in anima, e corpo , let.47. tu r. 
Criflo manifeflò al Mondo la gloria del 
fuo eterno Padre , ler. m£. il giorno 
della fua SS Paffione non é notato, ben- 
ché fia certo; e perche? let. 3 j. 0.8:9,. 
Critica che cola (ia? let. i. n.i. idea della, 
medefima , ma.de criticare chi fa fan 
meglio, m 1 4. e 1 ùu6jl i 4. 

Croce , che precede gli Arcivifcovi , let. 
39 mi. Crocea due, c tre traverfe co- 
(a fimbolica, n 1 ir. 

Curule, quid ? IT73. m 81 

GIONA. 

Carità grande di Giona, Pa vide. S.Gre-- 
gorio Nazianzeno , >ez 7. né. 

Città grandi , grandi iniquità , lez.i. n.6. 
Colomba era infegna degli Afiìij, lez. 1. 

Compagnia de’ peccatori quanto nociva ,, 

lez 4. n,6. 

Cor terree, cor mari? , il centro della terra ,, 

e del mare, Kz.6 n t 

Cofcienza cattiva genera la malinconia ,, 

lcz.3 n.t.. 

Cojinoi , mundus ^ab ornatu, leZ. t. n. 
Credere. Deum , credere Deo , credere ia< 
Deum , UL n.3-, 

Crillo perche volle nafeere in Bfcttelem- 
me,c morire in Gerufalem, lcz.i. n.7. 

U> 7 

D A vidi perche dice, che Dio dà il cibo 
' adognicarne?lér.7i.n.ti 
Demonio ,. fe pofsa rilufcitar. gli animali 
bruti, egli huominf, ltt.zo.n.a. perche 
nonfempre é difcacciato dagli eforcifti 
Ict.Ji; n £ quanto teme dell’ univerfal 
giudizio, let. 34. n.io. non è fiato Auto- 
redi veruna cola buona , c a buon fine , 
ler .59, n ij; il vu'go quando vede cofe 
oltre alla comune capacità , le attribui- 
re ad arte M'agica, Ivi. 

Depofìzioni ingiulle, let. 38. a 11.. 
Diaconcfsa quid ? let. 1 3. n 4. 

Dìa* 
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Diacono, let.i r n.8noné miniftro del Sa- 
cramento della penitenza 1 j_H : n.i- 
Dicantium quid ?• Ict 9 n £. 

Dies ira, dtes ili*: chi la compofe , let. 16. 
a 8. 

Digiunoavanti l’Afcenfìone non din co- 
fiume della Chiefa,e perche? let- iin.d. 


del Sabato in occidente, non inoliente,, 
e perche? ict.tt.n.3> 

Difcepoto ; chi cosi s'intitolò, Iet.id.n.8: 

D/®«/,checofa vuol dire 2: let. jj.ii. J. 

Dio, perche non fa morire gli huomini cat- 
ti vi pri ma- , che difendano nel profondo- 
deli iniquità let.jj n 1. E perche per- 
mette , che un figliuolo nafea morto , e- 
non riceva il battefimo, e un'altro con- 
cede, che nafea. vivo, e'iriceva . ibidem . 
Egli governa ciafcheduna cofa , fecondo 
la natura, che le badata, lbid. a 3. per- 
che fi de’ ringraziare Dio della fua glo- 
ria, ler.ijm.i. 

Dìocefi preflcTgli Orientali: abbracciava- 
più Provincie, let 40. n 4- 

Diocleziano bruciài. libri di far l’oro agli 

Egizj, let. jy.n.i. 

Dolore, e allegrezza , fe portano, averli: 
della ftertacofa .let. rz.n r. 

Domenicani perche nella MefTa fi cornar 
nicanocolla mano finiftra, let. 1 j-, n.6. 

Dominus vobifcum, l.ya-. ruL 

Don, fra* Benedettini non. era ia ufo nel' 
deci mo fecolo, let.4 * . n 9 . 

Donne perche incapaci degli Ordini facri ,, 
let. 13. ni-. 

G IONA. 

Dtucalione. Degai Jon. Vexìllum colun- 
ba, lez. 1. rr.4. 

Dio é in ogni luogo per effenza, prefénza, 
e potenza l.i.n.a.comprende gli artuti 
nella ioroafliizia lez. 3-, n.6. minaccia 
perche non-vorrebbe dare i gafiighi, I.9. 
n. ai ama tutte le fue creature, lez. 1 o n «, 
dimortra la fua onnipotenza: nel perdo- 
nare, lez io n 3. 

E 

TTBrei come chiamano i (acri libri , let. 

Jj. ja-tut. 

Economia é la vera Alchimia , hi 70- 10. 


Ecumenico, che lignifica, ^1.40:^14. 
Egizj, e loro faittura, let $0 n.t 1 
Egregoridi Enoch come ferirti ? let.30.rn 
lz. altre fùe opere, n.13.14. 


Elementi puri non fonoatti a nutrire , let- 
71. tu. 

Elezione alle dignità Ecclefiafiiche- , let. 
46. nj:- 

Emorroilfa , chi fufse ? let. 8'. n-8.y.. 
Enciclopedia, quid ? let. 76.0.1. 

Enoch fcrifse con.caratteri,poi detti Ebrei 
lec.30. n.i~ 

Ennio come avea tre cuori- , let. 48. n.9. 

Epidola, 1: 7*-. tLL- 

Era noftra volgare y I.4*. n i 3. 

Ercole Libio fù prima di Mosd, l.io n.8. 
Eforcifmi, c loro conchiufione, let 34-n. r. 
Efordfti v elor’ ordine ,. leit.jj; a. i- 
Ertali naturale, demoniaca , e l'opra natu- 
rale, ler.4y. n.8'. 

Etimologia del nome Cariò, lét.4$.n.ro.. 
Euangelio ,1.7»-. n 

SSiEucariftia . Vietato il parlàrnea’ Gen- 
tili, ed in prefenza de'Catccumeni, I.i £ 
num.i <. quando , e perche fi fa nel pane 
bianco, e rottile-, let-aSt aj-nonguafta 
il digiuno, ili «. la materia, di quella de- 
veliere prefente ficche fi veda, òtoc- 
chi, let.6xn.x x fe fi debbadareagli Of- 
ferti. lcLfin.r.. 

Extquia, quidTlet.xy; n.*.J: loro ufo an- 
tico nella Chiefa , a£. 

Exocbe , eminenza, ed anche efcrcfccnza » 
let.8 n-4 

Exomologefit, quid f’iet. 3 3. n.jv 
Extorris , quid ? let. 3. no. 

Gu) N A. 

Edera , e zucca , Lxoun.1.1. 

Enigma di Giona , lez. io. in fine . 

Et, chedinota nel principiodel parlare ? 
lezi.tLL, 

F 

T7iffr«/<»,quid? Iet.r9- n.t3: 

JL 1 ' Faldirtorio, let nJL 
Fafci conloiari , let.o-. n.7-8. 

Fàvoladi Giovanni Papefsa ,let.i 3.0.»/ 
Federicotl. Iet.48. nx 
Fémmine , perche incapaci degli ordini 
facri let. 1 3: a 1. e pure ne fono (late 
profete(Te,n.Ii 

Ecnace, in greco , detta la Pèrucca , cioè 
importura,let ii. nA. 

Fenice- ,. uccello fimbolico , fignificante 1 
univerfo, lét.ao. nao. 

Fenicii in Àfrica, let. 30. 09. 

SS. Fcfto Diacono , c Defideriò Lettore, 

Ca- 
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Canonici, Beneventani, Iet.*£. n,i. 
Fella del Padre eterno quale? let.y. ai, 
Feda della SS.T rinità , Li 
Flaviano Vefcovodi Antiochia, eloquen- 
ti filmo, Iet.t7.n9. 

Flebotomia con quanta cautela de’ fard , 

lec-j-nJL 

Fonte del Sole, or amaro , or dolce , Ict. 

ja.n.9. 

Fuoco , nel quale a ppar ve Io Spirito fanto, 
lefb vero fuoco, 1.51.0.4. 

G I O N A. 

Flagelli di Dio ; non altri perda a placar 
gli , che gl'innocenti , lez.4.nJL 
G 

O. Gennajo , Cittadino Beneventano , e 
perche ?lct.ag.n 8 9. 

Gentili ufavano inciderli le carni per but- 
tar fangue nc’funerali , let jé. lui. 
Giob fa menzione dello fcrivere , let. jo. 

Giolue fa menzione dell’Accademia de’ 
Cananei, let. 30. n.9. 

S. Giovanni Battiflafé fu battezzato col 
battemmo di Crido. let.* 1. n. 8. 

Giorni Canicolari, 1 £l£ 1 Lilj}. 
Giovanetti richiedi a S.GregorioPapa , 

lct.*8,na j. 

Giuda femori impiccato ,let-4g. m,fu di 
breve datura, e di pelo rodo , n.9. fe fil 
Tempre cattivo, qj». 

Giudei , fe conobbero Criflo edere il Mef- 
fìa,eilverofigliuoldiDio, let. 6 8. n.r. 
Giudizio Univerfale quanto terribile a’ 
demoni, let. 34. tu. 

Giudice qual debba edere, let. 1. n.2. 
Giuliano Apoda ta, le t,8 n.ioJciii. nJL 
Giufeppe Ebreo prefo per tutto il popolo 
Ebreo, let.48.n j. 

Gloria Patri,Scc. punito chi non s'inchina- 
va pronunciandoli , let.*. nai. 

Grazia efficace , e libero arbitrio, come 
concordano, leL^jr. mi. mezzi per ricu- 
perare la grazia, ottenerla , e ritenerla, 
n. 


Grotta di Pozzuoli non fb fatta per arte 

magica, let. (g. n.i. 

G I O N A. 

Giona quanto vide , lez. proem. ojl dove 
nacque, nj quando profttò.n.4. dove fb 
fe polto, m-L*- apparve ì un S.Monaco , 
ibid. uno de’ Santi , che rifufeicarono 


nella padione di Crido, n.ij. fua eti- 
mologia, lez. 1. n *. in che modo fb get- 
tato in mare , lez s- n.4. quanro flette 
nel ventre delia Balena : c miracoli av- 
venuti in quella, lez. 6. mj. 

Giudizio un iverfa le poco temerli da’ pec- 
catori d’allora, lez 4 .no. 

Giudìzi! come fi debbono fare, lez. 1 . n.7. 

H - L - 

H ALmcrrboh , morbo così detto , let. 

QiT- 

Hjpercta dio Ite dò , che bjpoJiaconus , 


‘Se 

Suddiacono, let.* j. 

Hincmaro VefcovodiLaon ingiudamen- 
te occecato, let.la.n.i*. $ permedo di 

ra» Sui 


celebrare , ivi . 


I 


T Diota , chi fi fece così chiamare ? let. 

1 16, n. 8 . 

S. Ignazio Patriarca di Codantinopoli in- 
giudamence depodo,let.i8 dji, 
Ignoranza invincibile del diritto pofitivo 
feufa dal peccato firmale , lct.19. n.2. 
Imperadori d’Orlente colla Croce in ma- 
no : fe erano due, a due traverse, let.ao. 
n.i*. — 

Incognito chi d? let. iS n,!L 
Incontinenti, vedi Celibato. 

Inferi, quid? let.óo. tu. 

Inferno è fenza redenzione, Lian.ra. 

In no Gloria , lau /, & boaor , fe fia di Teo- 
dulfo, let.16. [lì. 

Inquietare i morti , che vuol dire ? let. 1 7. 
ntf. 

Infcrizione fépolcrale di Partenope , let. 
*. tu}. „ 

Interpreti della Sacra Scrittura LXXII. 

lettomi. 

Idoricoqual debba efsere, let. r. n.4. 
GIONA. 

Ingratitudine de’Cridiani, lez i.num.o. 

efemplo di un Saracino , ibid. 

Joppe, òGiaffodeCcritta,Iez. *. 0,5. lez. 
6jl8. 

Iride fe vi era avanti il diluvio , 1 . ?z.n.n. 
quali adjumenta , lez. io. n.4. 

K 

_ GIONA. 

Kilcajon, lez. 1 o. nj, 

L 

L Atinità del buonfécolo d lodevole , 
ma non la frafe gcntilefca,lct.5 9 n.6. 

Ltggc 
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Legge di ragione divina qual'é?!et j 
Lepore, come G dice in Ebreo, let. 7o.n i l 
L ettere Ebree infin dal principio del mon- 
do, let. $o. n j. 

Lezioni dell umciodc’ Morti perche prefe 
dal libro di Giob, lec.r 7. n.j. 

Libertà quanto cara , Ier i j. n. ^ con un 
nobile avveoim mo,ib.d. 

Libri, cheG iliinpano , prima d bbonfi 
fortoporrcalla Cenliira , let.i.n n. 

Li igue di verfe quanto utili a faperfi , I 48. 

nj.ma(Iirne agli Scritturali, 11.7. 

Lino non adoperato per le camicie dagli 
antichi, let-44 n 6 . 

Litanie onde così dette , let.jx. n.!L 
Locuzioni,e appa izioni divine, I.4 f a r. 
Lucio Mete! lo di tenuto cieco, eliw con- 
troverfia predo Seneca, let 62 n.a. 
Luitprando Ròdc’Longobardi, adì ile al la 
confagraz one di un Velcovo, es’inte- 
nerifee a’Sagri Riti, let. i n o. 
GIONA. 

Latitudo, nome del terzo pozzo d’Ifaac , 
lcz.j. n £ 

M 

M Arerii. Mazzieri, let o-n.g. 

Maniu carnea, quid ? let. 6. n.fl. 

, la loro impqlizione lì ufa dalla 
Cblefa per diverfi effetti, let. j 8 n.4. 

S Maria Tempre Vergme Madre di Dio 
dipinta ab antico col Tuo Divino Figli- 
uolo in braccio, let. 1 ì.n.i. cent’anni pri- 
ma del nafeimento di Ctitto formata 
cosi da'Drudi in Francia, 11. j. l'apprefe- 
rodalTEgitto , dove ciò prediffe Gere- 
mia , n. 4. così l’aflorarono i Magi , n 7. 
Trono di Salomone paragonato alla 
Vergine, num.il. Elogio alla medefima, 
njti. detta Tronodi Dio, n.t». 

M’rìa Vergine fe fù battezzata , l.zi. n.t. 
S.Maria del Soccotfo.let.i i.n i.affomi- 
gliata all’Aurora , a, j. quando le fù de- 
dicato il Sabat» , let.»j.n & Miracolo 
raccontato da Durando, nutn 9. Maria 
Vergine perche colla Luna fottoi piedi, 
Iet.t 6.n 2 4 perche Dio volle , che la 
Madre del Tuo Figliuolo folle Vergine , 
e Spofata : e perche volle , che nalceffe 
Vergine, let. jo n. l. ebbe dolore , e alle- 
grezza di Crifto, let. sa. n. 10. 1 r. 
Maroniti , e loro cotture nelle ordinazio- 
ni, let. *4- n.4» 


Matrimonio dandeftino vietato , let.rj. 
n.i t nc’lu ghi, ne’quali è pubblicato il 
Condì io di Trento, n i_$. 

Mazza di argento, cheli porta avanti a' 
Cardinali, let u n i Mazze, e Verghe 
non fono Io ftc.fo, n 4. 

Medico dev’effer perito della lingua Gre- 
ca, let 8.n.6. 

Metta del Venerdì Santo, letam o ■ Mette 
e altre Orazioni im polle dal Vefcovo 
agli ordinandi fono di obbligo, e perche? 
Ict.ro n,6 fe il Laico , che ferve à Mef- 
fa de’ lafciar la fpada , let.i i.n 1. come 
vi a (lì ftono gli Angeli, n. 1 1. elogiodel- 
la S.Meffa del S Natale , let jó a, iA. 
Mi/fa d’onde é detta , let.dt. n.a Meffa 
de’ Catecumeni, e de’fedeli let. 6 1 .n io- 

Meteore onde vengon formate, let 27 n.4. 

Metropolitanieranoi Vefcovi antiquiori 
nell’.-\frica,enella Spagna, let 40. n 4. 

S Michele Arcangelo, terribile a’demoni, 
let 

Mitridate Rèdi Ponto, let.48.njh 

Moglie di Lot , let.fi.n.i. 

Mogi i di due forti , let. io n i. 

Monaca detta prufefla, Tet.j. n-7- 

Morti, e ufficio per loro , let. t 7. m. che 
vuol dire inquietare i Morti, nA 

Morti in guerra perla fede non (ono veri 
Martiri, let 15. p lì. 

Mosèfù inftruuo in tutte le feienze dell* 
£p,itto,let iQ rLjm. let 71 n 7. 

G 1 O NT. 

Marco Scauro portò le offa della Balena 
da Gioppe à Roma, lez 7 n. j. 

Minacce di Dio fono condizionate, lez a. 

n, 6 

Mifericordia , eGmflizia fono come due 
braccia di Dio; amendue uguali, Iczjl, 
nel proem. 

Monarchia degli Affini fmembrata dopo 
1j mortedi .Sardanapalo , lez. proem. 


no- io. 

Mondo quanto fallace, lez. 10 n.6. 

N 

VT Afcere umano di quattro modi , ler. 

sou-ro. 

yNatale del Signore Metropoli di tutta 
le Fette, Iet.s6.nr7. 

Nem cl. Perdonar loroquanto fia glorìo- 
fo, let. 5 7. a. a. con belliflìmi efempli , 

Nio* 
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Niobe, trafmutata in iflatua à fona di fa- 
vole, let-6 n-i. 

Note numeriche de' Latini, e degli Ara- 
bi clj. 

Notte Da che lafcidronoi Canonici an- 
dare à mezza notte à dire in Chiefa il 
Mattutino, let.tS n.a. 

Notte del S Natale di Nodro Signore , 

let t<. n i i. 

Numeri , libro facro , let.js.n.». 

Numeri nella S. Scrittura come s’intendo 

no, let. 70. n.*. 

Gl O N A. 

Navigazione quanto pericolofà , lez.j. ìb 
proem. 

Ninivequal foffeilfuo (taro in tempo di 
Giona, lcz.proem.n. j. lez. r. n.^.Nini - 
ve, cioè bella, n. 5 fua grandezza , let. >. 
tu. 

O 

Enantbe, quid, let 7$. n.a. 

Offerire , e confagrare é lo (ledo , 

lct-4 tua. 

Officio de’Morti, e fua origine; , 1 17 n_i. 
perchecomincia dal Vel'pro; enonfe- 
guitanofe non le LiuJi, Lt 7 n.to. 
Orazioni due per la lieffa cofa nella Meffa 
del V nerdì San o, let. J. n.io. 
Orazione: Dtus,qui falutit teterrue , per- 
che fenza la lolita claulula ? let. 1 1 d fi 
Ordine deg'i Eforcifli, let. n.y. Odine 
Diaconale, Ictt.}) n. 1 «ndinl, perche 
Bon fi confèrifconoaiK- femmine , let. 

1 j. tL l Riordinaztoni,e ribattez^zioni 
non mai ufatcdalla Chiefa. let. <8 n.? 
Oro vrronon fi puòfire coll’arte, le non 
fi m Me, let. u . 04. Oro potenziale, n 1 1 - 
Orti ui Adone , fer 7 > 8, n.». 

Odeffi, e lor trattamenti, let. €l- num i. 

Olfeffi debbono efTer puniti, ili». 
Ofiiaper lo S. Sacrificio onde abbia avuto 
l’origine , let. * IL il», perche così fotti- 
le.n- 4 - 

Ottava della SSLT rinità , let. j t. n.7. 
GIONA. 

Orazione di Giona, nel ventre della Ba- 
lena, lez.6. n 4. 

P 

P Actma , quid ? 1.14.11.7. 

Padre Eterno, qualità la fua feda l 
Ly*.na. 

S-Paolo conferifcc il fuo Vangelo con San 


ICE 

Pietro , lettera t. num. ia. 

Papa, perche fi comunica nel Trono, let. 

I j n_ j . quando diffinilce ex cathedra 
non può errare, let. 5 8 n 14. fa la confa- 
grazione degli Agnus Dei, 1^74. il». 

PalTìonediCritlo c>m’é cagione di dolo- 
re, e di allegrezza ? let.jo. n-7- 
Pallori del prefepio vollero «'edere le il na- 
to bambino era malchio. Ict io.n.t a. 
Pax vobis,let.7» 

Pazienza. Efempio dell'Abate Anub, e 
di un prggiod’AlelTandro M.~gno,n. » a- 

I I dtCrillo Signor Noftro flagellato 
alla colonna ,0.14. 

Patriarca Coflantinopolitano, fuc prero- 
gativecome acquetate ? I.40. ila. 
Penitenza Canon'ca quanto duróni $). n. 
11. penitenza vera non è mai tarda » 

IclÀq. n 1 j. 

Perdono d< nemici , vedi Nemici. 
Pcrucchieri,e Petucche, let 66.n.i. 

Piaga de’Filiilei, con fua moralità, let.J. 
n 1 }. 1 4. 

S. Pietro p.rchefimettea finidra , e San 
Paolo a delira nelle bolle del Papa? let. 

1 j n 1 1. 

Pigrizia, animale delllndia, let 7 i.n.»}. 
Pmgerea punta di penna , let. 14. n.9. 
Pitture, e 11 tueolcene non debbono rite- 
nerti, l.t.64 n. i.di quanta infàmia, e di 
quanto damo, Lee. 6 4 n ». perche iGrc- 
ci dipingonole figure dimezzate, aio. 
Poi. aia della Chiefa Oricntalc,let 4Q.n.z. 
Presbiterato,e lua forma (piegata, I.4. nT. 
Preti incontinenti , vedi Celibato . 
Principi debbono fa pere piu lingue, let.48. 
nu. j. 8, 

Proccffioni quanto antiche nella Chiefa , 
let.jf. ili o. perche vi fi procede a due a 
due,n 1 a.Proccffione di S.Porfirio,n . 1 1. 
Proccffioni barbare alla Maomettana de’ 
Perii, e Turchi, let. 36. ill. 

Profefjor, quid? let. 2. n». 

G 1 UNTA. 

Peccati pubfici gridano vendetta, iez.i .n.8. 
Peccati ilfctarghifcono i peccatori, 1 . 4.0.7. 
Peccatore non trova nclleCreature che in- 
quietudini, l-Mn proem.c l.j.in proem. 
Pcnitenza,e carità di Giona r tTrn. i. 
Penitenza de’ Niniviti , lez. L a 4. la vera 
penitenza é,che gli atti edemi provven- 
gano dall’interna conuizione, lct-8- n.7. 

Vir- 
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Virtù della penicene ammirabile , n. 9. 
IcZ-g. n, 4. 

S. Pietro aflomigliato a Gion i,lez. t.n.I. 
Prov idenza di Dio, lez. 1 o. n.«. 

Q Uintadecima fi paga per gli be- 

neficii uniti, Ict.4j.t1. ix. 

G IO N A . 

Quaranta numero dy>enitenza, lcz.8.n.io. 

Tj R«g ai , & Exoc he , quid ? let.8. ila. 
i\ * Ratto jet.^ynia. , 

Kc de! Popolo Ebreo dovea copiar di fua 
mano il Deuteronomio, 1.45,0.5. 

SS- Reliquie come venerate da noltri mag- 
giori , Iet.7j.n-1 4. 

Remora vera quale, let-7 LJLli. 
Refurrezione della Carne, Ict. 10. nj. 
Rito che cofa fia, Ict.i n.a. la diverfità de’ 
Riti non fa diveda la foftanta,n.4-Mae- 
fìà de Sacri Riti, n. 7. 

Roeazioni da chi infiituite.let.ij.d.r. 
GIONA. 

Refurrezione uni verfale , lez. 7. in proem. 
Ricordati di Dio , che Dio fi ricorda di ce , 
Iez6 n.11. 

S 

S Abato, dedicato alla fepoltura del Si- 
gnore, let 1) n 1 . perche m oriente 
lenza digiuno , in occidente col digiuno , 
nu a. $. quando dedicato anche alla B. 
Vergine, n j. 

Sacerdoti , divenuto cieco può efier dilpen- 
fato celebrar quella meda , che fa a me- 
moria cor un Piece affiti: ntc.l.éi.n.z. 
Sacra Set unirà come fi de’trattare , let. 70. 
nu. *4. 

Sscrihcare viaime umane é empietà de’ 
Gentili, lct.7.n.r a 

Sale così ii uro , che le ne murano le Cafe , 

Ict.éna- 

Salomone , c fua Capienza, Ict. 7 j-n.a- don- 
de t bbe tanto argento, ed oro,let. t7 n. j- 
Sangue (e fia vivente, ed animato, I }.n,5. 
intorno al diminuirlo n 6 perche vieta- 
to il mangiarne, let.y. n ?. 
Santoondcd iito,lct. 19. 0.4. quando fi re- 
cita alla meda non li ba tte U petto, n.4. 
Se que’ Santi , che rilufc tarono , rifufti- 
tandoCrilìo, tornarono a morite , let. 
4 7 n. r. 

Saivere. Se Carlo Magno fapeafcrive- 


re , lettera 4^. num. 1. 

Sedia Curule, let. 71. n j. 

Scmira mide,e fue infcrizioni,Iet. jo.n.f. 

Sequenza de' morti da chi comporta t Lif. 
num. 8. 

Seth , e Tuoi figliuoli , let. ;o. n.4. 

Settimana Santa perche detta Eddomada 
maggiore, i. 1 6 n. 9 . paragonata con queK " 
la nella quale fu creato il mondo.n. to. 

Simboli Niceno, c Cortantinopolitano,let. 
60. |U 4. 

Siniftra che cofa lignifica, let. 1 j.n. io. nelle 
cofe fagre più m-b 1- della deflra 0.14. 

Soccorfo, titolo della B.yergineJ.ia.n. r. 

Sottofcrizioni,come debbono farli,!. 4». n r 

Spada , fe de’ lafciarla il laico , che (erve a 
meda, let 1 1 tLx.iA. 

Spiridione Vefcovodi Trimirunte ripren* 
de chi muta una parola delS-Evangelio, 
let. 79. n. 1 1. 

Spiritata , let.44 n.io. 

Spirito Santo apparve in forma di Colom- 
ba di luoco,e dinuvola,l.yi.n.».M.« 4 . 

Spoglio de’ beneficiati da che tempo prati- 
caro , let.4j.n.i. 

Statua di Sale , IcLfijLf. 

Statue morali , fitte dalla Pazienza , Ict. 6 . 
num 11. 

Sublugal 11 quid? let. 70.0. 1 7. 

Suddiacono, e Tuo ufficio antico , e moder- 
no, let. 1 j.ila. 

GIONA. 

Sardanapalochi f (Te,lczq)roemiale n.j.7. 
fua morte a. 7. 8.9. 

Simplicità di Giona, leg. a. Inproem.elez. 

Sommario della Storia di Giona, lez proe- 
miai. ivy. 

Sorte di viforia,confultoria, divinatoria , 
I1Z4 in proem. 

Speranza in Dio ne’ cafi difperati, lez. 7. 

7 - 

SpirittrEuangelico, Uz.9. n.7. 

T 

T Avola della Comunione di S. Girola- 
mo in Bologna nella Ccrtofa.let. 17. 

n. a- 

Tempiodi Salomone quanto ricco , let. 

14.0.11. 

T 1 rme, lcr.44.n.8ridotte in Chiefe, ila». 
TeoJulfo non fu fautore dell’ Inno Gloria, 
laui t 6r bonor, lcufi.n.fi. 

Teo- 
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Teodofio Imperatore fottofcrifle fenza 
leggere, let. 4*. nJL 

Terra , e Tuoi commodi per l’huomo , let. 

». mi 3. 

Terra è detta la Città , e conterraneo il 
Cittadino , lct.64 n, 1 3. 

'feltra , cioè taglia, le t.} ». n. }. 
iTitolo di MagnifiiOy è il più grande , che fi 
può dare , let.41 . n 9.dovc fi ragiona di 
diverfi Titoli, ibiHT 

S.Tomafo, perche fi dipinge colla fpada 
alla delira , ecolla SS. Eucarirtia alla 
finiftra, let-if.n.a. 

SS.Trinità, e lua fella , let.j}. Bili ra- 
giona del fuo grande mifiero , let. £4. il 
1 . fi de’ credere , eadorarecon fommif- 
fionedifpirito , non andarlo cercando 
concuriofità, num 7. Avvenimento di 
molta confiderazione , nJL 
Trionfo della Croce, fefia, inftiiuita in 
Spagna, e perche ? 1.39- n.9. 

Trono di Salomone paragonato alla Bea- 
ta Vergine ,let.i*. nJL 
Trono Episcopale quid ? let.73.n-i. rive- 
renza à quello dovuta, mio. 

Tuli io perche non ifcrivelfe Ifioria, let. 

. 1 1 . n.4. 

Turchi, fpecie di Criflianl rinegati, let. 
1 6. n.*. lor fetta divifa in due, ibìd. 

GIONA, 

Tcmpefiadimare per Giona, Icz. j.n.}. 

T predo , verme , le z. 1 o. da 
T imore chiamafi il culto di Dio nella Sa- 
gra Scrittura , lez-4- n-4- 
Timore, e Speranza d~Iaviaficura, lcz. 9. 
in proem. 

V Acca rufa, e fuo lignificato , let. 7 3. 

n-4- 

ValenteTmperadore Ariano ammira i 
Cattolici Riti, let.*. 0.7. 

Vecchio, fe porta ringiovenire, let. il. mi. 
Vender caro, e comperar buon mercato : 
difetto uni verlàle, let.}. mi i. 

Verghe diverfe dalle mazze, let.g.iM. 
Vergine fu offerta per aver paragonata à 
le una fiatua di V enere, let. 73.0 io. 
Verfo Leonino quando inventalo , let. 4». 


I C E 

* * 

n-s Verfi retrogradi lct.&g n i. Verfi. 
che (piegano la Virtù degli ^Agnur Dei % 
let. 74. 04. tradotti , ibtd. 

Veronica, HBerenice, Venifa, Venizia dia 
fletta, lcr.ll. n.i». 

Vefcovi , e loro elezione ne’ primi tre fe- 
colidclle perfecuzioni, e apprettò , let. 
z£jlJL Vefcovi, Preti, Diaconi ingiù- 
ftamente diporti , non fi riordinano , 
let. 38 mi. Vefcovo diporto fi riducea , 
orai Diaconato , or al Presbiterato, e 
perche? n i 3. Vefcovi antiquiori, an- 
corché di piccola Città , erano i Metro- 
politani nell’Africa , e nella Spagna , 
l et ^o. n.4- Vefcovi perche, e da quan- 
do* intitolano tutti : per grazia di Dio , 
e della Sede Apoftolica , Jet. 4 r .ni. loro 
titol in diverfi tempi, njl lor proprio, 
n i 3. come debbono fottoferi verfi, l. 4 a, 
n 9. (pogiio de’ Vefcovi nel Regnò di 
Napoli, abolitodalIaS Mem. di Papa 
Innocenzio XII. let 4}.n.j. Vefcovo So- 
lo fa l’acqua benedetta , con cui fi con- 
fagranoChiefe, ed Altari, let. 7 3. n.9. 
quando più Vefcovi convengono alla 
confagrazìone d’unaChiefa , uno Solo é 
il conlagratorc , e che dà l’indulgcnze , 
m 14. 

Vefcovadi detti da’ Greci Troni, l-7i.n. 3. 

Vidua quid ? let. 3. 0.7. 

Vita umana ha un cerco periodo di tem- 
po, oltre al quale non puòrtenderfi , 
let. 1 8, m io. un’ huomo invecchiato in 
una notte, let.i8.n.i 1. dell’arbore del- 
ia vita.n.i 3. 

Vite de’Santi, let.t.n.o. e ro. 

Vivi, e Morti, de'quali Grillo é Giudice , 

Umiltà, njò. n 14. 

Unione , che doverebbe ettere tra’ Criftia- 
nicontra il comune inimico , L3Ò.n *3. 
GIONA. 

Volontà divina , a quella de’ conformarli 
lanoftra, lez. 3. ^7, 

GIONA. 

Zelo mdifereto, lezo. njr. 

Zucca , ò Edera di Giona, lei. io. n i. 


I L F I N E. 
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LETTE RE 

ECCLESIASTICHE 

DI MONSIGNOR 

POMPEO SARNELLI 

VESCOVO DI BISEGLIA 

TOMO DECIMO , 



Il quale contiene Lettere Cento, colla 
Spolizione della Sacra LAVANDA. 

Con due Indici, Uno degli Argomenti delle Lettere, T Al- 
tro delle Materie "Principali ,• ed in oltre un altro 
INDICE UNIVERSALE delle ma- 
terie di tutt’ i Dieci Tomi. 


IN VENEZIA, MDCGXVIII. 


Appretto Antonio Bortoli. 

CON LICENZA D E' SU? E RIO Ri , E PR1F1LEG10. 
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AL GLORIOSISSIMO DOTTOR 
DELLA CHIESA 

S> GIOVANNI 

CRISOSTOMO 

Vefcovo Coftantinopolitano . 



Iovanni d’oro per l’ eloquenza , di ferro 
per la tolleranza j che mcttefteindub- 
j bio fe folle piu preziofo per elfer di fer- 
ro, che d oro, ricevete l’oblazione di 
quello Decimo Tomo delle mie Lette- 
re Ecclefialliche , già che folle la nor- 
ma de’ veri Ecclelialtici . A voi fi dovea, che in tutte 
le cofe vi portalle da Decumano , cioè Maffimo $ per- 
che non lì fa , quando comincialle ad elfer Santilfimo, 
o quando finille . Mentre imparavate le arti buone, 
iniegnafte le migliori, lnfin da quel tempo Grande, da 
che appena comincialle ad elfere . V i ritiralte nelle feh 
ve, per quivi fpogliarvi di qualche fierezza, che ap- 
prcfa avelie tra glihuomini . Chiaro agli occhi altrui, 
ofcuro a’ vollri 5 mentre fuggivate dalle Città, le Cit- 
tà nell’Eremo ritrovate . Quello folo vidifpiacque del- 
la virtù , che non fapeffe llar nafcolla . Richiamato, 
contra al Vollro volere nella Patria , dotto non meno 
nel dire , che nel fare , à molti delle , à molti reltitui- 
He la virtù . Non vi llimalle felice , fe non quando 
difendevate caufe dc’miferi , nè facondo, fenon quan- 
do le vincevate . Perche non defideralte l’oro, acqui- 

a 2 fla- 
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ftafte gli animi di tutti . Ricevere il Vefcovado di 
Bizanzio , perche non potefte ricufarlo , e vi ftudia- 
ile di non parere , ma di edere piu utile . Forte du- 
ro a voi fteflb , per effer piu mite con gli altri . Ri- 
cordevole della làlute di tutti , non vi dimenticafte 
della Vortraj e togliefte a Voi la ficurezza , per darla 
agli altri . Sarebbe ftata cofa mortruofa, fé tanta Vir- 
tù non averte avuto invidiofi. Chi non può nè tol- 
lerare , nè correggerceli federati , fchifando i loro 
cortumi , incorre negli odii , ed è rtimato nemico , 
perche diflimile . Da’ barbari a’ barbari efiliato , per- 
che una fola Città non potea capire sì grand’huomo, 
è incredibile (o grande elogio! ) e quanti mali patille, 
e quanti ne convertirtc al fanto conofcimento . Deli- 
derofo di piu foffrire , che l’inimico fteflb di trava- 
gliarvi, mentre andavate all’efilio, trovafte la vera 
Patria . Huomo in tutto d’oro, benché non pote- 
fte piacere agli avari . Finalmente nè vivo, nè mor- 
to , perche udifte dal fepolcro le fupplichevoli lette- 
re di Teodofio* e’1 voftro facro Cadavere , rivocato 
dall’efilio , e rimeffo nel Trono , fu udito dire PAX 
VOBIS , della voftra immortalità palefafte gli effet- 
ti : Vi fupplico a benignamente ricevere qualunque 
fia la mia offerta , e benedirla , facendo a me quella 
grazia , che mediatiti le voftre preghiere , abbia a 
render vene le grazie negli eterni fplendori de Santi. 


Agli 
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Agli ftudiofi Lettori l’Autore . 

C HI ferire lettere) non ifcrive tanto per filo Audiofo efcrcizio ) quinto perfodisfaread altri. 
Fra queAi vi è Hata una perfona autorevole « la quale fi è dichiarata non eller contenta de’ 
Nove Tomi ; ma ha voluto anche il Decimo . Forfè perche la Natura de’Numeri fi temiina 
col dieci i e poi di nuovo fi torna all’uaità , come vuole Ovidio tic 'fa Ai : 

Semper ad ufque de ceni numero crefctntt ve ni tur : 

Principiumfpatii fumitur inde novum . 

Pittagora di queAo numero ficea gran conto ) di che diceva egli ) l’Animo noAro coAa del 
quaternario ; menati meni) dyat fcientia , triat, ofinio , terrai, (enCus : e in queAo quaternario fi 
conviene la virtùdel dieci , come vedrà , chi > contati i numeri del quattro) fecondo il propriovaio* 
re diciafeun numero i. a. 3. 4. troverà che fanno dieci. 

Comunque fia) io ho ubbidito. Dovrebbe però queAo Tomo efièr fuperiore agli altri nove ) giuAa 
quello che dilli lo Aeflo Poetar 1. deTrifiibus. 1 

nit bine pubi ut > fluii tu fupereminet omnei : 

* Poflerior nono efl , undecimoque prior . 1 

EAendoadunquc il decimo il piu grande) eilMaflìmO) pare ch'ebbe ragione quel Re jchedi bre- 
ve il fece lungo. Bzov.ann.1521. 

Anglorum I(ex Henrinu , Leo Decime , mittit 
Hoc epui ) if fidei teflem > fy amici! in . 

E Leon Decimo potea chiamarlo Archipoeta)Comequell’aItr<) > che fece d’una lunga breve : queAi 
fece d'uni breve lunga : UnoAro Tomo decimo è maggiore di ciafchcdunodegli altri Nove , ma 
della Beffi livrea y perche il Padrone non ìfatto piu ricco . Seneca neirEp.45.la dovedice' LE- 
CTIO VARIA DELECTAT) foggiugne .- Caterùm qttod libro t tricot tibi mini defederai y 
non metti 1 ideo me difertum puto , qudm formofum pur arem ■Jì Imaginem me am pelerei . 

Quello è quanto volca ) che fine Ac. Frattanto umilio l'opera al giudizio della NoAra S- Madre 
Chiclà )Come tuttel’altre miedcboli produzioni . E Voi ancora vivete felici. 


Giunta dello Stampatore . 

N Oncfiendoquì coAnmedi Aampare ne’ libri le cenfure fpeciali de’Revifori) come in altri 
paefii nondimeno non tralafcierò il fapicntilfimo giudizio) che degli altri Nove Tomi 
hanno dato queAi chiarirmi Autori del Giornale de’ Letterati d’Italia) Tomo XXVI. 
Anno 1716. nelle Novelle pag. 487. 88. 89. dove per loro fonimi gentilezza) cosi dicono : 

L’ infigne Monfignor Sarnclli Vefcovo di Bifeglia dalle Aanipe del Bortoli ha ultimamente pub- 
blicati in IX. Tomi inquarto le fu t Lettere hccle/lnfttcbe , tutte ripiene di utiliffima dottrinar 
e giovcvoliflìma all’ intelligenza dell’antica ) e moderna difciplina della Chiefi : e dal difeio- 
glimento di molti importanti dubbj) si Teologici > si Morali} s) Storici) sì in altre gravi ma- 
terie alla Chiefi) e alla Religione (pettanti . Li lettura di elle non fi può ahbaAanza commen- 
dare. Il mondo erudito o’era già de’primi IV Tomi da molti anni in pofiefib) ficconrt il chia- 
rimmo noAro Prelato è da molti anni in polfedb della Itimi unii orlale per tante fue degne fatiche - 
Lettere Ecdefiaflicbf di Monfignor Pompeo Sarnclli ) Dottor della Sacra Teologia , e delle 
Leggi, Protonotario Apoflolico , Abate di S. Omobuono in Cefena ; indi Abate coll'ufo de'Pon- 
teficali ne!F infigne Collegio di Santo Spirito in Benevento , oggi Vefcovo di Bifeglia, divifein 
nove Tomi. In Venezia appre/fo Antonio Bortoli 1716. in 4. 

II Tomo I. pagg. 192. contiene lettere XLI. 

Il Tomo II. pagg. to8. abbraccia lettere XL. con II. lettere PaAorali latino « un’altra col- 
la Storia di S. Maria di CoAantinopoli . 

Il Tomo III. pagg. 161 comprende lettere L. e un difeorfo IAoiicO) e morale ) contraleper- 
rucche degli EcclcfiaAici . 

Il Tomo IV. pagg. 135 riAringe LXX. lettere. 

II Tomo V. pagg. 129. ne hi XL. con un Difinganno di chi con arti illecite fi procaccia Tefori. 
Il Tomo VI. pagg. 121. in XL. lettere è parimente divifo- 

Il Tomo VII. pagg. 149. ne conta LXV. con una Relazione dell’Ambafciata) che fece Luit- 
nrando Vefcovo di Cremona. 

Il Tomo Vili. pagg. 88. è difiributo in XXX. lettere) e per l'ultimo. 

II Tomo IX. pagg. 196. contiene LXXVI. lettere) e dieci lezioni Scritturali fopra tutta la 
Storia del Profeta Giona. 

Oltre a «io ogni Tomo ha le fue prefazioni > e due indici y l’uno degli argomenti > l’altro 
delle materie principali . 

Argo- 


ARGOMENTI DELLE LETTERE 

Contenute in quello Tomo Decimo. 


I. T'X EI Simbolo delta Colomba 

ly colle due lettere perdenti 
al Collo t i 

li. Della Croce del gloriofo A poflolo 
S. Andrea « 4 

III. Perche Criflo Signor Nodro ufava 

fpedo parabole nell’infcgnare il 
S. Vangelo: e che cofa vuol dir 
Parabola , 6 

IV. Inchedifferifcono le parabole da 

gli Apologi , e dalle Favole, 9 

V. Sena Storiai o Parabola quella del- 

l’Epulone > e di Lazzaro , Lucae 
cap. 16. 11 

VI. Del Nono 1 e Decimo Precetto del 

Decalogo) 1} 

VII. Come a’ intendano quelle parole 

del Noflro Salvatore predo S 
Gio-.c-to. v.18 Bgo pene animam 
mtam , ut iterum Jumarn tam . Ne 
me teliit tam ì me , I j 

Vili. Se alcuno vide Grido riflufeitare , 
• 7 - 

IX. Se il Simbolo) che diciamo di S. 

Atanafio da dello dedo Santolo 

X. Da quando ) e perche firmo detti 

CHERICI SECOLARI , 11 

XI. Della lndituzione de’Seminarj de’ 

Cherici . 13 

XII. Se io un’adatto d’ infedel i> i Che- 

rici uccidendo di quelli) fono ir- 
regolari ) 26 

XIII. Dell’Apotheofì de’Gentili ) ti 

XIV. Perche nella confagrazione degli 

Altari riadopera prima l’acqua 
benedetta) e poi gii Olei Santi > 

3 °; 

XV. Se Giob (ia flato Autore del fuo li- 

bro : che gli Scrittori moderni 
fi profittano degli antichi ) 32 

XVI. Come t’intendono quelle parole 

Mattb. cap. 18. v. 1. gai/ putas 
major tfì in recito Calorum . E 
quell'altre del ./almo Si.v-ia. 
pene Ulti , ut I(etam , &C. 34 

XVII. In che differifeono i Precetti af- 

fermativi da negativi , 36 

XVIII Che cofa fia il Succintoria ) 38 

XIX. Della Moneta » che fu moftrata a 


Criflo da Farifei > ed Erodiant : 
e perche la lettera L nelle mo- 
nete antiche lignifica anno ( 39 

XX. Spiegazione di alcune medaglie di 

S Gennaio Vefcovo > e Mar- 
tire « 4* 

XXI. De’Canoni attribuiti agli Apo- 

floli, 4 5 

XXIL Quando la feda della SS. Annun- 
ciata accade nella fettimana 
Santa , che fi de’ fare ? 47 

XXIII. La Tedimonianza di un foto bada 
per provare « che taluno fia 
battezzato : e de’ Sacramenti 
fotto condizione ) 49 

XXIV. Della Indulgenza dellaPorziun- 

cula : edelle altre ) ji 

XXV. Spiegazione di due luoghi di Giob) 

e dell’ Ecclefiadico intorno al 
Cridallo) 33 

XXVI. Dove fi ha nel nuovo Teflamento 

quella fentenza di Criflo Sig- 
Noflro : Eftett prth Trapeliti. 
E degli Aedi Trapeziti , delle 
monete falfe t ede’ publicani, 

XXVII. Se tutti gli Scifmatici fieno Ere- 
tici f" E del con ver far con loroL 
57- 

XXVIII. Quali erano i facrificj > che fa- 
ceano le Vedali > 60 

XXIX. Che cofa vuol dire i Po/utruni 

Jerufaltm in pemerum tuj}edtam t 
61 

XXX. Perche fi benedicono le bandiere 

per le guerre contra gl’ infe- 
del Ì) 64 

XXXI. Si fpiegano quelle parole predo 

S. Luca cap. XI. v.i 3. Ani 6 pe- 

tieni cium , numqeid perriftt il « 
li fctrpiontm , 66 

XXXII. Dell’Aflrolcgia, 61 

XXX11I. Di S Vinceslao) delle Compagne 
diS-Orfola) e di una condilo 
per la navigazione > 7» 

XXXIV. Qual Pietra al mondo fia la piu 
preziofa ; fi flpiega un luogo del 
Deuteronomio) cap ta- 73 
XXXV. Se al Che rico d’Ordini mino- 
ri 
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ri fia lecito 11 'Predicare* 76 
XXXVI. Che il Parto del la Santifs. Vergi- 
ne fu con Comma purità , e len- 
za le fordidezxc del Puerperio) 
7*- 

XXXVII. Del dono delle lingue : e feil 
nato Tordo polla imparar’a par- 
lare » *0 

XXXVIII Delle Almuzie Canonicali» li 
XXXIX. Che la Sacra Scrittura C de’ pre 
ferire a tutti gli Scorici pro- 
fani . Sa 

XL. Che i Prelati, che fanno bene alla 

lor Cbiefa v ivano per lo piu 
longamente » W 

XLI. De’Ritratt il dell’Idolatria: della 
venerazione delle Sacre Ima- 
ginl * •• 

XLII. Della forma del Battefimo nella 

Chiefa Latina, e Greca. 91 
XL1II. Se fia vero , che Papa Teodoro 
ftillarte del vino cófegrato nel- 
l’ inchioftro ,per fottoferivere 
un’Aoathema . 9» 

XUV. Del fignificato di quelle parole E 

braiche URI** , e T umnum , 
e dove {lesero Gtuate nel Ra- 
zionale » 9* 

XLV. Preti Cappellani onde detti, 9* 

XLVI. Del Vaio di Mosè fabbricato de- 

gli fpecchi delle donne avanti 
al Tabernacolo , 9* 

XLV1I. Del flagello de’Topi nelle femi 

nate Campagne , «00 

XLVIII. Del Ventaglio , che il Vefcovo 
Greco dà all’ordinatoDiacono, 


XLIX. 

L. 

LI. 


HI. 

LUI. 

LIV. 


LV. 


Dell’ Umiltà Criftiana . 105 

Dell’Anno Secolare, e del Giu- 
bileo , . ,0 7 

Perche l’orazione di Maoafle , 
e’i libro Terzo, e Quarto d’ 
Efdra fi mettono tra gli Apo 
crifi , *®9 

Dell’ offertorio della S- Merta fe- 
condo il Rito Romano, ni 

Spiegazione di un parto difficile di 
Baruch , intorno al maleficio 
amatorio, *** 

Della foiza della Immaginazione 
negli huomini,e negli animali., 
nf. 

Se Aureliano, oCnftantino fu il 
primo, che mutaflc la Corona 
d'alloro nel Diadema , n* 


LVI. Della Gerarchia Ecclefiaflica , 
110. 

LVII. Chi ila l’ Autore dell’ Inno Ti 
D-.um , iij 

LVill. Delle Stimmate dì varie forti, 
e di quelle di S Francefco, ita 
LIX. Se il Tertamt-nto di S- Amato Ve* 
feovo di Nulco fu legittimo , 
o nò, i*7 

LX. Se porta un huomo dare piu gior- 
ni lenza mangiare, MS 

LXI. Del Candeliere d'oro con fette 
lucerne d’oro , che di notte ar- 
devano nel Tabernacolo . E del 
lume perpetuo , 130 

LXII. Come i Preti Greci, che nella 
loro ordinazione non hanno 
fpeciale potertà di artolvere da 
- peccati , artolvono da quelli , 
> 31 - 

LXIII. Comeportono gli fpiritati intro- 
mettere, e mandar fuori dal 
corpo loro cofe folide,e grandi, 

LXIV. Come Divide dille con verità 
Ttbi feti putavi ; e fe i peccati 
de’ giudicati faranno paletati 
nel di del giudizio, 1)7 

LXV. Sel’Anime umane fiano diverie 
di perfezione fra loro. 1 39 
LXVI. Della fanta fimplicità , 14* 

LXVII. Se fia lecito lodare fe flertb , 143 

LXV HI- Che il Sacramento delia Crefima 
non fia reiterabile , *4 5 

LXIX. Che il dare gli Olei Santi impor- 
ta giurifdizione , u5 

LXX. Se oltre a S- Giovanni Battirta fia 
flato altri fantificato nel ven- 
tre della madre, * 5 ° 

LXXI. Del SS.Nome di Gesù, e del P en- 
talpha, * 5 * 

LXXII- Se il Cherico, il quale non ha r re- 
quifiti del Concilio perda affat- 
to il Pri vilegio del foro . E de’ 
Diaconi (eivaggì, * 5 * 

LXXIII De’Tefori trovati ne fepolcri , e 
di S. MARIA di Tremiti, * 56 
LXXIV. Proverbi degli Ebrei, detti di 
BEN SIRA, *59 

LXXV. Che il diletto dell’animo fupera 
tutti quelli de’ feiifi •• e che gli 
fludj precifamente Sacri lono 
convenienti alla Vecchiezza , 
161- 

LXXVI. Del Calendario Romano , del 

Bre- 
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Breviario . e del Mettale » 163 
LXXVII. Sel'ufo de’ Guanti lia antico : c 

lìce : Neit rfl ini tulli/ firr.ilh Uli 

191 - 

XCI. Sella lecito far pattare) comedi- 

cono > i figliuoli ) che patilcono 

che lignificano i guanti Ponte* 
ficai! , ifr? 

L XXVIII. Delle Sirene d’Ifaia. Ì67 

d’Ernia, in alcune Chielè della 

LXXIX. Come la colpa di Adamo fi polla 

SS. Annunciata, e del Sacro Sac- 

dire : Ftlix (tip* , e della bene* 

' codiS-FrancefcO) 193 

dizione del Cereo Pafquale. 170 
LXXX. Della figura del Pane fermentato} 
che cSfagranoi Preti Greci>i7» 
LxXXl • De’Dialoghi di quelli di Piatone) 
e di S. Gregorio Papa) 174 

LXXXII. Come fi de 'ilare a fentire la Pre- 
dica) 175 

LXXXIII-Che il fienaio di unofcrittore 

XCII. Lettera del SacroCollegio de' Si- 
gnori Cardinali intorno alla 
morte di Papa Innocenzio XII. 
di fanta> e gloriola memoria » 

« 9 J- _ . , 

XCIII Della Metta , detta Secca » ad ufo 
de' Naviganti > 197 

XCIV. Sefolo l'Angelo Cuflode procuri 
la nollra lalute. e non altri an- 

non nuoce , quando vi ó altri di 

quel tempo) che parla) 177 

cora d’altr’ordine) 199 

LXXXIV. Della grazia /ufficiente. ed effi- 
cace) 179 

LXXXV. Che cofa Ogni fica Sangui , 8 c San - 
mi, che fi trova in certe Infcri- 
zioni antiche) iti 

LXXXVI. Due curiofi memoriali intorno 
a’ beni delle Chicle « 184 

LXXXVII. Di Pietro Lombardo ) Pietro 
Comeilore. e Graziano ) e fe ba- 
ili nella Confezione il dolerli 
del non dolerli de’peccati > 1S5 
LXXXVIIlSeChriflo nella Cena facrificò 

XCV. Della Baleni) delcrittada Giob, 
102. 

XCVI- Perche la S. Chiefa ha proibitola 
celebrazione della S. Metta in 
volgare, e perche ha voluto, che 
alcune Orazioni fi pronunciatte- 
ro fegretamente , 104 

XCVII- Perche nel Sacro Ordine della Cer- 
tofa vi fono pochi Santi Cano- 
nizati , e pochi miracoli pubbli- 
ci vi fi fanno . 106 

XCVIII. Del Cingolo militare. 108 

XC 1 X. DelGremiale. ultimo paramento 

fe fletto per noi , 187 

LXXXIX.Se gli Angeli fi dolgono de’ma- 
li di quelli, ch’etti cullodifcono : 
e dell’Apparizione di Vangeli- 
ila a S- Francefca Romana > fua 
Madre > 1 89 

XC. Come la Chiefa canta di quatti- 

voglia Santo ConfefTore Ponte- 

Vefcovile. aio 

C. Del Patrocinio della gran Madre 

di Dio nelle guerre prefenti tra 
Criiliani ,« Turchi . iti 

Spolizione della Sacra LAVAN- 
DA» ai; 


LET- 
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